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LIBRO SESTO 

Degli Orti , e della natura , e utilità , cori dell' , 

erbe , che fi feminano in quelli , fowr dell' 
altre , che in altri luoghi , fama in - 
dufiria , naturalmente nafcono. 

A Dover trattar degli Orti, e della induftria del 
loro cultivamento , e di tutte 1’ erbe , che per 
alimento dell’ uman corpo fi feminano in quel» 
li , dirò mifchiatamente , fecondo 1’ ordine dell’ a , b , 
c , di quelle , che fanza operazion d’ huomo , per 
commiilione degli alimenti , in altri luoghi nafcono : le 
quali fpelTe volte ufiamo , acciocché per la Jor virtù , 
i corpi , in alcuna infermità caduti , alla prima fani- 
tà fi riducano , o vero , che innanzi al cadimento {li- 
ni fi fervino: imperocché il conofcimento di quelle 
cofe molto utile farà a tutti, e maflimamente- agli a* 
bitanti nelle ville , dove la copia delle medicine 
non s’ ha. 

Della 'virtù dell ' Erbe m comune . 

CAP. I. 

D iciamo adunque , che 1’ arbore folo ha perfetta 

natura di pianta , e in quella le qualitadi eie- . 

mentali maggiormente fi partono dall’ eccellenze , le 
quali hanno in quelli femplici elementi . Ma 1’ erbe , 
e i camangiari , fecondo aliai minor cagione , prendo- 
Voi. II. A no 
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no la ragione, e ’1 nome di pianta, e le qualitadi e- 
lememali , in quelle maggiormente fono acute , e me- 
no dall’ eccellenze de’ (empiici elementi partentifi . Per- 
laqualcofa ancora fono migliori , e perchè dal primo 
umore, ingranante in terra, meno fi partono, e non 
fi levano alte , per la deboi virtù dell’ anime vegeta- 
bili in quelle , e in quanto fono più proffimane agli 
elementi , tanto fono più prelTb alla materia ; e quella 
forma, eh’ è di vegetevole anima, meno vince in quel- 
le , e però fon più efficaci a trafmutare i corpi : e im- 
però maggiormente date fono alle medicine, che altra 
cofa . Dico adunque, sì come dice Alberto Filofofo 
nobile, che alcune qualità hanno da’ componenti , al- 
cune dalla compofizione , e alcune dalle fpezie , fe- 
condo le Stelle . Ma da’ componenti hanno lo fcalda- 
re , lo raffreddare , inumidire , e feccare . Ma dalla 
compofizione hanno quelle qualitadi rotte , e alcuna 
volta inerenti, e alcuna volta fonili, e partami . Im- 
perocché molte di quelle , fe non hanno calori rotti 
in umido, maffimamente freddo, fenza dubbio, quel- 
le cofe , che s’ accollano, arderebbono , e incende- 
rebbono . Quel medefimo è della frigidità , che , fe 
rotta non folle , mortificherebbe . Similmente è dell’ 
umido, e del fecco: ed anche il caldo, il quale s’ ag- 
giugne a’ fiori , non ilìarebbe , fe non forte rattenuto 
dall’ umido , e dal fecco , alquanto parto .* nè il fec- 
co paflerebbe, fe non riceverti fottilità dall’umido, 
e aguzzamento dal caldo , e la retinenza dal fréddo . 
Dalla fpecie hanno qualità , e operazioni molte , e 
mirabili, sì come quello, che con alcuna virtù, pur- 
ga la collera , sì come la fcamonea , e che , per al- 
cuna virtù , purga la flemma , sì come 1’ ebbio , e al- 
tra la malinconia, sì come la fena , e così dell’ altre. 
Ma quelle virtù non hanno da’ primi componenti ele- 
menti, nè dalla compofizione ; imperocché la compo- 
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Azione non dà virtù , ma alla virtù del componente 
ella dà modo da operare , o vero di patire : ma fon 
quelle qualitadi , e operazioni , cagionate dalla ’ntera 
fuitanzia, dalle virtù celelliali , e dalla virtù dell’a- 
nima : imperocché mai il caldo non purgherebbe , ma 

J )iù tolto confumerebbe , fe dalla virtù celefliale non 
i criaffe quella operazione . Imperocché , sì come nel- 
lo ’ntelletto pratico fono forme , le quali muovono 
per fe il corpo di colui , nel cui intelletto fono , e 
nell’ eltimazione degli animali fon forme, che muovo- 
no gli animali , così fono forme da’ motori de’ Cieli , 
nelle cofe generate , influlTe per figure di Stelle , che 
fono forme moventi , ancora per le medefimc , ad al- 
cune cofe , alle quali le qualità eiementali , per quel 
modo , in niuno modo muovono . Per efperimento lap- 
piamo la forma della femmina per lo ’ntelletto (tante, 
muovere a luffuria , per fe medefima : e quella a fe 
muove gli inftrumenti, e i membri, per li quali s’a- 
dopera la luffuria . E fimilmente la forma dell’ arre , 
per fe medefima , muove , e addomanda gli finimenti 
al fuo fine convenienti . E fecondo quello modo più 
efficaci fono i movitori de’ Cieli , moventi le forme , 
a muovere, o vero difcorrere alle fue materie, le qua- 
li muovono per movimento di Stelle , e del Cielo , 
che fia 1’ anima ad influere cotali forme al corpo a fe 
congiunto. Quelle forme continenti le materie delle 
cofe da generare , e da corrompere , con molti effetti 
fi pruovano delle pietre, e delle piante. Imperocché 
molti effetti fono di pietre, e di piante ,_i quali per 
efperimento s’imprendono in quelle cofe, nelle quali 
ftudiano i magici, e per quelli maravigliofe cofe ado- 
perano : e quelle operazioni fon quelle , le quali , nè 
di comporti elementi fono , nè di fua compofizione , 
fecondo fe: ma fono delle forme, fecondo che influf- 
fe fono, cioè difcorfe dalle intellettuali, e feparate fu- 
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ftanzie . Ancora è da fapere , che la materia niente a- 
doperà per fe , ma in ogni cofa patifce , e non fon 
fe non tre cofe formalmente nelle piante. Le forme, 
che fono in loro, o elle fono compleflionali , o elle 
fon celeftiali , o animali d’ anima vegetabile , la quale 
è in loro. E la forma della cotti pi eflione è in loro 
aflòluta, o comporta. Artoluta è sì come il caldo, ed 
il freddo, l’umidità, e fecchezza : e quefte alfolute 
forme fi variano , maflimamente , fecondo due cofe , 
che fono nelle piante, delle quali l’una è la quantità 
degli elementi componenti , fecondo la virtù : impe- 
rocché nell' una è più di calore , nell’ altra più di 
freddezza . Ma 1* altra cofa , perchè fi varia quella 
forma , in adoperare , è la natura del luogo , nel qua- 
le crefce . Le piante hanno le qualità de’ luoghi , ne’ 
quali crefcono , e fecondo le diverfità delle regioni , 
fi varia l’ operazion delle qualità delle piante. Le 
piante radicalmente alla terra s’ accollano , e hanno 
più della qualità del luogo , che tutte 1* altre cofe , le 
quali fi muovon da luogo a luogo , avvegnaché fie- 
no , fecondo ’l luogo, immobili: ma perchè fon du- 
re , non fuccianti gli umor de’ luoghi , imperò non 
tanto , quanto le piante acquiftano proprietà de’ luo- 
ghi : e quelle ancora , che morbide fono primamen- 
te , e martimamente 1’ erbe , e facciano il nutrimento 
fuo da’ luoghi , sì come da alcun ventre : e quefte me- 
defime qualità compofte , diventano acute, e deboli. 
Il calore fi fottiglia per fignoreggiamento del fecco , 
debilitali , e impigrifce dall’ umidità dell’ acqua , e 
quindi fi fa , che alcuna volta due piante hanno due 
qualità eguali , fecondo 1’ effenzia , e nientedimeno di- 
fagguagliatamente aoperano , fecondo quella , imperoc- 
ché la caldezza dell’ una è aguta , e dell’altra è debo- 
le. E ancora fi fa, che T una più fortemente aopera 
in profondo, e l’altra più forte nella fuperficie. Quel- 
la 
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la in verità , che è in fottile umido , piò forte pafTa 
nel profondo , e a quello s’ accolla , e in quello fi ra- 
guna la fua virtù , e quella , che s’ accolta al grolfo 
del fecco, fors'è maggiore, e nientedimeno non ag- 
giugne, fe non alla fuperficie , imperocché palTar non 
_può la grotta fecchezza fua: e in quello modo anco* 
ra , il freddo è agguagliato al fecco , e all’ umido . 
Imperocché , avvegnaché ogni qualità operativa lì for- 
tifichi in grolTa fultanzia , poiché 1* avrà ricevuta , non 
per tanto la grolfezza fua impedimentifce il pattare, 
ed imperò meno aopera nell’altra, che la minore, o 
vero l’eguale, la quale è in fultanzia fottile: e anche 
quella qualità attiva, la quale è in fultanzia fottile, 
avvegnaché per la ventura maggior lìa , che l’ altra , che 
è in fultanzia grotta: impertanto non compierà 1’ ope- 
razion fua , imperocché evaporrà col fottile umido , 
nel quale è, innanzi che compia 1’ operazion fua. Ma 
la fecca , per più tempo adopera , imperocché quella 
qualità attiva è rattenuta in fultanzia grotta. 

Degli Orti , e della loro culti'vaziont . 

CAP. IL 

P Arlando generalmente degli Orti, dico prima, che' 
1’ aere defideran libero , e temperato , o al tem- 
perato proflimano , e ciò è manifello : imperocché i 
tempi , e i luoghi di troppa caldezza , o vero di 
freddezza, temono . E in quegli 1* erbe, quali 
all’ultima aridità pervengono, le allora da molte pio- 
ve, o vero da bagnamento, non s’ aiutino . E Umil- 
mente veggiamo, che i luoghi, e i tempi non pof- 
fono foltenere della mortificante frigidità. Ancora veg- 
giamo , che ne’ luoghi ombrofi di niuna , o vero poca 
utilità fono . E la terra dellderano mezza afciurta , e 
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umida più torto , che fecca : imperocché la terra cre- 
ta , e 1’ argilla fono agli orti , e a’ loro cultivatori , mol- 
to nimiche. E T erbe , nella troppo foluta terra, po- 
rte nel principio di Primavera, ottimamente fi produ- 
cono, ma nella State fi feccano. Ancora l’orto defi- 
dera d’ edere innaffiato, e che {opra fe rivo abbia, 
per lo quale fi polla , per convenienti folchi , quando 
bifogno farà , innaffiare . E fe queito non puote ave- 
re, abbia in fe una pifcina, o vero fonte, o pozza, 
che in luogo di rivo fucceda • E fe niuno di queiti puo- 
te avere, faccianfi molte folle piccole per Torto, nel- 
le quali T umor delle piove , per alcun lungo tempo 
fi ritenga. Onde Palladio nobilmente dilTe, che Tor- 
to che, al Cielo temperaro foggiace , e di fontane, o 
umore innaffiato, è quafi libero, e non abbifogna 
d’ alcuna fcienzia di feminare. Anche richiede la ter- 
ra graffiffima , e imperò nella più alta parte fua , le- 
tame fcmpre abbia, il cui fugo quello da fe feconda. 
E di quello una volta ogni anno , fed e’ fen’ ha ab- 
bondanza, carlino fpazio degli orti s’ ingrafli , in quel 
tempo, che feminare, o vero piantar fi dovranno. 
Sia ancora T orto alla cafa proflimano, ma il fito fia 
di lungi dall’ aja , imperocché la polvere della paglia 
ha per nimica, perchè fora, e fecca Terbe, La ven- 
turofa poltura dell’ orto è quella, alla qual lievemen- 
te il piano inchinato , il corfo dell’ acqua decorren- 
te per li fpazii fpartiti, fa difcorrere . Sed egli s’ha 
copia della terra agli orti difpofta, le parti fue così 
fono da dividere, acciocché quelle, nelle quali l’Au- 
tunno fi {'emina , nel tempo del Verno fi vanghino : e 
quelle, che nella Primavera femineremo, nel tempo 
d’ Autunno dobbiam cavare , acciocché 1’ una , e l’altra 
vangata fi ricuoca , per beneficio del caldo , e del 
freddo. Ma ne’ luoghi umidi da feminare, nella Pri- 
mavera, utile farà, e appreflo alla fine di Novembre, 
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far molti folchi concavi , a’ quali difcorra il Coperchio 
umore dell’ aje, nel tempo della Cementa, acciocché 
più maturamente cotal luogo, quando i Colchi Caranno 
ripieni , fi riempian di Cerni . Ma Ce mancanza di ter* 
ra s’abbia , in qualunque tempo dell’anno la terra in- 
tra umidità, e liceità fi truova iguale, fi può lavora- 
re; e incontanente Ceminare . Ma Ce ottimamente Cari 
ingranata, quelle coCe, che Ceminatc Caranno, maggior 
riceveranno 1’ accreCcimento : ma il pallino fi Caccia 
profondo . La prima volta groflo con vanga , e fi fpan- 
da letame Copra la terra , e poi , co’ marroni ancora 
minutamente fi pallini , e quanto far fi può , il leta- 
me , e la terra lì mifchino , e in polvere fi riducano ► 
Ma quando farà da Ceminare, con una fune fi faccia- 
no ajuole , quali due , o tre piedi ampie , e lunghe 
quanto vorrai. Copra le quali fi gitterà il Cerne, e col 
raltrello fi copirrà . E s’ alcuna cofa di terra dura nel- 
la fuperficie farà rimafa, fi triti, e di nuovo 1’ ajuole, 
cioè le porche, fi cuoprano di letame, e malfimamen- 
te , quando fi fa Cementa vernale, imperocché ingraiìa 
la terra, e ’l Cerne dal freddo difende. All’ erbe, cioè 
lattughe, bietole, borrana , cavoli, e tutte l' altre , 
che nel luogo, dove fi fa il femenzajo predetto, erano 
divelte, quando fi fa il pollicelo, utilmente fi pianta- 
no attorno alle porche , acciocché fen’ abbia la Qua- 
refima feguente , e non faranno nocimento al femen- 
zajo : e di quelle potrai, quante vorrai, ferbar per 
feme . Puofli ancora negli orti far Cementa di più erbe 
tutto ’l tempo dell’anno, nel quale l’aria, e la terra 
naturalmente, o per indullria d’ huomo fi truovano i- 
guali , intra umidirà, e liceità, o che non partano 
troppo dall’ egualità . Ma la principale e miglior Ce- 
menta è in due modi . L’ una è di Primavera , che li 
fa nel mefe di Febbrajo , o vero di Marzo : l’ altra 
Autunnale, che fi fa del mefe di Settembre, o vero 
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d’ Ottobre , in tal modo , che ne* luoghi freddi 1* Au- 
tunnale fementa più avaccio, e quella della Primave- 
ra più tardi fi faccia . Ma nelle calde regioni 1’ Autun- 
nale più tardi far fi puote, e quella della Primavera 
più avaccio . Ma quello impertanro fappi , che , ne’ tem- 
perati luoghi , e ne’ caldi , la fementa miglior fi truo- 
va , fe fatta farà in fine di Novembre , o vero nel 
principio di Dicembre, che fe del mefe di Marzo, o 
di Fcbbrajo fi faccia (avvegnaché innanzi all’avveni- 
mento di Fcbbrajo i femi non nafeano ) che molto 
più maturamente 1’ erbe per la Quarefima s’ avranno , 
e i porri , e le cipolle più toilo fi potranno trafpor- 
re . E polfonfi accomodevolmente feminar 1’ erbe fepa- 
ratamente, e mefcolatamente , imperocché fe mifchiata- 
mente fi feminino , quando faranno crefciute , fi divel- 
gano quelle, che faranno da trafporre, sì come cavo- 
li , porri , e cipolle . E di quefte , quelle , che rraf- 
por non fi deboon prima , fi divelgano , come gli at- 
rebici , e gli fpinaci , che non durano negli orti : ri- 
mangano la bietola, e ’l pretofemolo , e (amoreggia, 
e alcuni cavoli , ed alcune delle lattughe , e de’ finoc- 
chi , e altre , le quali catuna , a convenevole radezza 
ridotte, fi farchieranno , acciocché a dovuto compi- 
mento vengano. E 1’ erbe fi debbono feminar più ra- 
de , che trapiantar non fi dovranno : ma quelle , che 
fi trafpongon , più fitte fono da feminare . Ed è da 
notare , che colà , dove piantar fi debbono i porri , 
cipolle, e cavoli, fagiuoli, miglio, panico, zuc- 
che , melloni , cocomeri , cedriuoli , e poponi , fi 
polfono del mefe di Dicembre Gennajo, e Febbrajo 
ieminare tutte 1’ erbe, che fi confumano, o vero fi 
trafpianrano , innanzi alla piantagione delle predette 
cofe, sì come fono fpinaci, atrcbici, lattughe, cavo- 
li, porrìne, cipolline, e tutte altre limili : è da guar- 
dare , che i femi , che fi fpargono , non fien corrot- 
ti : 
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tc : Ed imperò da elegger fono quelli , che hanno dentro 
farina bianca , e che maggiormente faranno pefanti , e 
graffi , e groffi , e ne’ più di quegli fieno tali , che non 
avanzin l’età d’ un’ anno. Impertanto fpelTe volte adi- 
viene , che i femi , quantunque buoni fieno , fe femi- 
nati faranno, non nafcano, per alcuna malizia de’ cor- 
pi celelti , impediti . Ed imperò utile fpelle volte fi 
truova , feminarfi infieme diverfi femi , acciocché ’I 
tempo, ad alcuno de’ femi contrario, ai tutto non ignu- 
di la terra , avvegnaché le piante intra loro s’ impedi- 
fcano alcuna volta , sì come di fopra provato è nel li- 
bro fecondo. Ma l’erbe, il più delle volte, veggiamo 
commodevolmente infieme nafcere , e vivere , sì come 
apertamente fi manifefta ne’ prati , ed in altri luoghi, 
ne’ quali diverfe erbe infieme, e rade volte fidamente 
d’ una generazione , la natura , per fuo naturai movi- 
mento, produce, la quale feguitar dobbiamo in tutte 
le cofe , sì come guida . Ma fappi , che di tutte l’ erbe 
ottima fementa é, quando la Luna farà in crefcimen- 
to, per la ragion, che di fopra diffi, nel libro fecon- 
do. E fpeiTevolte adiviene, che non fia utile femen- 
ta, che fi fa, quando avrà proceduto troppo oltre, 
con lo fcemare . L’ erbe fi trafpongono in terra ben 
lavorata, fatto il foro col palo, t o nelle porche, o 
dattorno a molte porche , le quali fieno nuovamente 
fèminate . 11 trafpiantamento fi fa quali di tutte erbe , 
trattone fpipaci , e arrebici , e anèti , in ogni tempo, 
nel quale le piante alquanto faranno crefciute , e la 
terra non farà troppo lecca , avvegna non fia molle , 
sì come molte richieggono. Faffi il trapiantare, accioc- 
ché ’l fapor dell’ erbe in meglio fi muti, e dimeftichi- 
fi . E quelle, che troppo fpeflTe nate faranno, così 
rade fi pongano , che farchiar fi pollano , e pervenire 
al dovuto accrefrimento . E non é necelfario , nel 
trafporre , fermar le radici : ma in alcune utile è ta« 
Voi. II. B gliar 
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gliar la fommità delle radici , sì come nel trattato di 
caruna fi manifelìcrà apertamente . Sarchianfi quante 
volte i’erbe nocive nafcon tra loro» che così col far- 
cino, come con mano, ottimamente fi tolgono, ac- 
ciocché alle migliori erbe non rubino il nutrimento. 
Falli ancora farchiamento , quando per lo pcfo della 
terra, e per l’ operazioni de’ventipiovoli, e calcamen- 
to degli andanti , la terra farà troppo afiodata i ma 
quello fappi , che quando la terra è troppo molle , 
non fi tocchi ; ma le farà troppo fecca , avvegnaché 
la terra muover non fi polfa , 1’ erbe nientedimeno 
col farchietro fi riddano, la qual cofa molto farà prò 
agli orti . Avvengono agli òrti molti nocumenti , 
imperocché alcuna volta la necelfità ci collrigne fare 
orto in terra troppo foda, e cretofa, alla quale molto 
fa prode, fe fabbione vi fi mifchi , o vero moltitudi- 
ne di letame , e la terra fpelTamente fi muova » E al- 
cuna volta è sì rara > cioè afciutta » che 1’ umor rice- 
vuto agevolmente fi rifolve» e Torto nel tempo del- 
la State troppo li fecca : al quale fa prode fe vi fi 
mefcola letame , e creta , fe non può agevolmente in- 
naffiarli , o non piova per lungo tempo . Ma fe T or- 
to è al poftutto troppo acquofo, Ila attorniato di gran- 
di folli , e per I’ orto fi facciano anche tali » che T u- 
more acquofo fuperchievole , dilcorra alle parti elìre- 
me .. Ma fe farà troppo fecco , e arido » non fia in- 
torno affollato , imperocché traggono T umor dell’ or- 
to: e fi lavori alto due piedi, imperocché così colti- 
vato abbandona la fccchità .. E nel tempo del gran 
caldo s'innaffi, e le piante piccole s.’ adombrino: e 
nel Verno freddo fi cuoprano le nuove femente, ac- 
ciocché dal foverchio freddo» quelle, che lavorate fa* 
ranno , non fi corrompano . Gontra le nebbie , e ru- 
bigine, come dice Palladio, dei ardere paglie, e i 
purgamenti in più luoghi , per T orto dilpoiti infie.ne 
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tutti , quando vedrai fopraftar la nebbia . Contro alle 
lumache fieno raccoglitori , che quelle dell’ orto ri- 
muovano . Contro alle formiche, fe hanno nell’orto 
foro, il cuor della coccoveggia al foro fi ponga, sì 
come Palladio dice , o vero , con origano , e zolfo 
trito , fpargi il forame . Se di fuori vengono , tutto 
lo fpazio dell’ orto con cenere , o vero di creta ci- 
gniamo : e fe farai una linea d’olio, non ardiran- 
no d’ entrare, infinattanto, che fia fecco . Ma quello 
è malagevole : ma farà utile quello fare intorno all* 
arbore, eh’ ha le formiche. Contr’ all* eruche, i fe- 
mi , che da feminar fono , di fugo di fopravvivolo 
fe npre s’ imbagnino , o vero del fangue dell’ eruche, 
o vero per mano de’ fanciulli fi colgano , e uccidag- 
li , quando 1’ orto molellano . Il cece è da feminare 
intra i camangiari , come dice Palladio, per molte ma- 
raviglie , acciocché i smangiati , infeltevoli animali 
non generino . In cuojo di teltuggine tutti i femi , che 
fparger dei, fecca , o vero metti in più luoghi , o la 
menta femina tra ’l camangiare , in molti luoghi , e 
malfimamente intra i cavoli . Contro a’ topi, e talpe fa 
prò negli orti gatte , o manfuete , e dimeftiche don- 
nole . Alcuni i forami loro con crera , e con fugo 
di cocomeri falvatichi empiono , e alcuni il foro con 
lavorìo, infino alla terra foda , cavano, e poi pon- 
gono acqua nel forame, il quale è in terra foda, 
e uccidono 1’ animale, il quale elee quindi. E an- 
cora ogni Teme degli orti , o vero de* campi , fi 
potranno falvare da ogni male , e nocevoli animali , 
o vero cofe contraffatte , fe nel fugo delle radici 
de’ cocomeri falvatichi , e dell’ eruche , mefcolate in- 
fieme , fi macerino . L’ erbe , che fi colgono per 
lo cibo, alcune fi ricidono col coltello, rafente ter- 
ra, e di molte folo le foglie fi colgono , le quali 
a dovuto crefcimento fien pervenute , sì come s’ offer- 
ii 2 va 
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va nella bietola , fchiarèa , borrana , prezzemolo , e 
cavoli : ma nel Verno i cavoli al tutto fi riciclano . 
Ancora in tutte quelle cofe , fuori che nel prezzemo- 
lo, e finocchio, e falvia , e alcun’ altre, fe fpefle vol- 
te lo ltipite, quando nato farà, e crefciuto , fi tolga 
via, più lungo tempo verde, e fànza ftme s’ avrà. 
Ma per medicine fi convien cogliere, poiché comin- 
ciano avere intera quantità , la quale é innanzi , che 
de’ fiori fi varj il colore, e caggiano. Mai Temi fi col- 
gono , poiché ’l loro termine è compiuto , e feccanfi 
da loro la crudezza , e 1’ acquofitade . E le radici fo- 
no da corre , quando le foglie caggiono . I fiori co- 
glier fi vogliono, poiché interamente fono aperti, in- 
nanzi che fi disfacciano, e caggiano. Ma tutta l’erba 
coglier fi dee, quando alla fua integrità farà pervenu- 
ta : e i frutti fono da cogliere , poiché finifeo il com- 
pimento loro , e innari , che fieno a cadere apparec- 
chiati . E tutte cofe , che fi colgono , al diferefeere 
della Luna , migliori fono , e più- confervevoli , che 
quelle , che fi colgon nel crefeimento . E fimigliante- 
mente tutte cofe, che fi colgon nel tempo chiaro, 
fon migliori , che quelle , che fi colgono in difpofizio- 
ne d’ umidità d’ aria , o prolfimano a piova . E le 
lalvatiche in veritade Cono più forti , che le dimefti- 
che , e di minor grandezza, fecondo Plinio: e delle 
falvatiche quelle de’ monti , e quelle , i cui luoghi fon 
ventofi : e i più alti fon più forti . E quelle il cui 
colore farà più tinto, e il fapore più apparente, e 
l’odor più forte, faranno, in fua generazion, più po- 
tenti. Ancora fappi , che la virtù dell’ erbe s’ addebo- 
lifce in due, o in tre anni al più . L’ erbe, e i fiori , 
e i femi da fervar fono in luoghi fecchi , e ofeuri , ed 
in facchi : od in vafi ben turati meglio fi fervano , ac- 
ciocché 1’ odore , c la virtù non fi parta , e fpezial- 
meate i fiori . Ma le radici meglio in fattile rena fi 
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fervano , fe elle non £bn radici , che feccate fi ferva- 
no , le quali fimllmente in luogo fecco, e feuro me» 
glio fi ferveranno. Ma i femi de’ porri , e delle cipol- 
le , meglio che altrimenti,, ne’ tuoi gufci fi ferveranno ► 

Dell’ Aglio . 

CAP. Ili 

I * Aglio del mefe di Novembre ottimamente fi pian» 
ta , in terra , maflimamente bianca , cavata , e la- 
vorata , fanza letame , avvegnaché in altra terra leta- 
minata provenga : ma feminar fi può del mefe di Set» 
tembre , e d’ Ottobre , e ottimamente di Febbrajo , e 
di Marzo : e in luoghi caldi , del mefe di Dicembre : 
e fe fi lafcino nella terra , cjuando maturi fono , rin- 
nuovanlì le lor radici , e foglie, e fanno feme nel fe- 
guente anno, che feminar fi può, e agli produce. 
Piantanfi nelle lor porche, per didanzia d’ un palmo, 
o di quello andare . Anche fi pofion piantar nelle por- 
che , due, o tre ordini d’erbe in catuna. Da farchiar 
fono fpeflo , acciocché meglio i lor capi crefcano . Ss 
lo vorrai far ben capitato, quando comincerà a na- 
scere, il fuo Ai pire dalla lungi calca, e così il fugo 
tornerà a lui . Colgonfi quando i loro ftipiti più fo- 
ftener non fi polfono r nel mancar della Luna, e nel 
chiaro aere. Si dice, che fe fi femintno, quando la 
Luna è fotterra, e fotterra la Luna dante , fi diveg- 
gano , faranno fenza mal’ odore . Ancora nella paglia 
podi, o vero al fummo appiccati, dureranno. L’aglio 
è caldo , e fecco nel mezzo del quarto grado . Virtù 
ha di confumare , e diffolvere , e di fcacciare il vele- 
no . Contr’ al morfo de’ velenofi animali togli gli a» 
gli, e pedagli, e impiadragli. Il fugo ancora dentro 
ricevuto difcaccia il veleno, onde è detto utriaca de* 
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villani. Contra i vermini prendi aglio, e un poco di 
pepe , fugo di pretofemolo , e di menta , e aceto , e 
fanne falla , e intignivi dentro il pane , o la carne . 
Ad aprir le vie del fegato, e gli andamenti dell’ ori- 
nare, facciali lalfamento con vino, e con fugo d’erbe 
diuretiche, e diefi al paziente. Contraila Itranguria , 
diifemeria , e dolor di fianco, togli agli, e cuocigli 
in vino, e olio, e finne impianto, e imponi al pet- 
tignone , e intorno alla verga, e a’ luoghi, che hanno 
la doglia. L’aglio alla viltà nuoce, imperocché di- 
fecca, e a tutto il corpo nuoce, fe oltre modo fi 
prenda , imperocché genera lebbra, e apopleffia , fma- 
nia, e molte altre cofe . Avicenna ancora dice, che 
l’ aglio corro chiarifica la voce , e ’l gorgozzule; ed 
è utile alla rolla antica, c a’ dolori del petto, per 
freddo. Ifac dice, eh’ e’ danno poco nutrimento, e 
fon nocivi a’ collerici , e a coloro , eh’ hanno calor 
naturale forte: a’ freddi , e umidi naturalmente l’ori- 
na provocano, e ’l ventre inumidifeono : e a’ feechi, 
di natura , fanno il contrario . Ma vogliendo del ca- 
lor loro il nocimento fchifare , quegli bisieflìno, e 
poi condifcano con aceto. 

Dell ' Atr elice . 

CAP. IV. 

I * Atrebice fi femina del mefe di Febbrajo , e di 
j Marzo, e d’ Aprile , e tutti altri meli, infino all’ 
Autunno , le fi può innaffiare , e non defidrra elfer 
trafpiantara : e da alcuni fi femina del mefe di Dicem- 
bre , in terra ben cultivata , e leraminata , e meglio 
fi proviene fe farà feminata Tada . Puoflì feminare da 
fe in fue porche, ed infieme con altre erbe, e fempre 
è da tagliare con ferro, imperocché pullular non ccf- 
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fa . Spefie volte anche innaffiar^ defidera , fe farà 
tempo di gran fecchezza . I femi fuoi , per quattr’ an- 
ni, ferbar fi polTòno. L’ atrebice è fredda in primo 
grado , e umida in fecondo : poco nutrica , e ’l fuo 
liquore è acquoio , e tofto fi girta , ed imperò è del 
.ventre folutiva . Impiaftrata' fopra caldo apoltema, in- 
contanente raffredda , e fana . Il feme fuo mondificati- 
vo, e colativo è utile agl’itterici, i quali hanno itte- 
rizia, la qual nafce da oppilazion del fegato. Se di 
quello due dramme con mele, e acqua calda, in be- 
veraggio fia dato,, provoca il vomito grandemente a* 
collerici . 


Dell ’ Anice . 

CAP. V. 

L ’Anice defidera la terra ben lavorata, e grafia e> 
ottimamente proviene, fe , con bagnare, s’ajuti, 
e con letame . Seminali del mefe di Febbrajo , e di 
Marzo , di per fe , e con altre erbe , e ’l feme fm> 
appiccato, per tre anni dura. L’anice è caldo, e 
fecco in fecondo grado : per altro nome è detto co- 
rnino, o vero finocchio Romano, ed è feme d’ un’er- 
ba, che per fimile nome è chiamata. Virtù ha di dif- 
folvere , e di confumare ► Puoffi ferbar per quattr’ anni 
con molta efficacia . Quando fi lava la faccia dell’ ac- 
qua fua, la chiarificar e fimilmente il prender di quel- 
la , e ufarla con mifura r ma il troppo ufo fuo fa la 
faccia gialla. Contr’alla ventufità ,. e indigeltione , e 
acetofa eruttazione,, deafi. Il vino della decozion 
dell* anice, e del finocchio, e della maftice , o la 
polvere di quelli , in cibo , aggiunto polvere di cinnamo- 
mo, il dolor degl’ inteftini , fatto per freddezza, mi- 
tiga . Contra ’l vizio della matrice per freddezza , vale 
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la decozion fua , con triferamagna . Contr* all* oppila- 
zion del fegato diefi la decozion fua con altre erbe 
diuretiche. Contra ’1 lividore di percofla , e maflima- 
mente della faccia, intorno agli occhi, cuocafi con 
cornino , e n>i felli fi con cer3 calda , e pongavi!! . Ad 
accrefcimento del latte : e di fperma , vale la polvere 
fua, prefa in cibo, e in beveraggio, e quella aope- 
ra, aprendo le vie del latte, e dello fperma, per fuo 
calore . 


Dell ’ Anito - 
CAP. VI. 

I * Anèto defidera comune terra degli orti, e femi- 
j nafi del mele di Febbrajo , e di Marzo , e di 
Settembre , e d’ Ottobre , ed in luoghi temperati , ed 
ancora nel mefe di Dicembre , per fe , e con altre 
erbe. Ogni flato del Ciel fofliene, ma più del tiepido 
lì rallegra . Rado fi femini , e innaffi , s’ e’ non pio- 
ve. Alcuni i femi fuoi non ricuoprono , penfando, che 
da niuno uccello fia tocco . L’ anèto è caldo , e fec- 
co in fecondo grado, e '1 fuo feme principalmente fi 
conviene a medicina . Secondamente la radice verde 
ha viriù diuretica, di romper la pietra, e d’aprir le 
vie all’ orina, ma la fecca non è da nulla, e pofeia 
F erba . Il feme per tre anni fi può ferbare : meglio è 
fe catuno anno fi rinnuova . La decozion dell’ erba , 
del feme, vale alla ftranguria , e alla diirenteria, e il 
latte accrefce. Contra ’1 dolor della matrice, un fa- 
feetto d’ anèto bollano in vino, e faccianne impiaftro. 
Il feme fuo , la ventufitk , le ’nfiature , e ogni tumor 
dilTolve: e fimilmente i rami fuoi. E il feme, il ven- 
tre dalla putredine degli umori niondifica . Hae ancora 
proprietà di fpegnere il finghiozzo, fatto per ripieno . 

Ma, 
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Ma , fe fia arfo , è caldo , e fecco in terzo grado , e 
vale contro alle fedite impuzzolite , e di lunghi tem- 
pi nel ventre nate . Avicenna dice , che la continua»* 
za del mangiar V anèto addebolifce la villa . 

Dell ’ /pf to . 

CAP. VII. 

L ’Appio del mefe di Febbrajo , o di Marzo, d’ A* 
prile , e di Maggio , lì può feminare , e dove fi fe- 
mina molto multiplica intorno: ma i fuo’ più vecchi fe- 
mi , più tolto nafeono , e i novelli più tardi . Dell’ appio 
altro è dimeftico , e altro è falvatico. Il dimeftico, 
altro è d’orto, e altro d’acqua. Quello, che negli 
orti nafee, è caldo nel principio del terzo grado, e 
fecco nel mezzo: e imperò dato cotto, o crudo a 
mangiare, l’oppilazione apre, 1’ orina provoca , e ’l 
ventre ftrigne , ed ha proprietà di diftolvere la cofti- 
pazion de’ membri , e di far via agli umori , e quegli 
allo ftomaco , alla vulva , e al capo attrarre ; onde nuo- 
ce agli epitetici , e alle pregnanti , e '1 vomito indu- 
ce. Il vino della decozion fua, le doglie del ventre, 
fatte per ventufità , coftrigne . Il feme è di maggiore 
efficacia , fecondamente la radice , e pofeia 1’ erba . 
L’ aquatico è detto ranino , imperocché nell' acque na- 
fee , dove le rane dimorano , o vero , perocché alle 
rane fa prò . E poco caldo , onde più digeftibile è , 
e a’ caldi di natura conveniente. Ed impialtro fatto di 
quefto , con midolla di pane , porto fopra lo ftoma- 
co , il fuo ardor mitiga. Il falvatico è detto Appio- 
rifo , perocché purga il malinconico umore , per la 
cui abbondanza la rriftizia fi genera. L, Appiorifo, in 
vino, o in acqua decotto, diifolve la ftranguria, e la 
diiTìiria . La fuffumicazion di lui fatta , i meftrui prò- 
Voi. II. C vo- 
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voca , o vero il fugo fuo fottopofto . E nota , che 
1’ Appiorifo per bocca prendere non fi dee , imperoc- 
ché in alcuni luoghi fi truova violentiamo in tanto , 
che fe fene prende , è cagion di morte . 

Dell’ JJfenzio . 

CAP. Vili. 

I ’Aflenzio è caldo in primo grado, e fecco in fe- 
j condo , e dicefi aver due virtù contrarie , cioè 
purgativa , e collrettiva . La prima , per la caldezza , 
e amaritudine , la feconda per la grotfezza , e pomi- 
citi di fultanzia , onde non è da dare, fe la materia 
non è digefta . Defi cogliere predo a mezzo Maggio , 
e all’ ombra feccarlo . Contra i vermi , che Hanno nel- 
li più infimi interini , diefi con polvere di centuria , 
o vero di perficaria , o vero di noccioli di pefche , 
o vero delle foglie . A provocare i meftrui , pongali 
nella natura delle femmine il fugo fuo, o facciafi lup- 
pofitorio di quello, e d’appio, e artemifia, cotte 
in olio. Contr’ alla ebrietà, diefi il fugo fuo, con me- 
le , e acqua tiepida . Contr’ alla fuffocazione per fun- 
ghi , diefi lo fugo fuo con aceto , e acqua calda . 
Alla durezza della milza , facciafi impiaftro d’alfenzio 
cotto. Contra ’l dolore, e lividore de’ membri, per 
percolfe , facciafi impiaftro con fugo d’ aflenzio , e 
polvere di cornino , e di mele . Contr’ a’ vermini de- 
gli orecchi, ftiilifi il fugo fuo. Il fuo fugo bevuto, 
la villa chiarifica, e agli occhi pofto , la roftezza , e 
*1 panno rimuove. I libri, e i panni da topi, e da 
tignuole ficuri rende: e lo ’nchioftro, e le carte da 
corrofione , e da corruzione . 
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Dell' Artcmijùt . 

CAP. IX. 

I ’Artemifìa, che per alrro nome è detta madre 
v dell’ erbe , è calda, e fecca in terzo grado, e le 
foglie fue maggiormente , che le radici , fi convengo- 
no in medicina, e le verdi più, che le fecche . Vale 
contra la fterilità, che fi fa per freddezza: ma fe fof- 
fe per caldezza, e liceità , più nocerebbe , che affai 
avveder fene puote, per la complelfion della femmina, 
l’ ella è magra, o grafia. Diefi adunque la polvere fua 
con la polvere della bittorta , e noce mofeada , con 
mele confettata, o vero feiroppo femplice, in modo 
di lattovaro . Anche s’ imbagni in acqua, nella qua- 
le cotta fia l’ artemifia , o vero di cotale acqua (ia 
fomentata la natura , o vero di quella , e d’ olio co- 
mune fi faccia fuppofitorio . A provocare i meftrui 
facciali fuppofitorio del fugo fuo . Contra i pondi , 
per fredda cagione , il paziente riceva il fummo fuo , 
per Io feiro , e fegga fopra 1’ erba fcaldata , e putta 
(opra la pietra . 


Dell ’ Ariftologia . 

CAP. X. 

I * Ariftologia è di due maniere, cioè lunga, e ri- 
tonda, e caruna è calda, e fecca in fecondo gra- 
do , e alcuni dicono, che è fecca in terzo. Le radici 
più che le foglie fi convengono a medicina. La radi- 
ce fi coglie nell’ Autunno , e feccata , per due anni, 
fi può ferbar, con molta efficacia. Le foglie, co’ fio- 
ri , hanno virtude difTolutiva , e di confumare, e di 
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cacciare il veleno, e fervar fi poffono per due anni. 
Contra ’1 veleno , e morfo de’ velenofi animali , diefi 
la polvere fua con fugo di menta . La fua polvere la 
carne corrode nella ferita, e nella fìttola. A cacciare 
il feto morto , cuocafi bene in vino , e olio la radice 
fua, e facciali imbagnamento nelle parti del petrigno- 
ne . La fua polvere , con aceto mifchiata , da puzza , 
e fcabbia , ottimamente mondifica la cotenna . Alber- 
to dice , che ha mirabil virtù in trarre fpine , e altre 
cofe fìtte nella carne . Qjel medefimo dice ancora A- 
vicenna . Anche dice , che mondifica ogni bruttura 
degli orecchi, e conforta l’udire, quar.»’o fi pone in 
quelli con mele , e cefìa la puzza , fe fi generafìc in 
quegli . E fe s’ unga fopra la milza con aceto , molto 
fa prò: e la ritonda in ogni cofa è più forte. 

Dell’ Ahruotina . 

CAP. XI. 

1 * Abruotina è erba calda, e umida in primo 'gra- 
do, e fottigliativa , e apritiva molto, e ’l fuo 
impiaftro rimuove 1’ attrazion de’ nervi alle membra . 
Anche fpezza la pietra nelle reni, e provoca i me- 
ftrui fedendo fopra la fua decozione , e fa prò all’ ul- 
cerazioni fue . Caccia fuori la feconda , e '1 feto , e 
fa prò al ragunamento della bocca della matrice, e 
apre quella , e la fua durezza , bevuta , e a modo 
d’ impiaftro fottopofta: e bevefi di quella infìno in 
cinque dramme . 
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Dfgl> Anf odigli . 

CAP. XII. 

G Li Anfodigli , cento capi , e Albuzio , fono una 
medefima cofa: e caldo, e fecco in fecondo gra- 
do : le foglie fue fono fimiglianti alle foglie del por- 
ro . La radice fua fi conviene a medicina , più che 
l’ erba , e la verde è miglior , che la fecca . Nelle ra- 
dici fue fi truovano alcuni capi a modo di granelli 
dell* huomo . Ha virtù diuretica , d* attrarre , e di fec- 
care , e di confumare , e vale a quelle cofe , che vai 
1’ anèto , e in quel medefimo modo . Anche vale con- 
tro alle macole, e ogni vizio d’occhi, in quello mo- 
do . Togli once una di gruogo , e once tre di mirra , 
e bolli , in mezza libbra di buon vin rodò , e mezza 
libbra di fugo d’ Anfodigli , infino alla confumazion 
della mezza parte, o vero fi ponga al Sole in vafo di 
rame, per tanti dì, che al mezzo fi riduca: e mara- 
viglioiàmente fa prò , fe di cotale decozione s’ unga- 
no gli occhi. 


Dell ’ Acetofa . 

CAP. XIII. 

L * Acetofa è fredda , e fecca in fecondo grado : in 
quella è ftitichezza , e ibpraftà alla collera , e ’l 
fuo umore è lodevole. La radice fua, con l’aceto, fa 
prò alla fcabbia tilcerofa, e allo fcorticamento dell’ an- 
guinaia . Di quella fi fa impiaftro alle fcrofole, siche 
fi dice , che fe la radice fua s’ appicchi al collo di que- 
gli , che ha le fcrofole, che gli vale. E la fua deco- 
zione , con acqua calda , fa prò al pizzicore : e fimi- 

glian- 


Digitized by Google 



li 


Libro 


gliantemente ella medefima è utiliflima in bagno, 
e lì mangia per difiderio del cibo. 

Della Bietola. 

CAP. XIV. 

L A Bietola defidera la terra grafliflfima, umida, le» 
taminata , e lavorata , acciocché ben profitti . Se- 
minali quella, che per cibo fi vuole, del mefe di Di- 
cembre, di Gennajo, di Fcbbrajo., e di Marzo maflì- 
mamente: ma puolfi anche d’ogni tempo fi minare, fé 
la terra fi truova tguale: e ottimamente quella fi di- 
radi , che farà Ipelìa , e altrove fi rral’ponga ( quando 
alquanto farà crefciuta alle quattro, o vero cinque 
foglie) con le radici col letame recente forrerrate : e 
quella, che fi truova ne’ luoghi dove è feminario d’er- 
be, fi divelga , e alle lavorate aje fi ripianti, da o- 
gni parte de’ folchi . Anche fi può fcminare in campi, 
dove fono i poponi, o cedriuoli , o vero zucche, 
quando incominciano a ftendere i rami, avvegnaché 
vi fieno quivi cipolle, o nò. Quelle che rimarranno, 
levatine i poponi , o vero zucche , o vero i ctdriuo- 
li , fon da farchiare fpefio , e dall' erbe inutili liberarle, 
fe farà polla da fe fola . Ma la bietola , che per aver fir- 
me fi femina , ottima farà , fe del mefe d’ Agollo fi ferm- 
ili , e di- poi del mefe di Gennajo , per gli fole hi de- 
gli orti, o vero per aje fi trafpianti . Quelle in veri- 
tà, poi più nobili femi producono. F. nota-, che 
d’ un medefimo feme di bietole , ne naf ono alcune 
nobili, che ’l primo anno femi non producono, ma 
folamenre l’anno feguente : e quelle fitbar fi debbono 
per mangiare . E alcune altre nafeono ignobili , che 
nella prima Sfate fi bevano in illipite, e feme produ- 
cono ; e quelle fi traggono dell’ orto , quando ’l feme 
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producono , imperocché utili efTer non pofTono . An- 
cora feminar fi pjlfono, per fe, e con altri, mifchia- 
tamente : e quella , che rimane fi farchierà , rimofiè 
quafi tutte l’ altre erbe: e ’1 fuo feme, per quattro 
anni dura . La bietola è fredda , e umida in terzo 
grado, e genera buon fangue . 11 ventre inumidifee, 
ed è lana a quelli di calda natura, o che accidental- 
mente fon riicaldati, e cava la fete. La bietola, i len- 
dini, e altre brutture del capo, eie macchie della fac- 
cia ammenda. I capelli del capo ripara, e conferva. 
I mali umori nutrica , fe troppo s’ ufa , come dice 
Diofcoride . Avicenna dice di quella , che fopra la 
fua radice , sì come fopra ’l cavolo , fi può piantare 
il forcolo , cioè inneftare : il qual forcolo , alla per fi- 
ne , fortificata la radice , in arbore fi trafmuta . 

Della Borrana. 

CAP. XV. 

L A Borrana fi femina del mefe d’ Agolto, e di Set- 
tembre, e ottimamente del mefe d’ Aprile, e non 
bene in altro tempo fi può feminare , e trafponfi co- 
modamente , quali tutto ’l tempo dell’ anno, o fola 
in porche, o vero intorno a nuove porche d’altre er- 
be . I femi fuoi non fi colgono maturi , acciocché de’ 
fuoi gufci non caggiano: e l’erba co’ femi fuoi, per 
due , o vero tre dì , fi pone in monticello , acciocché 
i femi compimento di maturità abbiano, e fopra len- 
zuoli fi percuote , fopra i quali il feme agevolmente 
cade . In altro modo in verità aver non fi potrebbe : 
e ’l feme per due anni fi ferba . La Borrana calda , 
e umida è nel primo grado , ed ha proprietà di leti- 
zia generare, fe in vino melTa, a ber fi dia, impe- 
rocché il cuore molto conforta , onde vale a’ cordia- 
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chi . Ed in acqua cotta , e con mele , o vero zuc- 
chero in beveraggio data , i canali del polmone , del 
petto , e della gola , ottimamente monda . Ottimo fan- 
gue genera , onde vale a quelli , che fi bevano di 
nuovo da infermità , e a’ fincopizzanri , e a’ cordiaci , 
e a’ malinconici , mangiata con carni , o vero condita 
con lardo . Contr’ alla fincopc , fi dia fciroppo fatto 
del fugo fuo , e di zucchero. Contr’ alla cordiaca, ag- 
giungafi al detto fciroppo, polvere di cuor di Cervio. 
Contra 1’ itterizia mangili frequentemente cotta con 
carni , e ancora il fugo fuo , e della lattuga • 


Del B affilìco . 

CAP. XVI. 

I L Baffilico è caldo , e fecco nel primo grado , del 
quale fon tre fpezie , cioè , garofanato , il quale 
ha le foglie minute, e quello è di maggiore efficacia, 
e virtude . L’altra fpezie s’appella Beneventano, il 
quale ha larghiffime foglie. E un’altra fpezie di baffi- 
lico, il quale ha le foglie mezzane. Quella erba, 
per lo fuo odore, ha virtù di confortare, e dalle fue 
qualità ha virtù dilfolutiva , e confuntiva , ellrattiva , 
ed ellerfiva , e mondificativa . Contra '1 tramortimen- 
to , e contra la cordiaca fi dia la fua decozion con 
acqua rofata . A quel medefimo vale il vino , nel qua- 
le la medefima erba farà llata una notte. E fe in elio 
farà cotta, cotal vino farà molto confortativo, e odo- 
rifero, e vale contr’ alle predette cofe, e contra la 
’ndigeftione , e contra ’l fluflo del ventre , per fred- 
dezza . Ma contra ’l fluito fpezialmente vale , fe 1’ er- 
ba , o ’l feme, il quale è migliore, fi cuoca in acqua 
piovana, e con un poco d’aceto fi dia cotale acqua 

allo 
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allo ’nfermo . Anche vale a mondifìcar la matrice , e 
a provocare i meftrui . 

'Della Brettonica . 

' / 

CAP. X V I L 

L A Brettonica è calda, e fecca nel quarto grado, 
le cui foglie fi confanno a ufo di medicina , ver- 
di , e fecche . Alla doglia del capo , per freddo , fi 
faccia gargarifmo della colatura della fua decozione in 
aceto, con la drafizzeca infieme. Contra la doglia 
dello ftomaco fi dia la fua decozione , in fugo d’ af« 
fenzio, con acqua calda. A mondificar la matrice, 
e ajutar la concezione , fi faccia fomento dell’ acqua 
della fua decozione, e fene faccia ancora fuppofitorio, 
e fi dia lattovaro confortativo, fatto della fua polve- 
re , e di mele. 

# 

Della Brancorjìna . 

CAP. XVIII. 

L A Brancorfina è càlda , e umida nel primo gra- 
do , ed ha virtù modificativa . Contr’ alle fred- 
de apofteme fi pedino le fue foglie, con la fugna del 
porco vieta , e vi fi pongano . Contra ’l vizio del- 
la milza fe ne faccia unguento , peftandola prima , e 
mettendola a macerare in olio, e alla fua colatura 
s’aggiunga cera. 
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Della Bìjforta . 

CAP. XIX.. 

L A Biftorta è radice d’ un’ erba , che s’ appella ft- 
milmente Billorta , la quale è fredda , e fecca 
nel fecondo , e nel terzo grado ,. ed ha virtù di cc-- 
ftrignere , e di faldare , e di confortare . Contra ’l vo- 
mito , per freddezza, o per rifcaldamento , fi con- 
fetti la fua polvere con albumi d’ uovo , e fi cuoca fo- 
pra una tegghia , e fi dia allo ’nfermo . Contraila dif- 
fenteria fi dia col fugo della piantaggine. A coltrigne- 
re i meltrui , fi faccia fomento dell’ acqua della fui 
decozione , e della fua polvere . 

Della Zucca.. 

C AP. X X. 

L A Zucca defìdera terra grafia , ben lavorata , leta- 
minara , e umida . Piantafi nella fine d’ Aprile , 
e nel cominciamento di Maggio , tre , o quattro piedi 
1’ una dall'altra lontana, in quella maniera, cioè. 
Due granella fi fotterrino infieme adentro , intorno, di 
tre dita , per modo , che la punta venga di fopra .. 
Ma innanzi una notte, che fi piantino, fi mettano in 
un vafo pien d’ acqua , e poi fi gittino quelle , che 
vanno a galla, e fi piantino l’ altre, che vanno fotto . 
E nel luogo, dove fi pongono, fi mefcoli il letame 
con la terra , e non fi deon piantare in fofie , accioc- 
ché le piove non fi ratinino, e covinle , e ammortino 
il germoglio . E quando faranno nate , e alquanto le- 
vate fopra terra , fi farchino , e vi fi ponga intorno 
terra , e quando farà meftiere , foavemence s’ adacqui- 
no .. 
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no • E fc faranno piantate in terra poco lavorata , t 
cavata, quando cominceranno a crefcere, fi cavi tutta 
la terra dattorno ad elle profondamente , acciocché 
pofiano fpandere le radici per tutti gli fpazii; e quan- 
do faranno crefciute , fi faccia fopra copritura a modo 
■di vigna, d’altezza, e ftatura d’ un’ huomo , e i rami 
fogliuti fi pongano di fopra , per l’ ombra . E fopra 
le dette zucche , per lo troppo caldo , fi ponga erba , 
acciocché meglio crefcano , o fi lafcino , chi vuole, li 
fuoi rami andar per terra: alla quale farà utile molto, 
acciocché più tolto , e più zucche produca , fe i fuo’ 
capi principali, e più grollì, un poco nella vetta (1 
rompano, acciocché facciano i rami , i quali producon 
le zucche . Anche s’ è trovato un modo di piantar più 
tolto le zucche , e i melloni , e averne più tolto i 
frutti , cioè . Che fi pone un poco di terra trita fopra 
la mafia del letame caldo, che di prefente, delle Ital- 
ie fi cava , del mefe di Marzo : e fopra la detta terra 
fi piantino i femi , i quali tolto narreranno , per lo 
caldo fummo del letame . E poiché faranno nate , fi 
deono dalla rugiada della notte difendere con alcuna 
covertura : e nel tempo, che la rugiada farà rifiata di 
cadere, incontanente fi trafpongano , con un poco di 
quella terra , e di letame , nel luogo , ove vorrai , che 
ftieno . Quelle, che fi ferbano per feme , fien quelle, 
che prima nafcono , che fon più grafie , le quali fi 
deono lafciare indurare in fui gambo , infino al Ver- 
no, e poi fi deono appiccare fopra picciolo fummo, 
e ottimamente fi confcrveranno . E fappi, che la grof- 
fezza del picciuolo dimofira , per innanzi , di che 
groffèzza farà la zucca . Poi quando la vorrai pianta- 
re , aprila, e trane il feme: e fappi, che quanto in 
più alto luogo faranno i femi nella zucca , tanto le 
faranno più lunghe . E anche fappi , che i femi ferba» 
ti nel predetto modo , fi ferbano per tre anni . La zuc- 
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ca è fredda , e umida nel fecondo grado , e genera 
umor flemmatico, onde fi confà a coloro, che fon di 
calda natura , e propriamente a’ collerici , o a coloro , 
che fono accidentalmente rifcaldati , imperocché miti- 
ga il lor calore , e fpegne la feto , ed è loro ottima , 
e malfimamente , Ce col fugo delle melecotogne , u 
delle melagrane fi dia , o con agrefto , o con aceto 
di melagrane . E a 1 flemmatici fi dee dare con pepe , 
con fenape , o con menta ; e fe s’ arroflifce , involta 
nella palla, il fugo, che dentro fi rroverrà, fe fi dia 
a bere ad alcuno febbricofo, mitigherà il calor del- 
la febbre, e fpegnerà la fete . Nell' acute febbri fi dia 
la fua acqua , o lo fciroppo fatto di quella . E la 
zucca cotta con la carne , al tempo di State , fa uti- 
lità a’ collerici . I fuo’ femi fono freddi , e diuretichi * 
per la fottilità della fua fuftanzia , e fpezialmente fi 
convengono a medicina. Contr’ all’ oppilazion del fe- 
gato, delle reni, e della vefcica, e contr’ all’ apofie- 
me del petto , fi prendano le fue granella monde , e 
fi peflin bene, e fi cuoca-no alquanto in acqua d’or- 
zo, e colata, fi dia allo ’nfermo. Ma fe non potefTe 
ber cotale acqua , fi faccia d’ elTa fciroppo , e gli fi 
dia . E nota , eh’ avranno maggiore efficacia , fe noni 
bolliranno , ma fene faccia latte * 

De ’ Cocomeri , e Cedratoli . 

CAP. XXL 

1 Cocomeri , e Cedriuoli defiderano una medefima 
terra , con la zucca , e di quelli, meli medefimi , 
ed in un modo fi piantano, e fi cavano dattorno, 
ma deono aver minori intervalli : e poiché faranno 
nati i femi fuoi , non s’annaffino, imperciocché, per 
innaffiamento , agevolmente fi diftruggono: e pofeia» 
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chè faranno piantati , per fei , o per otto dì , fi cer* 
chi i femi , le fon corrotti : la qual cofa fi faprà , fe 
fon duri, o s’aprano. E fe faranno molli, non fon 
buoni , ed imperò in lor luogo fi debbe porne degli 
altri , e ancora dopo i fei giorni fi deono cercare , e 
fe farà bifogno, fi deono ancora fcambiare. Sono aiu- 
tati dall' erbe , ed imperaci non hanno meilier di far- 
chiello , e di mondamento d’ erba . E fe macerrai le 
fue granella , o vero femi , in latte di pecora , ed in 
muKa, cioè in acqua melata, diventeranno dolci, e 
candidi, e lunghi , e teneri, fecondo che certi dico- 
no. E fe metterai acqua m vafello aperto, due palmi 
fott’elfe, diventeranno altrettali, fecondo che Virgilio, 
e Marziale afferma. I cocomeri, e i cedriuoli fon fred- 
di , e umidi nel fecondo grado, e fono molto indige- 
ftibili . E i cedriuoli fono piggiori , che i cocomeri , 
ed in ciafcuno è la parte di fuori duriffima a fmalti- 
re , ma la loro midolla genera piò perfetto umore , e 
fanno prode, con la lor fuftanzia, mangiati, a colo- 
ro , eh’ hanno lo ftomaco caldo , e forte , e a coloro , 
che s’ affatican la State. Ma a’ flemmatici, e a colo- 
ro , che non fi travagliano , nocciono molto , e fpe- 
aialmente allo ftomaco, e alla fua nervofitade. E l’ac- 
qua loro , o vero il fugo , vale a color , eh-’ hanno 
febbre , e mitigano la fere . Non fi mangiano- cotti , 
ma fidamente crudi . Ma le zucche fi mangiano cotte 
fidamente . I cedriuoli quanto minori fono , e più te- 
neri , e più verdi , o vero più bianchi , tanto fono 
migliori : e non fon buoni , poiché la lor fultanzia a 
durezza , e il colore a citrinitade perviene : ma i 
cocomeri fon migliori , quando fon maturi , la qual 
cofa fi conofce, quando immezzano, e diventano più 
leggieri . 
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De Cavoli. 

CAP. XXII. 

I Cavoli quafi in ogni aere allignano , e defiderano 
terra grada, letammata , e profondamente cavata. 
Amano maggiormente terra mezzana, che ’1 fabbione, 
o creta . E de’ cavoli , certi hanno le foglie piane , 
late, e grode, e quelli comunemente uliamo nelle no* 
Itre contrade . Altri hanno le foglie crefpiflime , e 
quelli, avvegnaché fieno molto buoni, tuttavia fon 
meno netti, per l’ eruche, e altri vermini, che in ef- 
fi troppo fi nafcondono . Sono ancora certi cavoli 
che hanno le foglie grandi , fonili , e alquanto crefpe 
per tutto, i quali s’appellano cavoli Romani: e que- 
lli fon migliori , che tutti gli altri , e che più avac- 
ciò fi cuocono , s’ egli avranno terra ben grada , im- 
perocché nella magra, non fono miglior, che gli al- 
tri . PolTonfi feminare , e trafpianrare , per tutto ’l tem- 
po dell’anno, nel qnale non fia la terra ghiacciata, nè 
lecca , per modo , che non fi pofla lavorare . Ma quel- 
li, che fi feminano del mefe di Dicembre, di Febbra- 
io, e di Marzo, d’ Aprile, e di Maggio, fi potranno 
avere tutta la State, e ’l Verno, infino, che non fi 
confumano , e guadano per brina , o per troppo fred- 
do . E fe i loro gambi non fi divellano , produceran- 
no nella Primavera il feme , il quale, quando farà 
maturo, fi coglie. Ma fe fi fchianteranno da elfi più 
volte i rami de’ femi , quando nafcono , sì che la ma- 
teria de’ femi fi confumi tutta , sì fi domano , e poi 

f jroducono belle foglie , e per quello modo durerà la 
or vita più anni . Tuttavia fon certi cavoli , i quali 
troppo agevolmente producon feme , e quelli non fi 
polfono , in cotal modo , agevolmente confervare . 

Altri 
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Altri fona, i quali non così agevolmente fanno femc,. 
e a quelli propriamente fi convien quella cautela . E 
quelli, che fi ìeminano dopo mezzo ’l mefe d’Agoilo, 
infino d' otto dì , entrante Settembre , fi piantano 
poi del mefe di Settembre, o d’ Ottobre, quando 
tiranno alquanto crefciuti, e faranno grandi, e bel- 
li la feguente Quarefima i e poi apprelfo non faran- 
no feine in quella State , e non temeranno il gie- 
lo, o la rugiada del Verno. Ma fe innanzi il detto 
tempo fi femineranno , produceranno' la Quarefima il 
feme , e non faranno convenevoli a manicare. E fe fi 
femineranno dopo ’l tempo predetto ,, faranno troppo 
teneri, e debili, e vegnendo il freddo, non dureran- 
no : e quelle cofe nelle contrade di Tofcana , e a Bo- 
logna fono provate . PolTonfi feminar molto fpefli , e 
fi poilbno adacquare in tempo di grande afciutto : e 
dicefi , che i lor femi fi poflon ferbar per cinque an- 
ni . Quando fi piantano nel pertugio , fatto col palo , 
fi taglino le fbmmitadi delle radici , acciocché, quan- 
do fi pongono , non fi ripieghino in fu , la qual cofa 
làrebbe ad erti molto- dannofa . E nota , che le più 1 
erefciute, e maggiori piante fi deono porre, che,, ben- 
ché pili lì penino ad apprendere , tuttavolta diventeran- 
no più forti . E non è bifogno , che le radici s’ im~ 
pialtrino con fango o con molle letame , né che la 
terra fia molle, imperocché nella mezzanamente fec- 
ca-,. piantati , allignano, avvegnaché fi fecchino le fo- 
glie , infinarranto , che ’l lor vigor fi conforti , per la 1 
prima pioggia vegnente . E non fidamente i cavoli , 
piantati del mefe di Marzo, o d’ Aprile, ma eziandio) 
quegli, che di Giugno,, o di Luglio, o del mefe d’ A- 
gollo fi piantano, faranno il Verno grandi: e piantina 
fi foli, in luogo, ove niun’ altra cofa fia. E fimiglian- 
temente fi piantano ottimamente , per li folchi di tut- 
te: L’ erbe , come delle cipolle , e degli agli , cioè una: 

ri- 
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riga per folco, o due, cioè una riga in ciafcuna ripa 
del folco , fpartiti l’uno dall’altro, per un braccio, 
© meno • Ma quanto più radi fi piantano , tanto mag- 
giori diventano , e quanto più fpelfi , minori . Anche 
i cavoli, i quali dilli , che fi deono, per la Quarefi- 
ma , piantare , ottimamente fi piantano intra i grandi 
cavoli , il doppio più fpeffi , che i grandi , lavorata 
prima ottimamente la terra , e quali ridotta in polve- 
re , i quali , levati via i cavoli grandi , rimarranno , c 
potrannofi diradare , acciocché diventino grandi , e 
durino per tutto l’anno, imperocché in quella State 
non produceranno feme . Ancora fi poflTono per li cam- 
pi piantare , intra il miglio , panico , e fave , e per li 
folchi del grano, e dell’ altre biade: e intra i ceci , 
e intra i folchi de' melloni, e de’ cocomeri, e cedri- 
noli . Anche fi polfon piantar nelle vigne , nelle qua- 
li bene allignano, ma molto le dannificano, perocché 
fi truova, per esperienza, che ’l cavolo è nimico, 
della vite , imperocché la ’ndebolifce , e la riarde , 
quando le folle allato . Ancora abbi riguardo , quan- 
do pianti il cavolo, che non lo fotterri tanto, che la 
fommità del gambo della pianta , fopra terra non ri- 
manga, imperocché incontanente perirebbe. I cavoli 
fi deon farchiare, e purgare dall’ erbe inutili , e quan- 
do verranno le piove, dopo gran fecco della Stare, 
per li quali fi fpera , che rinverdivano , e fi rinnuovi- 
no, fi deono rimuovere da elfi le foglie inutili, le 
quali faranno fecche , o forate . Il cavolo è freddo , 
e fecco nel primo grado, ma Avicenna dice, eh’ egli 
è fecco nel fecondo , e genera fangue torbido , e ma- 
linconico , e ’l fuo nutrimento è picciolo. Ma quan- 
do fi cuoce con carne grafia , o con galline , diventa 
migliore . La lor cocitura , o vero brodo , poco mol- 
lifica il ventre, e provoca l’orina, e la lor fuftanzia 
è fecca , ond’ è colìrettiva. Adunque in operazione 
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fon temperati, fe fi mangerà l’uno, e l’altro infie- 
me , cioè il brodo, e la foglia. Ma, dato fidamente 
il brodo, folve il ventre, e la fuftanzia fola codri- 
gne, e indura. Il loro nocimento fi rimuove, e cor- 
regge , fe fi ledano, e gittata via la prima cocitura, 
fien cotti in altra acqua , con carne grada di pecora , 
o di porco , e fi dieno a mangiar con pepe , o corni- 
no , o con olio. E Avicenna dice, che la fua deco- 
zione, e ’l feme , tardano l'ebrietade, ed ha proprie- 
tà di difeccar la lingua, e far fonno, e di chiarificar 
la voce. E Galieno dice, che fe i cavoli fi danno ar- 
roiiiti a mangiare a’ fanciulli , gli aiuteranno più tolto 
andare. E Plinio dice, che le foglie de’ cavoli mara- 
vigliofamente fanano i morii de’ cani. Anche dice, 
che ’l cavolo , poco cotto , folve il ventre , e molto 
cotto, lo llrigne . Anche dice, che ’l cavolo confor- 
ta i nervi , onde vale a’ paralitici , e a’ tremolofi , e 
fa abbondanza di latte, e ’l fuo fugo vale contra ’J 
veleno, e contra ’l morfo del can rabbiofo. 

Delle Cipolle . 

CAP XXIII. 

I E Cipolle defiderano terra foluta , grada , e otti- 
j inamente lavorata , e i fuo’ femi trebbiati durano 
un’anno folamente , ma, fofpefi , ne’ gufci , fi conler- 
vano, per tre anni, fanza lefione . Seminanfi da al- 
cuni intorno al cominciamento del mefe di Novem- 
bre , e madimamente per tutta Tofcana , e fadi fo- 
pra lor femenzajo, quali come un pergoleto , coperto 
di certi ftrami , di verfo Aquilone , per ifpazio d’ un 
braccio , e verfo il Meriggio , per ifpazio di due , le- 
vato da terra. E molti fono, che le feminano di Di- 
cembre, di Gennajo , di Febbrajo, e di Marzo, 
Voi. II. E al- 
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allora che dopo ’1 Verno, primieramente feminar fi 
polTono , e fi feminano fole nelle porche : e ancora 
fi polTono con 1’ altre erbe mefcolatamente feminare . 
E quando faranno alquanto crefciute, benché d’ Apri- 
le, o di Maggio, o di Giugno fia , fi piantino 1’ u- 
na dall’altra un fommelfo, o vero per una fpanna , 
dilungi . E fene deono porre quattro righe nella por- 
ca . E quelle , che vorrai mangiare , innanzi che fien 
mature , pianterai nelle porche , ove fono le zucche , 
cedriuoli , i cocomeri, o vero melloni, e quando fa- 
ranno crefciute , fi colgano : ove eziandio , fe faranno 
lafeiatc, fi maturanno, avvegnaché non diventino così 
groire, come quelle, che nelle porche fole fi pianta- 
no . E quando fi deono piantare , fi riddano le loro 
radici , infino alla grollezza d’ un diro, o d’un mez- 
zo, allato alla cipolla, e fi ficchino fidamente un dito 
fotterra : imperocché sì agevolmente s’ appigliano , che 
fe fi ponelTero folamente , o cadelfero fopra la terra , 
o fi portalfero in lontane pani , eziandio difcoperte , 
o fi piantalfero in terra , quafi lecca , purché fiofie be- 
ne polverizzata , nafcerebbono , e crefcerebbono otti- 
mamente . Defiderano d’ elfere fpefio cavate dattorno , 
e d’ eirer purgate da turte 1’ erbe . E fe la terra non 
farà fiata in quel medefimo anno letaminata , sì fi dee 
nel tempo, che fi piantano, letaminare, acciocché ot- 
timamente allignino. E colte le cipolle tnarure ( la qual 
cofa fi manifefia , quando non fi polTono fortenere , e 
non crefcon più ) le migliori di quelle fi piantano del 
mefe d’ Agofio , acciocché 1’ anno feguente facciano 
feme. E le più cattive fi pianrano, acciocché la Qua- 
refima fi pollano aver verdi. E le mezzane fi firbano, 
le quali, fe faranno, a Luna crefiente, diverte, ell'en- 
do ’l tempo chiaro, e afciurro, fi conferveranno me- 
glio in luogo tuttavolta ofcuro , e af iutto. Le cipolle 
fon calde, e umide nel terzo grado, e fe s’ uferanno 
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fpeffo di mangiare , con la loro acuitade , ingenerano 
nello llomaco mali umori , e generano fete , e enfia- 
mento , e ventufità , e fanno doler la tella , e venir 
pazzo , per la loro fummofità , che faglie al capo , e 
che percuote al celabro : onde coloro , che s’ aufano 
a mangiarne , impazzano , e hanno terribili , e ma- 
ninconid fogni, e fpezialmente fe le mangeranno , 
levandoli d’ infermità , e fe le mangiano crude , non 
danno al corpo nutrimento nelfuno: ma fe fi leffano, 
e gittafi via la prima acqua , ed in un’ altra fi cuoca- 
no , danno buon nutrimento , e affai , maffimamente, 
fe con graffiffima carne, e con buon condimento odo- 
rifero fi condifcano . E fe fi prenderanno crude tem- 
peratamente, fecondo che fi conviene, per via di me- 
dicina , rifcaldano , e tagliano i groffi umori , e vifco- 
fi , e aprono le bocche delle vene , e provocano i me- 
ftrui e l’orina, e accrefcono l’appetito, e provocano 
la luffuria , per la lor caldezza , e umidità . Il lor fu- 
go meflfo per le nari , o fe fi riceverà il fuo odore , per 
le nari , dallo ’nfermo , purgherà il capo ottimamente : 
e mangiate crude , fanno crefcere i capelli . Avicenna 
dice, che nella cipolla e acuità (*) incenfiva , e ama- 
ritudine, e ftiticitade, cioè afrezza , o vero lazzirade, 
e quella , che è più lunga e più acuta : e la roffa è 
più acuta , che la bianca , e la fecca più che l’ umi- 
da , e la cruda è più acuta , che la cotta : ed ha vir- 
tù di trarre il fangue alle parti di fuori , perlaqualcofa 
fa roffa la cotenna . Anche è utile al nocimento dell' 
acqua, quando fi mangia. E il fuo feme rimuove la 
fozzura della cotenna: e quando fi frega intorno al 
luogo, ov’ è l’opitìa, molto giova: e fe fi mefcola col 
mele, rimuove i porri. E il molto ufo della cipolla fa 
una infertà nel capo, la quale è chiamata fubet. E la 


(*) incijì'va 
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cipolla finalmente è di quelle cofe , le quali noedono 
alio ’ntelletto, perocché genera mali umori. 

Del Cornino . 

. CAP. XXIV. 

I L Cornino defiderà graffo terreno, e aere calda, e 
feminafi del mele di Marzo , ed è caldo , e lecco 
nel terzo grado, e fi può ferbar cinque anni. Ha vir- 
tù diuretica, e di fottigliar la fummofità , onde, prefo 
con cibi, e ne’ beveraggi , e ne' favori, conforta la di- 
geltione . Il vino della lua decozione , e de’ fichi fec- 
chi , e del Teme del finocchio, mitiga il dolore, e 
torfione delle budella’, per cagion di ventufitade, e 
’l medefimo vino vale contr’ a fredda tolfa . Contr’ 
all’ enfiamento della gola , fi cuoca il cornino , e i fi- 
chi ben pelti in vino , e fattone iinpfailro , fi ponga 
fopra ’l luogo, dov’ è il dolore . Contr’ alla fredda 
reuma del capo fi ponga così . Prendafi polvere di co- 
rnino , e orbacche d’alloro, e inficine fi metta in un 
tello caldo, e pollo in un facchetto, poiché fia cal- 
do, fel ponga in fui capo. Contr’ alla ìtranguria , e 
dilfenterìa , e altri dolori , per frigidità , fi ponga il 
cornino cotto col vino, fopra ’l luogo. Contra ’l fan- 
gue degli occhi , non nel principio , ma poi , fi pren- 
da la polvere del cornino, e s’intrida con tuorlo d’uo- 
vo, in teilo caldo, e fattone due parti, vi fi riponga 
fpelTo . Contra ’l lividore , per pcrcolfa , o in altro 
modo avvenuto, quando fia frefeo, fi prenda la pol- 
vere del cornino, lottile, e ben confetta, con cera 
nuova al fuoco , e vi fi ponga fpelfo : ed è rimedio 
certiffimo. E fappi , che per lo troppo ufo del corrà- 
no, la cotenna dìi venta decolorata. 


Del 
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Del Gruogo. 

CAP. XXV. 

I L Gruogo è di due fatte , cioè falvatico , e dime* 
dico . il lalvatico fi fcmina , come 1’ altre erbe , il 

quale è di picciola utilità, ma fa il gambo alto, e 

, molte mazzuole , nelle quali nafte il gruogo , il qua.- 
le , quando apparifcc , nel levar del Sole , fi coglie . 
Il dimeitico è buono , il qual non fi femina , peroc- 
ché non fa feme , ma le fae cipolle fi colgono del 

mele d’ Aprile, o di Maggio, quando fon mature, e 
fi lafciano ammonzicchiate otto giorni, acciocché fi 
maturino: allora fi mondano, e fi feccano in luogo 
caldo, non però al Sole, acciocché non fi cuocano. 
La cui maturitade fi conofce allora, che le foglie fon 
fecche, e confervanfi {opra alcuna cofa, o folajo, che 
non s’accolti alla terra, infino al mefe d’ Agolto . Ma 
1’ ottimo tempo da piantarlo è, da mezzo Agolto, ir>- 
fino a mezzo Settembre. H allora, o innanzi, o do- 
po fi piantano in porche lavorate, dilungi l’una dall* 
altra, con le radici, per ifpazio d’ una fpanna , o af- 
fai meno, ne’ luoghi , ove la terra folle cara. E li 
piantino fotterra quattro dita ne’ Calchi, e fi lafcino 
due, o tre anni , e ciafcuno anno , del mefe d’ Apri- 
le , fe allor fon fecche le foglie , e del mefe di Mag- 
gio, di Giugno, e di Luglio, fe nafce erba nelle por- 
che , fi dee Itirpare , zappando la terra , per tutto , 
nella corteccia di fopra due dita, e non più adentro, 
acciocché non fi tocchino le cipolle . E fe intorno al- 
la fine d’ Agolto, a del mefe di Settembre, fi rada 
la terra , a modo d’ un’ aja , e d’ ogni verdume fi ri- 
mondi , e dipoi fi colga i fiori , quando nafcono . E 
il gruogo fi Cecca a debile , e lento fuoco , e chiufo 
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in alcun luogo, fi conferva. E paflati due, o tre an- 
ni fi divelle tutto del mefe d’ Aprile, e da capo fi 
pianta al modo predetto. 11 gruogo defidera terra cre- 
tofa , o mezzana, e fi puote ottimamente piantare, 
ove fieno llate le cipolle, poiché fono divelte. Alcu- 
ni vi feminano grano, e fave, ma meglio, che non 
fi ponga alcuna cola , fe non fe forfè cavoli . Ed è 
da fapere , che ’1 gruogo non fi dannifica molto , per 
l’ombra, ma danmficali molto da’ topi, i quali, fot- 
terra, rodono le fue cipolle, contra i quali niuna co- 
fa vale tanto , quanto tender la trappola a’ lor pertu- 
gi : e fare i folchi , tra le porche, cavati, i quali lo 
difendano dall’ umor dell’ acqua , il quale molto te- 
me , e oltre a quello , impedifcono il trapaflamento 
de’ topi , e delle talpe, le quali ancora molto defide- 
rano le fue cipolle, 11 gruogo è caldo, e fecco nel 
primo grado, ed è nelle fue qualiradi temperato, ed 
imperò è confortativo. Onde, contra la debilità, e 
difetto del cuore , molto vale , e rimuove il rofTor degli 
occhi, per l’angue, o per altra macula, fe vi fi pon 
pefto con rofe , e con tuorlo d’ uovo , fecondochè di- 
ce Diofcoride. Ancora colui, che berà il gruogo in- 
nanzi, non temerà l’ebrietà, nè la crapula. Anche 
le ghirlande fatte di quello non lafciano altrui inne- 
briare. Anche induce fonno, e ltimola la lulfuria, fe- 
condo che dice Plinio . Anche dice , che cura i mor- 
fi de’ ferpenti , e de’ ragnateli , e le punture degli Car- 
pioni . 


Delle Cipolle maltge . 

CAP. XXVI. 

L E Cipolle malige fi piantano, come i porri, con 
palo , del mefe dt Giugno , cioè una per pertu- 
gio » 
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gio, fcoftata, per un piede, l'una dall’ altra, le qua- 
li gran cello fanno : le quali poi ufiamo la State fe- 
guente , dopo la Pafqua della Refurrelfione : e fono 
quafi d’ una medefima compleflìone , con 1’ altre co- 
muni cipolle. 


Del Cario. 

CAP. XXVII. 

I L Cardo fi femina di Marzo, e defidera terra le- 
tamata, e foluta , avvegnaché nella grafia meglio 
allignare, e apprenderli potrebbe: e fe fi pongono in 
più falde terreno, farà loro utile, contr’ alle talpe, 
e agli altri animali , perocché non fi può così age- 
volmente forare . Deonfi feminare i cardi a Luna cre- 
feente , nella porca già loro apparecchiata , e fi femi- 
nino , fpartui l’ uno dall’ altro un mezzo piede. E fi 
dee prender guardia , che i fuo’ femi non fi pongano 
a ritrofo , cioè quel di fopra , di fotto , perocché na- 
feerebbono i cardi debili , piegati , e duri , e non fi 
deono i femi profondar nella terra ; ma fi profondi- 
no , per lo fpazio di tre dita, tanto, che la terra ag- 
giunga alli primi nodi delle dita , e fi purghino fpef- 
fo dall’ erbe, infinartanto , che i gambi indurino, e 
fe caldo fopravvenilfe s’ innaffino . E fe ftrignerai le 
punte de’ fuo’ femi , non avranno fpinole , fecondo che 
lerive Palladio. Del mefe d’Ottobre fi pongono le fue 
piante , tra ’l grano , già nato , o intra altre biade , 
con palo, la qual cofa è più utile, che porgli in cru- 
do terreno . Li quali , quando porremo , taglieremo le 
fommità delle fue radici, e impiaitrerremle di letame, 
e fpartiremo Luna dall’altra tre piedi, acciocché me- 
glio crefcano , mettendone in una fofia , d' un piede 
alta , due , o tre ; e fpefiò nel tempo afeiutto , fotto ’l 
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Verno , vi metteremo cenere , e mefcolersmola con le- 
tame . E quando fi colgono , non fi colgono tutti in- 
fieme, perocché non fi maturano infieme, ma l’uno 
dopo l’altro: e fi dee cogliere allora, ch’ha i fiori 
nella parte di fiotto, a modo d’ una ghirlanda, e non 
prima . E non fi dee allettare , che i fiori fieno tutti 
caduti, imperocché farebbe piggiore. E continuamente 
ciascuno anno iene deono levar le piante , acciocché 
non affatichin le madri ; e i figliuoli , o vero i ram- 
polli , per altri fipazii portano creficere , i quali fi deo- 
no, tuttavolta, con alcuna parte della radice, divelle- 
re . E quelle piante , che lerberai per fieme , purgar 
prima da tutti i rampolli fi deono , e di fiopra , con 
terra cotta, o lecca, o con alcuna corteccia coprire: 
imperò i fiemi, per Sole, o per ventipiovoli , loglio- 
no a niente venire . 

Della Camamìlla. 

CAP. XXVIII. 

I A Camamilla è calda , e lecca nel primo grado , 
,j ed è proflìmana alla virtù della rofia , nel fiuo 
forrigliamento, e la fiua caldezza è conveniente, co- 
me la caldezza dell’olio, ed è apritiva , e fottigliati- 
va , e modificativa : ed é foluriva , lenza attrarre , e 
quella è la fiua proprietade . Intra le medicine giova 
molto, mollificando, e rifiolvendo: a calde pofteme, 
e tutte le nervofie membra conforta : ed è fra le me- 
dicine , che più vagliono alla ftracchezza , che nuli’ 
altre : ed è confortativa del cerebro , perocché rifol- 
ve le materie del capo. 


Dell* 
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Della Cu [cute, 

CAP. XXIX. 

L A Cufcute , cioè podagra lini , o grungo , è cal- 
da nel primo grado , e fecca nel fecondo , la 
<}uale fi dee cogliere co' fiori , e fi può due anni fer- 
mare , e la fua virtù principalmente è di purgar la ma- 
linconia , e fecondariamente la flemma . Onde conve- 
nientemente fi pon nelle decozioni purganti la malin- 
conia , e la flemma . E l’ acqua della fua decozione 
vale contr’alla ftranguria , e diflenteria . E anche la 
fua erba , fe fene potrà avere in gran quantità , cotta 
in vino , e olio , e impiaftrata , vale alle reni , e al 
pettignone , e all’ altre parti , ove foffe il dolore . E 
Avicenna dice, che l’acqua della cufcute è mirabile 
all' itterizia. E Serapione dice, che una delle fue pro- 
prietadi è di fcacciar 1’ antiche fuperfluità delle vene . 

Del Calamento - 

CAP. XXX. 

I L Calamento è di due fatte, acquatico, e di mon- 
te. L’acquatico s’appella mentaftro , quello delle 
montagne fi chiama nepitella . Il montano è migliore , 
perocch’ è più fecco, e fi dee cogliere allora, eh’ è 
fiorito, e all’ombra feccare: e puofli per tutto l'anno 
ferbare , ed ha virtù dilTolutiva , e confumativa , e confor- 
tativa; e '1 vino della fua decozione, e della regolizia, e 
dell’ uve pafTe, e ’l vino della decozione della fua polve- 
re , e de’ fichi fecchi , vale contr’ alla fredda toflà, e afi- 
ma fredda , imperocché della nepitella predetta , e d’ al- 
cune altre cofe , fi fa il diacalamento , il quale a quel 
Voi IL F me- 
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medefimo vale . Anche la fua polvere , data in uovo 
da bere, o in farina d’orzo, vale a quel medefimo. 
Contra ’1 dolor dello ftomaco , per frigiditade , ufi lo 
’nfermo la fua polvere cotta nel vino , o ne’ cibi . 
Contra la fredda reuma fi dee ugner la parte di die- 
tro del capo col mele , nel quale farà fatta decozio- 
ne della fua polvere . Data in uovo da bere , o in 
farina d’orzo, vale a quel medefimo. E polla in fac- 
chetto la detta polvere , fcaldata in pentola nuova , o 
la detta erba, molto vale. Contri alla relafTazion dell* 
uvola, fi faccia gargarifmo d’aceto, nel quale fia cot- 
ta la fua polvere , o la fua erba , e vi fi ponga la fua 
polvere , e la polvere delle rofe . Contri a tenafmo , 
per flemma vitrea , o per altro umor freddo , le reni 
s’ ungano di mele , e della decozione della fua polve- 
re, o dell’erba, e pongafi la fua polvere, e della co- 
lofonia , e de’ femi del nafturcio , calda , fopra '1 cu- 
lo , con bambagia, e in cotal maniera ancora fi libe- 
ra la matrice. Anche fi faccia fomento dell’ acqua 
della fua decozione , a difeccar le fuperfluitadi della 
matrice , e varrà molto . 

Della Centaura . 

CAP. XXXI. 

L A Centaura , cioè fiel di terra , è calda , e fecca 
nel terzo grado , ed è erba amariflima , ed enne di 
due maniere, cioè centaura maggiore, e minore. Ma 
la maggiore ha maggiore efficacia , e principalmente fi 
confà ad ufo di medicina, quanto alle foglie, e a’ fio- 
ri . Onde fi dee cogliere allora , che comincia a fiori- 
re , e fi dee all’ombra leccare , e fi può in molta ef- 
ficacia ferbare per un’ anno , ed ha virtù diuretica , at- 
trattiva } e confumativa . Il vino della fua decozione 
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vale all’ oppilazion del fegato , della milza , delle reni , 
e della velcica , e alla iiranguria, e dilturia. Onde 
dice Galieno , che la centaura è delle più nobili , e 
migliori medicine all’ oppilazion del fegato, e fa gran- 
de utilitade alla durezza della milza , impiagata , e 
bevuta . Contra i vermini dell’ orecchie , vi fi metta 
il fuo fugo , col fugo de’ porri mifchiato . Contra i 
lombrichi fi dia la fua polvere col mele. A chiarifi- 
care il vedere , fi mefcoli il fugo della radice della 
centaura maggiore, e con acqua rofata s’ ungano gli 
occhi . 


Del Capelvenere . 

CAP. XXXII. 

I L Capelvenere è freddo, e fecco temperatamente, 
ed ha virtù diuretica , per la fottile fuftanzia fua . 
Frefco è di molta efficacia , e fi puote poco ferbare , 
perocch’ è fottile erba . Contra ’l rifcaldamento del fe- 
gato fi dia l’ acqua della fua decozione . Anche della 
detta acqua , e del zucchero fi faccia fcirop.po : e fe 
’l rifcaldamento predetto fia con vizio di milza , vi 
s’ aggiunga alcuna cofa calda , e diuretica . Anche le 
pezzuole intinte nel fugo fuo , o la fua erba pefta vi 
fi ponga fufo . E Avicenna dice, che poco declina a 
caldezza , e per cotal cagione è fottigliativa , refoluti- 
va , e apritiva . Ed in elfo è ftiticitade , e quando fi 
mefcola nel cibo de’ galli , e delle coturnici , gli fa 
forti a combattete , e a uccidere . E la fua cenere , 
con aceto , e con olio , è utile all’ alopitìa , e con 
l’ olio della mortella , e con vino , e con ranno, fa cre- 
feere i capelli , e non gli lafcia cadere . E la fua cene- 
re con ranno , è utile alle forfore del capo , e le con- 
fuma , e diradica , e rimuove da elfo 1* umide piaghe : 
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ed è utile al polmone, in ciò, che molto il purga: e 
provoca l’orina, e rompe la pietra, e fa venire i 
melirui , e mena fuori la fecondina, e purga la fem- 
mina dal feto , e rimuove il fluifo del fengue . 


Del Cerfoglio , cioè Cerconcello . 

CAP. XXXIII. 

I L Cerfoglio fi femina d’ Agofto , ed è buono per 
tutto ’1 Verno , e dopo '1 Verno . 

Della Cicuta. 

CAP. XXXIV. 

L A Cicuta è calda , e fecca nel quarto grado , ed 
ha virtù attrattiva , e confumativa , e difTolutiva , 
ma non s’ ufa nelle medicine dentro , perocch’ è vene- 
nolà , e nella fullanzia , e nelle fue qualitadi , impe- 
rocché dillolve tanto, che gli fpiriti infralifcono, e 
vegnon meno: per lo quale infralimento fi mortifica- 
no le membra : ed ha virtù potentilfima nelle radici , 
e poi nelle foglie, e ultimamente nel feme, onde ri 
fuo feme alcuna volta fi mette nelle medicine . Contra 
’1 mal della milza, fi dee in quello modo ufare, cioè. 
Che tutta l’erba dimori in aceto, con una libbra di 
bolo armenico , per dieci giorni , e poi fi mettano a 
bollire le dette cole, infinattanto , che l’ armenico fia 
ben rifoluto , e llrutto, e poi fi coli con panno. E 
quella colatura, da capo fi faccia bollire, e aggiunto- 
vi cera, eolio, fe ne faccia unguento, il quale è po- 
tentillimo contra la durezza della milza, e contro le 
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dure apofteme, e contra l’ artetica inferi , e contro 
all’ epilefie , fe fene farà unzione. Contr’ all’ artetica , 
e podagra , o vero gotta , fi cuoca la fua radice i» 
patta , e poi , felfa per mezzo , fi ponga fopra 1’ arteti- 
ca , ed è ficuriifimo rimedio . Contra '1 mal del fian- 
co, e contr’ alla itranguria , e dilluria, fi deono im- 
piagare della fua decozione in vino potente, e olio, 
i luoghi , dov’ e la doglia. A mondificar la matrice, 
e purgare de’ freddi umori , e vifcofi , e a provocare 
i meitrui, fi faccia fomento della fua decozione in vi- 
no , e acqua falfa . Contra le fcrofole fecche fi deono 
ufar prima 1’ erbe diuretiche, e poi fi faccia impialtri 
di due parti di cicuta > e terza di fcabbiofa . 

Della Scatapuzza* 

« 

CAP. XXXV. 

L A Scatapuzza è calda nel terzo grado, e umid# 
nel fecondo. Ma Gherardo dice nel fuo modo 
di medicare , eh’ eli’ è calda , e fecca nel terzo gra- 
do. Ed è feme d’ una certa erba, che per fimil no- 
me s’ appella : il qual feme , levatone la corteccia di 
fuori, fi ferba tutto l’anno. E fi dee fceglier quella, 
ch’è verde , e non forata dentro , e che non è livida , 
ma bianca . La fcatapuzza ha virtù di purgare , prin- 
cipalmente la flemma, apprefio la collera, e la malin- 
conia . E ha ancor virtù purgativa , per le parti dr 
fopra , per la ventufità , e levità , che ha in fe , on- 
de alcuna volta fi dà a’fani, a confervazion della fa- 
nitade , alcuna volta agl’ infermi , a rimuover la ’nfer- 
mitade . Contr’ alla cotidiana febbre per flemma falfa , 
e contr’ alla rogna , fi pelli la fcatapuzza , in molta 
quantità, e poi, involta nelle foglie de’ cavoli, fi met- 
ta fotto la cenere , e vi fi lafci aliai , acciocché fi cuo- 
ca 
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ca bene , e poi , quando è cavata , fi prema , e 1* o* 
lio , che n* efee , fi Terbi : il quale fi può per ifpazio 
d’ un’ anno confervare : e quando farà infogno , fi dia 
allo ’nfermo, ne’ cibi , o in alcuno altro modo. E 
in quello modo fi può fare inganno a molti , o Tene 
faccia chiarèa , pellandola bene , e cocendola con me- 
le , e poi mifchiandola col vino. E nota, che in ven- 
ti libbre di vino debbe elfere una libbra di fcatapuzza, 
e quel medefimo nell’ once, e negli altri pefi mino- 
ri . Anche fi può metter la fcatapuzza , ben pefta , in 
brodo di carne, o di pefee , o d’altri cibi, e man- 
giata , molto vale a’ fani , e agl’ infermi . E Gherardo 
dice , che la fcatapuzza è molto lafiativa , e purga di 
fopra , e di fotto faticolamente , e con angofeia : on- 
de fi dee prender guardia , che non fi dia , fe non a 
coloro, che agevolmente vomitano, e fe non fe la ma- 
teria è digefta . E non fi dee dare a coloro , che han- 
no ilomaco debole , e le budella , perocché fa fovver- 
fione . E non fi dia , fe non diftempcrata , acciocché 
non dimori nello ftomaco . E non fi dee fopr’ efia 
dormire , nè ripofare , come eziandio è da fare in 
tutte altre medicine , da vomito : e ’1 fuo ufo è , ac- 
ciocché le medicine (*) di fcatapuzza fi facciano acu- 
te , il che fi fa con dieci , o undici granella digufeia- 
te , e pelle, che fi mefeolin nella medicina. Anche 
dice , che per fe medelima , fi può dare , pefta , e 
{temperata con acqua calda , o con vino : e dice , 
che purga principalmente la flemma , e gli umor vif- 
cofi , e maflimamente dello ftomaco , e delle budella , 
onde fa prode a’ collerici , a’ cordiaci, e a quegli, 
ch’hanno il mal del fianco, e agli artetici, e alla feb- 
bre continua, per flemma vitrea, o naturale. E Diof- 
coride dice , che fene danno da cinque , infino a no- 
ve 


(*) per la fcatapuzza 


Digitized by 


Sisto. 


47 

ve granella , per volta : e quando lo ftomaco farà for- 
te, fi dieno intere, e fe fulfe debole, fi dien pelte. 
Anche dice , che fe le foglie della fcarapuzza fi cuo- 
cano con polli, o con erbe, o altri cibi; purgano la 
flemma , e la collera . 

Del Cretano . 

CAP. XXXVI. 

I L Cretano, ciò fono i ricci marini, e caldo, e 
lecco nel terzo grado , ed è erba , la qual fi truo- 
va nelle parti marine , ed ha virtù molto diuretica , 
per la tattilità della fua fuftanzia . Contr’ alla ltrangu- 
ria , e contra ’1 mal della pietra , e contra ’l mal del 
fianco , fi prenda della detta erba , e in gran quanti- 
tade, e fi bolla in acqua falmaftra, e in vino, e o- 
lio, e in quella acqua fegga, e ftia lo ’nfermo, infi- 
no al bellico. E fe non fene puote aver tanta quan- 
tirade, impialtrerrane folamente i luoghi doglienti. E 
anche 1* erba mangiata , o il vino , dove farà cotta , 
bevuto, provocherà l’ orina. 


Della Celidonia . 

CAP. XXXVII. 

I A Celidonia, cioè cenerognola, è calda, e fecca 
^ nel quarto grado , la quale è di due fatte , cioè 
indica, e noftrale . Quella d’india è di maggiore effi- 
cacia, e operazione, ed ha la fua radice citrina, ma 
la comune è quella , che fi truova nelle noftre contra- 
de , ed è di minore efficacia , tuttavolta 1’ una , per 
l’altra, fi prende; e quando fi truova nelle ricette % 
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vi fi dee metter la radice, e non l’erba: ed ha virtù 
diffolutiva, confumati va , e attrattiva. Contra ’l dolor 
de’ denti, per cagion di freddo, fi prenda la fua ra- 
dice, e fi pelli alquanto, e fi metta infra i denti, e 
di fopra pongali l’aglio. A purgare il capo, e all’ u- 
vola , ripiena d’ umor freddo, vi fi ponga la fua radi- 
ce cotta in vino , e lo ’nfermo riceva il fummo del 
detto vino , per la bocca , e poi gorgogli il vino .• la 
qual cofa afciugherà T uvoia, e purgherà il capo. E 
Plinio dice , che per lo fugo della celidonia , gli oc- 
chi della rondine , tratti , o magagnati , fi riducono al 
primo flato- 


Del Curìandolo * 

CAP. XXXVIII. 

I L Ornandolo è erba affai comune , la quale è cal- 
da , e fecca nel fecondo grado , il cui feme fi dee 
metter nelle ricette, il quale fi feiba per due anni, e 
per lo fuo odore, ha virtù confortativa, onde a con- 
fortar la digeltione , e alla doglia dello ftomaco , per 
ventufitadc , fi dia il fuo feme ne’ cibi , e ’l vino , 
dove farà cotto , a bere . Anche la polvere del fuo 
feme , gittata fopra la carne , la fa faporofa . E Ifidoro 
dice , che ’l fuo feme , dato in vin dolce , incita gli 
huomini a luffuria. Ma fi dee guardare, che non fene 
dia troppo, perocché farebbe l’huomo furiofo, e paz- 
zo. E la fua erba, col feme, e venenofa a’ cani, e 
gli uccide , fe alquante fiate ne mangiano . 


Dell* 
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Della Confolida maggiore . 

CAP. XXXIX. 

L A Confolida maggiore , cioè rigaligo , è di fredda , 
e fecca compleflione , e la fua radice propriamen- 
te è medicinale , la quale ha virrù di coftrignere la 
groifa fuftanzia , e ferbafi cinque anni , e la lua pol- 
vere , data ne’ cibi , vale conrra ’l fluito del fangue 
de* meftrui , e comra ’l fluflo del ventre : (*) e , po- 
lla di fotto , vale comra ’l flulTb de’ meftrui , e Umil- 
mente le fomentazioni fatte della fua erba . 

% 

Del Cocomero Sabatico . 

CAP. XL 

I L Cocomero falvatico è erba nota , del cui fugo fi 
fa lattovaro in quello modo, cioè. Che ne’ dì 
Caniculari il frutto della fua erba fi colga , allora , 
di’ è quali maturo: e fi pefta, e fene cava il fugo, e 
fi pone * al Sole , e fi fecca . E certi lo cuocono al 
fuoco; e quello cotale è men laffativo, e mena più 
dolcemente. E altri bollono il fugo fuo, col mele, 
quali infino al confumamento del fugo , e dannolo a 
modo di lattovaro , il quale affai folve , per le parti 
di fotto. Puoflì per due anni ferbare , ed ha virtù di 
purgare , principalmente la flemma , e gli umor vifco- 
fi , e umidi , e poi la collera nera , o vero malinco- 
nia : onde vale contr’ alla parlafia , apopleftia , ed e- 

? i Iella , e colica , e contra ’l mal del fianco , e contr* 
ol. IT. G alla 


(*) e , pofta di fotto , 'vale contra 7 flujfo de' meflrui . 
Quefle parole ci pajont fenza neceffìtà , e replicate 


Digitized by Google 



Libro 


5° 

alla febbre cotidiana, per flemma vitrea, o naturale > 
Ed è utile agli fciatichi , artetici, e podagrici, impe- 
rocché trae a fe dalle parti da lungi fpezialmente , e 
purga anche cotto . E medicina utile a tutte le cofe , 
o vero infermitadi , per flemma , e non però fi dà 
folo: e purga per la bocca , e per lo ventre, fi dee 
ufare, mefcolando con altre confezioni, e fi faccia la 
medicina acuta d’ un’ oncia . E colui , che prenderà il 
lattovario , non dee dormire fopr’ elfo , ma fi muova 
incontanente, che l’avrà prelo, sì come que’che pren- 
de l’elleboro, imperocché fuole inducer foffocazione . 
E nelle infermitadi del fianco , anzi che fi dia , fi dee 
allo ’nfermo fare alcun criltèo mollificativo , e poi gli 
fene faccia un’altro di cocitura di malva, e d’olio, 
e di mele , con once cinque d’ eraderii , e farà ottimo 
contr’ alla ’nfermità del fianco , e contr’alla artetica, 
chiragra , e podagra. Anche la detta erba, fe fi puo- 
te avere, fi pelli alquanto, e bollita in vino, ed in 
olio , e polla nel luogo , ove è la doglia , vale alla 
ftranguria , e alla podagra , e al dolor del fianco . A 
provocare i meltrui fi confetti la polvere dell’ elatte- 
rio , e con olio mullellino , e con olio comune , e vi 
fi ponga la bambagia dentro intinta . A maturar le 
fredde apolleme fi prendano once cinque d’ elatterio , 
e farina d’orzo, e confettili infieme, con tuorlo d’uo- 
vo, e vi fi ponga fufo. Ancora dell’ elatterio , e del- 
la trementina fi fa ottimo untorio da rompere le polleme. 
A’ vermi degli orecchi fi dee confettare 1’ elatterio , in 
quantità di cinque grani , con poco aceto , e tiepido 
vi fi metta dentro. Ad ogni dolor di ftomaco , per 
cagion fredda fi dee ugnere dell’ elarterio , con aceto 
confetto. Alle lentiggini della faccia, e ad ogni altra 
fuperfluità rimuovere , prendi cerulfa , cioè biacca , e 
canfora, ed elatterio, in quantità delle predette due 
cofe , c confetta con aceto , in modo d ' unguen- 
to, 
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to , c pefta in mortajo di piombo , con peftello di 
piombo , e pongali in vafello di vetro , e vi dimori 
per quindici dì : e poi nel predetto mortajo , col pe- 
itello medefimo , fi meni , giugnendovi aceto , fé folte 
fodo , e fen’ unga la faccia , perocché rimuove il pan- 
no, e le letiggini maravigliofamente . 

Del Dittamo . 

CAP. X L I. 

I L Dittamo , che per altro nome fi chiama fraffinel- 
la , perocché ha le fue frondi, a modo di fraflino, 
è caldo, e fecco nel quarto grado, ed è radice d’un* 
erba, che dittamo fimigliantemente s’appella, la qua- 
le , in luogo caldo , petrofo , e fecco fpezialmente fi 
truova , ed ha virtù di diflolvere , e di confumare il 
veleno . Contra ’l morfo degli animali velenofi vi fi 
ponga fufo 1’ erba , o la radice della predetta erba , 
peita : ancora il fugo fuo fi dia col vino . E la fua 
polvere s’intrida col fugo della menta, e vi fi ponga 
l'ufo, e anche fi dia a bere. Anche dice Ifidoro, ch’e- 
gli è di tanta virtù , che fvelle il ferro del corpo , 
e mandalo fiior della carne, onde le beftie , faetta- 
te , gittano le faette , mangiando quello . 

Dell ’ Endi'via . 

CAP. X L I I. 

L * Endivia , che per altro nome fi chiama lattuga 
falvatica , è fredda , e fecca nel fecondo grado , 
e '1 fuo feme , e foglie fi confà ad ufo di medicina , 
e ancora le foglie fi confanno ad ufo di cibo : ma la 
fua radice non ha virtù alcuna , e le fue foglie verdi 

G i fon 
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fon di grande efficacia , e operazione , e fecche niente 
adoperano . Ed ha virtù di confortare , ed alterare , 
onde vale contr’ all’ oppilazion del fegato, e della mil- 
za per cagion di collera . E vale contr’ alla femplice , 
e doppia terzana, e contr’ all’ itterizia, e rifcaldamen- 
to del fegato, e contr’ alle calJe apoffeme, mangian- 
dole leffe , o crude . Anche lo feiroppo fitto della fua 
decozione, e del zucchero, vale a quel medefimo . 
Anche il fuo fugo, o vero feiroppo, dato con reu- 
barbaro , il quarto , o vero il fedo- giorno , dopo la 
digeilione delia materia , vale . Anche contra ’l calor 
del fegata, e contr’ alle calde apolkeme , vale la det- 
ta erba , pefta , e pollavi hifo . A quel medefimo vale 
il fugo epitomato. E fe non puoi aver le foglie, cuo- 
ci in acqua il Cerne dell’ erba, pedo, e ponlo in fuo 
luogo . E Alberto dice , che 1’ acqua dell’ endivia eoa 
biacca, e aceto, è pittima mirabile a raffreddare qua»* 
lunque cofa dee raffreddarli . 

Dell ’ Ella. 

CAP. X L I I I. 

L ’ Ella non fi femina , perocché non produce feme r 
ma la fua corona fi pianta tutta , o la maggior 
parte , del mefe d’ Ottobre , in terra graffa , e profon- 
da , cavata , e ben rivolta , e trita . L’ Ella è calda, 
nel terzo grado, e umida nel primo, ed enne di due 
maniere , cioè ortolana , e camporeccia . Quella def 
campo , è di maggiore efficacia , quanto alle radici , e 
la fua radice fi coglie nel principio della State, e fec- 
cafi al Sole, acciocché non fi corrompa, per umore, 
e fi dee la fua radice metter nelle medicine . PuofB 
ferbar per due anni , e per tre , ed ha virtù lenificati- 
va, e mondificativa , onde vale contra i nerbi per fri* 
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gidità indegnati. Contra ’1 dolore de’ membri fpiritali., 
per fredda cagione , diefi il vino della fua decozione > 
fecundum iflud . Enula campana reddit pracordia fona . 
Contra ’l dolor di fìomaco , e contr’ a ventufità , 
e contr’ a fredda toffa , diefi il vino della fua deco- 
zione . La fua polvere , con la polvere del cenamo , 
a’diiicati fblve la ventufità de’ membri fpiritali. L’er- 
ba tutta decotta in vino, e olio, e impiallrata , difi* 
folve il dolor del fianco, il colico, e la ftranguria. 
Contr’ all' afma fredda,, fi dia la farina d’orzo, nella 
quale la fua polvere fia cotta . E Tappi , che nell’ Ella 
è virtù rubificativa , e ultima ailetuone . 

Della Fegatella ► 

CAP. X L I V. 

L ’ Epatica , cioè Fegatella , è fredda , e fecca nel prf* 
mo grado , ed è erba , che crefce ne’ luoghi ac- 
quietali , e fpezialmente in luoghi petroli , la quale ha 
molte foglie , che fi ftringono alla terra , e alle pie- 
tre .* e la fua virtù è diuretica , per la fottil- fuftanzia , 
e rifrigerativa : onde 1’ acqua della fua decozione vale 
contr’ all’ oppilazion del fegato, e della milza per 
calda cagione , e contra ’l rifcaldamento , del fegato „ 
e contr’ all’ itterizia : e lo feiroppo fatto dell’ acqua 
della fua decozione , giugnendovi reubarbaro , nella 
fine della decozione , farà ottimo contr’ alla giallezza * 

Della Ruchetta. 

CAP. X L V. 

L * Eruca è calda , e fecca nel quarto grado , e Ta 
dimellica è di maggiore efficacia , che la falvati- 
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ca, e i Tuo’ Temi fi confanno fpezialmente ad ufo di 
medicina, appretto le foglie. La cui virtude è confu- 
mativa , e provocativa del coito : e cotta con la car* 
ne , vale ad incitare il coito , e dittolve la dittente- 
ria , e la ftranguria , e la parlasìa . Ancora fe fi coce- 
rà in vino , e s’ impiaftrerrà alle reni , provocherà a 
lutturia , e polla fopra ’l pettignon , provoca l’orina: 
e ’l fuo feme , maflimamente della falvatica , fa rizzar 
la verga . 

Dell ’ Ebbio . 

CAP. X L V I. 

L * Ebbio è caldo , e fe eco nel terzo grado , e le 
cortecce delle fue radici, e le cime, fpezialmen- 
te fono medicinali. Le cortecce delle fue radici fi col- 
gon la Primavera, e fi feccano al Sole, e fi ferban 
per tutto 1’ anno, ed ha virtù di diflolvere, e di con- 
fumare, e di purgarla flemma, e gli umor vifeofi . 
E fi dia il fuo fugo , il qual purga , attraendo di 
lotto , e di fopra angofciofimente , onde non fi dee 
dare , fe non quando la materia è digefta , e quando 
il corpo è difpollo a flutto , sì come nell’ altre vomi- 
chevoli medicine. E vale alla febbre continua, e alla 
lunga terzana, per collera citrina, e vitellina. Anche 
vale all’ oppilazion del fegato, e all'itterizia, e alla 
colica , e al mal del fianco , e mena fuor 1’ acqua di 
que’ , che patifeon di flemma bianca . E ’l fuo ufo è, 
che fi dia il fuo fugo per fe, o nella fua decozione 
fi diftemperi altra medicina, o fi giunga con ifeiroppo, 
e ottimele lattativo , o fi cuoca con mele , infino al- 
la confumazion del fugo. Contr’ all’enfiamento del- 
la ftremità , e / contr’ all’ artetica , e collora bianca, 
fi faccia bagno d’ acqua falfa , di decozion delle fue 
radici, e cime, o di tutta l’erba. 

Del 
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Del Finocchio . 

CAP. X L V I I. 

J L Finocchio fi femina del mefe di Dicembre , di 
Gennajo , di Febbrajo , e di Marzo, e d’ ogni tem- 
po fi trafpone , ed è caldo , e fecco nel fecondo gra- 
do , ed ha virtù diuretica , e di fottigliar la grolla ven- 
tufitade . E mangiato dopo ’l cibo , vale a’ rutti a- 
cetofi , li quali fi fanno per indigellione : e que- 
llo fa per la fortile fuitanzia , e per le fue qualità . 
E ’l fuo feme, le foglie, e i fiori, e le cortecce del- 
le radici fi confanno ad ufo di medicina . Il feme fi 
coglie nel principio dell’Autunno, e ferbali per tre 
anni. Le cortecce delle radici fi colgono nel princi- 
pio della Primavera , e fi ferban per mezzo 1’ anno . 
Contr’ all' oppilazion del fegato, e della milza, e con-, 
tr' alla ftranguria , e didima , e contr’ al vizio della 
pietra , per freddo umore , fi dà l’ acqua della fua 
decozione . Anche il finocchio cotto , e mangiato * 
contra le predette cofe vale . Anche quella medefima 
acqua, o vino, folve il dolor dello ftomaco, per fred- 
dezza , o per ventufirà , e conforta la digeftione . 
Quel medefimo fa la polvere del fuo feme. Contr’ al 
panno degli occhi , e pizzicore , fi ponga il fugo 
delle fue radici in vafel di rame per quindici dì al 
Sole, e a modo di collirio, fi metta negli occhi. 
Contra ’l pizzicor degli occhi efperimento certano è: 
confettili aloè ottimo , con fugo di finocchio , e fi 
ponga in vafo di rame per quindici dì al Sole, e 
poi fi metta agli occhi a modo di collirio . 


{ Dell* 
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Della Fiatatila . 

CAP. X L V 1 1 f. 

1 A Flamula è calda , e Cecca nel quarto grado , e 
j chiamali flamula , perchè ha virtù incenfiva , ed 
è fimigliante alla vitalba nelle foglie , e ne’ fiori , ma 
i fiori fono azzurrini . Quando è verde , è di molta 
efficacia , e fecca vale niente , o poco . A far caute- 
rio, fanza fuoco, peftifi la flamula, e pongali Copra 
’i luogo , che fi vuole incendere , e vi fi lafci un gior- 
no , e troverrafli la buccia arroftita , e aria : e pòi fi 
curi a modo di cerufico . A rompere l’ apoftema , quan- 
do foffe convertita in marcia, e ’l capo foffe duro, 
fi dee la detta erba peftar con olio , e por di fopra , 
e l’ olio fi pone a rilaffazione , acciocché la flamula 
non difecchi troppo . 

Del Fummofterno . 

CAP. IL. 

] L Fummofterno è erba affai conofciuta , la quale è 
così detta, imperocché è generata da alcuna groffa 
fummofità della terra , ed è calda nel primo grado , e 
fecca nel fecondo , ed è di grande efficacia verde , e 
fecca, e principalmente purga la malinconia, e appref- 
fo la flemma falfa, e la collera adulta, ed è diure- 
tica . Contri alla rogna , fi prendano once due del filo 
fugo , e giuntovi zucchero , fene faccia feiroppo , e fi 
dia con l’acqua calda, o vi fi giunga il feme del fi- 
nocchio . Anche fi faccia quell’ unguento nell’ olio del- 
le noci , e vi fi ponga polvere di filiggine lottile , e 
fi confetti con aceto , il quale vi giugnerai , e col 
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fogo del fummoflemo , in maggior quantità , che deli’ 
altre cofe , e fen’ unga lo ’nfiermo nel bagno , ed è 
ottimo . Ed abbi a mente , che fe ’l fuo fugo fi da- 
rà tre volte la fettimana , come è detto, ottimamente 
purgherà gli umori, che la rogna producono. Anche 
la detta erba , cotta in vino , e polla nel luogo del- 
la podagra, vale molto. 


De' Funghi . 

CAP. L. 

D E’ Funghi , certi fon buoni , e certi mortiferi . I 
buoni fon piccoli , e ritondi , a modo di cap- 
pello , i quali apparifeono nel principio della Prima- 
vera e vengono men del mefe di Maggio, e così fat- 
ti funghi , mai non nocquero altrui , nè fecero noci- 
- mento fubitatnente. Ma tuttavolta è da fapere, che 
tutti generano nutrimento malvagio . Ma i mortali , fon 
quelli , i quali nafeono appretto ferro rugginofo : e an- 
cora fono altri funghi mortali, avvegnaché inconta- 
nente non uccidano : e quelli fon quelli , che nafeono 
appretto le cofe putride , o allato all* abitazion d’ al- 
cun velenofo animale , o allato a certi arbori , eh’ han- 
no di lor proprietade corruzione a’ funghi , sì come 
1* ulivo. 11 fegno de’ funghi mortali è quello, cioè. 
Che nella parte di fopra , la fua buccia ha una umi- 
dità vifeofa corrotta , e che tollo fi muta , e fi cor- 
rompe intra le mani di coloro , che gli colgono . E nel- 
le noltre abitazioni fi truovano funghi, i quali fon la- 
ti, e fpelfi , e che hanno alcun rottor nella parte di 
fopra , e in quel rottòre ha molte ampulle elevate , 
delle quali fono alcune rotte , e alcune nò , e quello 
è mortale , che tofto uccide , e chiamafi il fungo del- 
Vtl. II. H le 


t 


Digitized by Google 



Libro 


5 * 

le mofche, imperocché, polverizzato in latte, uccide 
le mofche . 


Del Fiengreco* 

CAP. LI. 

I L Fiengreco è caldo , e fecco , ed ha fuftanzia vi- 
feofa , onde ha virtù di maturare, e di lattare. A 
maturar le polteme fi dee intridere la fua farina con 
tuorlo d’ uovo , e portavi fufo , perocché matura , e 
fottiglia . A maturare , e a rompere fi mefcoli con 
trementina, e vi fi ponga fufo ^ Anche l’erba del pre- 
detto feme , cotta in olio , foprapofta , è utile a ma- 
turare * Ali’apollema degli fpirirali membri, fi pren- 
de la farina del fiengreco y metta in un facchetro , e 
cotta in acqua , con malvavifchio , fi ponga di fopra . 
All’apoftema dello ftomaco , e delle budella, facciali 
della farina del fiengreco , e dell’ acqua predetta , pol- 
tiglie, e vi fi foprappongano . 


De' Gambugt . 

CAP. HI. 

I Gambugi fi fono di natura di cavoli % ed hanno» 
forma di cavoli , infino , che fi vengono a chiu- 
dere , ma , poiché fon chiufi , le lor foglie diven- 
tano quali bianche, e grotte come bucce, di cipolle, 
e crefpe . Defiderano aere freddo , imperocché in cal- 
do , o temperato non fi chiudono , ma rimangono 
aperti , sì come i cavoli , e così defiderano la terra , 
che defiderano i cavoli, e fannofene compofte, come 
delle rape, e anche fi feminano come i cavoli. 

Dell a 
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Della Gramigna * 

CAP. L I I I. 

L A Gramigna ha virtude (litica , ed ha virtù di 
faldar le ferite , e dilfolvere il ventre , e di fa- 
llar le piaghe delle reni , e della vefcica , e a mi- 
tigare il dolor della milza: e ’1 fuo fugo, dato a be- 
re , ha proprietade d’ uccidere i lombrichi . Quella 
erba conofcono i cani , i quali , quando purgar G 
vogliono , la mangiano , fecondo che fcrive Piinio • 


Della Genziana. 

CAP. L I V. 

L A Genziana è radice d’ un’ erba , eh’ è fimigliatt- 
temente così appellata , la cui radice folamente 
è medicinale. Cogliefi nel fin della Primavera, e poi- 
ch’ è fecca , fi ferba per tre anni . Nafce , il più , 
ne’ monti , e luoghi ombrofi , e umidi . E calda , e 
fecca nel terzo grado , ed ha virtù di folvere , dì 
confumare , e d’ aprire , onde è diuretica : e fe la fua 
polvere fi dà in vino , e con acqua d’ orzo , vale 
contr' all' afma antica . Ed il fugo della fua radice , 
manda via la morfea , e fana le piaghe , e 1’ ulce- 
razion corrofìve. E anche bevuta fa gran prode a chi 
foife caduto d’alto, e fotte calterito, ;e lacero: ed è 
ultimo rimedio contra '1 morfo dello fcarpione , e 
ferpenti , e contr’ alle ferite avvelenate , e al morfo 
del can rabbiofo , fe fene bevono due once per vol- 
ta , con vino . 
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Della Garofanata . 

CAP. LV. 

L A Garofanata è fimigliante alle novelle foglie de! 

rogo, o vero a fiaponi, e la fua radice è odo- 
rifera, e anche le foglie: ed è calda, e fecca nel ter- 
zo grado, e la frefca è di maggiore efficacia, che la 
fecca, e ferbafi per un'anno, ed ha virtù confuma- 
tiva , apritiva , e diffolutiva , e chiamafi garofanata , 
perocché ’l fuo odore è limile a quel de’ grofani , o 
il fuo fapore , o la fua operazione . Contra ’l difet- 
to del cuor vai molto , le cotta in acqua marina , 
e olio , fi pone dalla parte dinanzi , e di dietro . 
Anche a confortar la digeltione , e contri alla doglia 
dello flomaco, e delle budella, per cagion di fred- 
do , o di ventufità , fi dia il vino della fua deco- 
zione . 


Del Rwvijlico . 

CAP. L V I. 

I * Umulo, cioè Ruviftico, ó vero Livertizio , lo 
_/ quale fa fiori, i quali, per la loro fecchezza, 
fi confervano lunghiflimamente in loro virtute , sì 
eh’ è comune opinione, che giammai non fi corrom- 
pano . E il loro odore è acuto , e forte , e fono 
caldi , e fecchi , e diiTolutivi delle vifeofitadi , e in- 
cifivi , e confervan da corruzione i liquori , ne’ qua- 
li fi mefcolano. 
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Del Jufquiamo . 

CAP. L V I I. 

I L Jufquiamo è freddo, e fecco nel terzo grado, 
ed è teme d' un’ erba , che fi chiama Cartilagine , 
o vero dente cavallino , e i fuo' femi fon di tre fat- 
te : imperocché alcuno è bianco , alcuno rorto , e 
alcuno nero. Il bianco, e *1 rolfo fi confanno ad ufo 
di medicina, if nero è mortifero. Ed abbi mente, 
che fe ’l Jufquiamo fi dee ricevere dentro per boc- 
ca , fi de' dare il feme , e fe di fuori fi riceve , fi 
dia l’erba. Ma il feme è di maggiore operazione, 
ed ha virtù di far dormire, coftrignere, e di mor- 
tificare . A provocare il fonno , in infermità acuta , 
fi faccia fomenro dell’ acqua , dove farà cotta la fua 
erba, intorno alla fronte, e intorno alle tempie, e 
intorno a’ piedi , e anche iène lavi , e poi fi faccia 

quefto impiaftro . Prendafi la polvere del fuo feme 

ben fottile, con l’albume dell’uovo, e con latte 
di femmina , che nudrifca fanciulla , e con un po- 
co d’ aceto , e fi ponga alla fronte , e alle tempie . 
Anche a coftrigner le lagrime fi faccia quel mede- 
fimo impiaftro. Contr’ alla dirtenteria fi faccia im- 
piaftro della detta erba , e vi fi ponga , perocché 
rimuove il dolore. Contra ’l dolor de* denti, pren- 
dali il fuo feme, e fi ponga fopra i carboni, e lo 

’nfermo riceva il fummo per bocca, e la tenga fo- 
pra r acqua , e apparirà fopra 1’ acqua una cofa , a 
modo di vermini , i quali nuotan di fopra . Il fuo 
feme pofto ancora fopra ’l dente , per cagion calda , 
rimuove il dolore. E ferbafi per dieci anni. 
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Dell' Ifopo. 

CAP. L V I I I. 

L ’Uopo è caldo, e fecco nel terzo grado, ed ha 
virtù , fecondo le foglie , e i fiori , non fecondo 
le radici , diuretica , e confumativa , e attrattiva ; e 
’l vino della fua decozione, de’ fichi fecchi , vale 
contr’ alla fredda rotta . Anche ’l vino della fua de- 
cozione , e del feme del finocchio , rimuove il do- 
lor dello ftomaco , e delle budella . E ’l fomento 
fatto dell’ acqua della fua decozione , mondifica, e 
netta la matrice dalle fuperfluitadi , e quel medefimo 
adopera il fuppofitorio fatto della fua polvere , e dell* 
olio muftellino . Ancora la fua polvere , o 1’ erba , 
fcaldata nel tetto , e pofta al capo , o per fe , o in 
facchetto, vale contra ’l freddo catarro, e al cadi- 
mento dell’ uvola. Al mal dell’uvola, prendaft la 
detta erba , e fi cuoca in aceto, e fi gargarizzi . 
Anche la detta erba, cotta nel vino, e impiaftrata, 
rimuove la doglia, che per ventufità adiviene. 

Del laro. 

CAP. L I X. 

L * laro, cioè Gichero, il quale per altro nome è 
j detto barbaaron , o vero piè vitellino, e caldo, 
« (ècco in fecondo grado , e truovafi ne’ luoghi fec- 
chi , e umidi, montuofi, e piani, e nel Verno, e 
nella State . Ha grande efficacia , fecondo le foglie , 
e maggiore, fecondo le radici, e grandiffime, fecon- 
do certe tuberofità , che fi colgono , fendonfi , e 
feccanfi , ed ha virtù di dilfolvere, d’ammorbidare, 
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e di fottigliare . Contr’ all’ enfiamento degli orecchi 
fi faccia impiaftro della detta erba, infieme con le tu- 
berofità predette, nel vino, e nell’ olio, cotte, e vi 
fi giunga cornino , e fi ponga (opra gl» orecchi . Con- 
tr' alle fredde apolteme fi prenda la detta erba tutta , 
con le fue tuberofitadi , e fi pelli con fugna orfina , e 
così calda , fi ponga fu la poilema ► Contr’ alle novel- 
le fcrofole , fi prenda la detta erba , e fi pedi con fu- 
gna vieta, e fquilla, o con fugna d’orfo, fe fi può 
avere , e fi ponga fopra elfa , e fe faranno frefche , ne 
guarrà lo 'nfermo - A far bella , e netta la faccia , e- 
airottigliar la buccia , fi faccia polvere lottile delle fue 
tuberofitadi fecche, e confette con acqua rofata, e fi 
ponga al Sole, infino, che l’acqua fia tutta difirccata, 
e fen' unga la faccia : e così fi faccia tre , o quattro 
volte, o più, di quella polvere folamen te, o con 1’ ac- 
qua rofata, e purga più, e fa più bella la faccia, 
che la biacca . Anche la fui polvere fidamente rode 
la carne fuperflua * 


Del Calcatreppa» 

CAP. LX. 

I L Calcatreppe è un* erba molto fpinofa , delle cut 
radici fi fa la zenzeverata , in quella maniera . Che 
in due libbte di mele , e libbre una di calcatreppo 
mondo , o di paflinaca , fi metta oncia una , o mez- 
za di pepe, e due di Gengiovo, o mezza di pepe fo- 
lamente , in quello modo . Lavili ben primieramente 
il calcatreppo , e fi gitti il legno , che v’ è dentro , 
poi ottimamente fi cuoca, o vero che fi cuoca impri- 
ma, e poi fi gitti il legno. Appreffo fi tagli minuta- 
mente , e pollo il mele al fuoco , e ottimamente 
fchiumato, fi metta in elfo il detto calcatreppo, e ’l 
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gengiovo , o vero pepe , e bollano infinattanto , che 
diventi fpelTo convenevolmente . E fe nella fine della 
faa decozione fi giungerà polvere di femi di ruchet- 
ta , e pinocchi , farà ottima al coito , e a rizzare 
il membro. 


Del Giaggiuolo. 

CAP. L X I. 

I Ris ireos , o ver Giaggiuolo , è una medefima er- 
ba , le cui foglie fono fimiglianti a fpada , con fio- 
ri porporini , o ver bianchi : imperocché quello , che 
s’appella iris, ha fiori porporini, quello che s’appel- 
la ireos, eli ha bianchi, e fono d’ una medefima 
virtù , e fidamente nelle medicine ufiamo la fua ra- 
dice di dare . Cogliefi nel fin della Primavera , e fi 
lecca , e ferbafi per due anni , ed è calda , e lec- 
ca nel fecondo grado , ed ha virtù diuretica , onde 
diiTolve , e apre . Contr’ al vizio de' membri fpirita- 
li , contr’ all’ oppilazion della milza , e del legato , e 
delle reni , e della vefcica , e contra ’1 dolor , per 
ventufitade, è utile il vino della fua decozione. E 
anche la fua polvere ha virtù di rodere foavemente 
la carne fuperflua. Al panno degli occhi rimuove- 
re, fi faccia collirio della fua polvere, e dell’ac- 
qua rofata. 


Della Regolila . 

CAP. L X I I. 

1 A Regolizia è radice d’ un’ erba, che defidera ter- 
j ra ben foluta , e fpezialmente fabbione , accioc- 
ché iv J entro agevolmente metta molte , e lunghe ra- 
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dici . La quale, fe fi pianta, agevolmente s’ appiglia, 
e intorno a fe pullula molto, e forfè, fe ’1 fuo gambo 
tenero fi piega alla terra , e fi cuopra , fi convertirà in 
radice , a modo della gramigna , e della menta , e 
della robbia . La qual radice è calda , e umida tem- 
peratamente, e fi dee fcegliere, e prender quella, che 
non fia troppo grolla, nè troppo fottile, e che fia 
gialla dentro , e che non faccia polvere , e la nera , 
e la bianca fi dee gittar via . Il fuo fugo è d’ una 
medefima operazione con effa , e ancora di più for- 
te : e falli in quello modo , cioè . Che fi dee pren- 
dere quando è verde, e fi dee peltare , e bollire in 
acqua , e fi cuoca quali infino , che fia disfatta , poi 
fi preme . E la fua decozione , fatta in acqua , vale 
contr’ a tutti i vizi del petto , e contr' alla periple- 
monia, e pleurefi . Anche il vino, dove farà cotta, 
vale contr’ alla torta. A quel medefimo vale il latto- 
varo confetto della regolizia, pigliando il fuo fugo, 
e fattone lattovaro con mele . Anche la regolizia 
mafticata , e tenuta fotto la lingua , mitiga la fete , 
« 1' afprezza della lingua , e del gozzo . 

Del Gìglio . 

CAP. L X I I I. 

I L Giglio fi pianta del mefe d’ Ottobre , e di No- 
vembre in terra grafia, e ben lavorata, e prendon- 
fi gli fpicchi fuoi , o vero bulbi , cioè cipolle verdi , 
o fecche , al modo, che fi fa degli agli: e fi pongo- 
no di lungi l'uno dall’ altro una fpanna, o un pie- 
de, e quello è meglio. Anche dice Ariftotile, che 
fe ’1 gambo del giglio, innanzi che fia aperto il fuo 
feme , o vero fiore , fi piegherà in terra , in tal ma- 
niera, che la fua cipolla non fi dibarbi, e fi cuo- 
V«l. 11. I pra 
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pra con la terra , infra pochi giorni mette in ciafcun no-» 
do del gambo una piccola cipolla , a modo del iuo bui» 
bo . Il giglio è caldo , e umido , e fonne di due ma- 
niere , dimeitichi , e falvatichi . Ma de’ falvatichi alcu- 
ni fanno i fiori purpurini , i quali gigli fono di mag- 
giore efficacia. Altri fono, che fon gialli^ Ma i di- 
meltichi fe faranno pelli con fugna vecchia, o in olio 
cotti , maturano il freddo apoltema . Contra la du- 
rezza delia milza , prendafi la fua radice in gran 
quantitade, con la brancorfina, e con la radice del 
vifco, e fi metta in vino per dieci giorni , e poi fi 
coli , e giuntovi cera , e olio , fene faccia unguento . 
A colorar la faccia , prendi le tuberofitadi delle radi- 
ci del giglio falvatico , e feccale , e poi le polveriz- 
za , e diitempera , con acqua rofata , e falle feccare 
la qual cofa ratta tre , o quattro volte folamente , quel- 
la polvere y ftemperata con acqua rofata , te la fregher- 
ai fopra la faccia . Anche , lavando » fene mondifi- 
cher^ la faccia , e rimoverà le crefpe . Anche dice 
Diolcoride , che le fue foglie cotte , e polle fopra i 
luoghi arfi , vaglion molto . E quel medefimo fa la 
fua radice , fe pefta con olio , vi fi pone , imperoc- 
ché la fua virtude è mitigativa. Anche mena fuori 
la purgazion de’ mellrui , perchè è apritiva : e co- 
ftrigne 1’ enfiamento. Ed imperò vale contri agli 
apoltemi , per ventufità , fe la fua radice, pelta 
con olio , fpeffe volte vi fi pone . Ma Plinio dice , 
che le fue cipolle, cotte col vino, fanano le trafit- 
te de’ ferpenti , e la malizia , e ’l velen de’ funghi . 
E fe fi coceranno in vino, mifchiandovi olio, folvo- 
no i chiovi , e i nodi de’ piedi , e fanno ren- 
dere i peli ne’ luoghi abbruciati y e arfi . Anche 
fe fi cocerà in vino , e vi s’ aggiunga mele , foc- 
correranno alle vene tagliate . Le fue foglie cotte 
in vino, fanano le ferite. De’ fuo’ fiori fi fa o- 
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lio , e acqua , sì come delle rofe , ed è poco meno 1 " 
d’ una medefima virtù , che olio , e acqua di rofe . 


Ite Lingua avir . 

CAP. L X I V. 

L ingua avis , cioè correggiuola , è calda , e umida 
j nel primo grado , ed ha le fue foglie piccole , e 
acute , fimiglianti alla lingua dell’ uccello , ed ha fiori 
piccoli, rotondi , e bianchi, la quale , quando è ver- 
de , è di molta efficacia , ma fecca niente vale . Ed 
ha virtù d’incitare a lufluria, e d’umettare: c fe fi 
cocerà la detta erba con carne , o con olio , o con 
graffo , inciterà la lufluria . E anche vale fe fi cuoce , 
o vi fi giunge zucchero , a quegli , che fono confu- 
mati . Contr’alla fecchezza del petto, fi dia l’acqua 
dove farà cotta , e varrà meglio , fe vi fi giugnerà dra- 
ganti . 

Della Romice . 

, ^ 

CAP. L X V. 

I L Lapazio , o vero la Romice , è calda , e fecca 
nel terzo grado , o nel fecondo , fecondo Avicen- 
na, ed enne di tre maniere, cioè di quella, acuta, 
che ha le foglie acute, e quefta è più efficace: e di 
quella, che ha le foglie larghe, la quale è dimeftica, 
e quefta è più convenevole ad ufare . Anche è di quel- 
la , che ha le fue foglie tonde , e la fua virtude è 
diffolutiva , e laffativa , aptitiva , e fottigliativa . Con- 
tr’ alla rogna , prendafi il fugo del lapazio acuto , e 
olio muftellino , e pece liquida , e bollano infieme , e 
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poi fi coli, e alla colatura fi giunga polvere di tarta- 
ro, cioè gromma di vino, e di fuliggine, e Tene fac- 
cia unguento , il quale aflai è convenevole a’ rognofi . 
Avicenna dice , che la fua radice , cotta con aceto , 
vale alla rogna ulcerofa, e alla 'mpetigine: e la fua 
decozione , con 1’ acqua calda , vale al pizzicore . E 
fimigliantemente la detta erba è ottima, per fe mede- 
fima , in bagno . Contr’ alla ’mpetigine ,*e ferpigine , 
fi faccia decozion del fuo fugo , e della polvere deU’ 
orpimento . A maturar gli apolèemi , prendali il lapa- 
zio ritondo , e fi pelli , e li cuoca in olio , o con 
fugna . A rompere gli apoftemi , prendafi il lapazio 
acuto , e s’ apparecchi nel fopradetto modo , e vi fi 
ponga. Contraila ftranguria, e dilfuria, prendafi la 
detta erba, e fi cuoca in vino, e olio, e fi ponga 
fopra ’l petrignone, e provoca l'orina in molta quan- 
titade . Anche 1’ acqua, o vero il vino, in che farà 
cotta, folve 1’ oppilazion delia milza, e del fegato. 
Contra le fcrofole nuove , facciali impiallro del lapa- 
zio acuto , e fi pelli infieme con la fugna , e vi fi 

1 >onga , e '1 fugo fuo dato con mele , vale contra i 
ombrichi . Contr’ alk flemma , la quale abbonda nelf 
cerebro , il fugo fuo, con fugo di ruta, fi metta neL 
nafo in picciola quandtade , in caldo aere , o in ba- 
gno . Anche il lapazio crudo , o cotto , vale a’ ro- 
gnofi - 


Della Lattuga . 

CAP. L X V L. 

1 A Lattuga fi può feminare , e trafpiantar quali in- 
j tutto l’anno, in terra grafia, e ben lavorata, 
per fe , o mefcolalà con altre erbe: e quella, che fa- 
rà feminata nell’ Autunno , utilmente fi pianta del 
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mefe di Dicembre , intorno alle porche dell* altre er- 
be , le quali , in quel tempo fi feminano , imperocché 
non teme il, freddo, ma lene fortifica: e farà buona 
dopo ’l Verno, con altre erbe, infinattanto, che farà 
’l Teme : ma quelle , che fono della natura delle pic- 
ciole , non fi trafpiantano : ma quelle, che fono delle 
grandi, le quali s’appellano lattughe Romane, e che 
hanno il lor feme bianco, fi deono trafporre, accioc- 
ché crefcano , e diventino dolci : e molto s’ ajutan 
con l’innaffiar, nel tempo del lécco. La lattuga è 
fredda, e umida temperatamente, e altri dicono, di’ 
eli’ è calda , e umida temperatamente , e perciò è mi- 
glior , che tutte l’ altre erbe, e temperatiffima , riflet- 
to all’ altre , onde ingenera buon fangue , e molto , e 
copia , e abbondanza di latte , e fe non fi lava , con 
1’ acqua , è migliore . Tolto fi fiualtifce , e provoca 
l’ orina, e ammorta il mordicamento dello ftomaco, 
che vien per collera ro<Ta, e raffredda il bollimento 
del fangue, e a coloro, che non pofion dormire, in- 
duce fonno laudabilmente . E fe fene fa impiaftro al 
dolor del capo , che avvenga per collera rolla , o per 
fangue jf; ri moverà il dolore . Diventa più convenevo- 
le Smangiare cotta, che cruda, perocché ’l fuo lat- 
te \ per lo calor del fuoco , fcema , per lo quale era 
induttiva del fonno : ma a’ collerici è convenevole 
così cotta, come cruda. E nel fuo principio, cioè 
quando è giovane , è più utile allo ftomaco , e più 
convenevole ad accrefcere il latte alla femmina, e lo 
Iperma dell’huomo. Ma quando indura, e non è co- 
piofa di latte , fcema la lua umidità , e diventa ama- 
ra , onde diviene apritiva , ma genera làngue peffimo , 
e però diventa nociva a color, che l’ ufano, imperoc- 
ché intenebra gli occhi , e corrompe la materia dello 
fperma . Ma quando è tenera , vale molto nelle feb- 
bri, Iellata,, o cruda. Cotta nell’ aceto ,. aggiuntovi 
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gruogo, folve l’oppilazion della milza, e del fegato - 
A provocare il tonno , prendali del fuo feme, e fi 
confetti con latte di femmina, che nutrica fanciulla 
femmina, e con l’albume d’uovo, e Tene faccia im- 
pianto fopra le tempie . Anche la polvere del fuo fe- 
me , con latte, provoca il Tonno: e quel medefimo fa 
a coloro, che hanno febbre, data con l’acqua calda. 
Contro al caldo apoftema , fi confetti con olio rofa- 
to , e vi fi ponga , e confumalo , e rompe . Anche lo 
’mpialtro fatto delle fue foglie, fovviene a quegli, 
ch’hanno rifipola . Anche il fuo fcme , dato a bere, 
foccorre a coloro , che fpeflo fi corrompono . Anche 
è una ragion di lattughe falvatiche , le quali hanno 
le foglie più lunghe , più firette , e più fottili , e più 
afpre , e più verdi : e quella è amara , e di maggior 
caldezza, e fecchezza , che la dimeftica . Anche dice 
Plinio, eh’ è una ragion di lattuga, che per fe mede- 
fima nafee , la quale s’ appella lattuga caprina , la 
quale , fe fi gitta in mare , fi mnojono i pefei , che 
vi fon proffimani . Anche è un’ altra fpezie di lattu- 
ga , che nafee ne’ campi , le cui foglie , pelle con la 
polenta, vagliono a* membri di dentro: e quella cotale 
appellano i Greci «ypA . Anche n’ è un’ altra 

fpezie , che crefc? nelle felve , la quale appellano fca- 
ri don , le cui foglie , pelle con la polenta , vagliono 
alle ferite , e {lagnano il fangue : e le ferite , che fi 
corrompono , fana , e guarifee . Ed è un’ altra fpezie 
di lattuga, la quale ha le foglie ritonde, e corte, 
la quale molti appellano acria , nel cui fugo gli fpar- 
vieri , fcarpellando la terra , cavando 1* erba , e inti- 
gnendovi gli occhi , difcaccian 1’ ofeuritade , quando 
invecchiano. Il fugo della quale erba fana tutti i 
vizj degli occhi , e maflimamente quando fi mefeo- 
la con elfo latte di femmina : e medica i morii 
de’ ferpenti , e degli fcarpioni, fe ’l fuo fugo fi bee 
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con vino , e fopr’ e(To le fue foglie pelle , s' im- 
pia/trino , e ogni enfiamento rimuove, e co/lrigne.' 

Del Lentifco . 

CAP. L X V I I. 

I L Lentifco è di calda , e fecca compleflione , e ha 
virtù di collrignere, e di confolidare . Contra ’l 
flulTo de’meftrui, e contr’ alla di/Tenteria , e vomito, 

f >er debilità di virtù contentiva, fe Tene faccia piccio- 
i mazzuoli , con le fue foglie , e fi cuocano in ace- 
to forte, e fattone impiaftro , fi ponga /opra '1 petti- 
gnone , e fopra le reni » E contra ’l vomito fi ponga 
lopra la forcella del petto. Anche fi può ufare in 
quell’ altre maniere , contr’ alle predette cofe , cioè . 
Che fi prenda il tenerume del lentifchio, e fi faccia 
bollire, infin che fia confumato l’aceto: e ciò fatto, 
fi ponga a feccare , e fene faccia polvere , la quale fi 
dia ne’ cibi , e ne’ beveraggi » Contra 1’ ulcerazion del- 
la verga , fi prenda la polvere fatta delle fue foglie , fec- 
cate /opra tello caldo, e vi fi polverizzi, imperocché 
falda le piaghe , e confuma la puzza , e non vi fi 
de’ porre , fe non quando vi folle la puzza . Contr’ 
all’ ulcerazioni della bocca, e della lingua, e delle 
labbra , eziandio in febbre acuta , fi faccia decozio- 
ne delle fue foglie in aceto , la quale lo ’nfermo 
fpeffo gargarizzi. 


Della Laureola . 

CAP. L X V I I I. 

L A Laureola è un* erba molto laflàtiva , ed è cal- 
da, e fecca nel quarto grado. 11 cui frutto, o 

vero 
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vcto femc è rifondo , rofficcio , a quantità di pepe , 
il quale s’ appella cocogrido , o vero coconidio , il 
quale Jè anche più lavativo, che la laureola, bench'el- 
la fia laflativa molto . Purga la flemma , e gli umor 
vifcofi , e principalmente dalle parti remote , e dalle 
giunture de’ membri , e apprelTo purga la malinconia , 
onde vale agli fidatici , agli artefici , e a’ podagrici . 
Anche vale contr’ all’apoplelfia , e contr’ alla parlafia : 
e 1* ufo fuo è con altre medicine nell’ odimele , e in 
fimiglianti : e dalli ancora ne’ comporti : ma per fe 
fola non fi dà , perocché ha natura d’ ulcerar le bu- 
della , per la fua troppa acuità . Ma tuttavolra fe la 
voleflimo ufar per fe , sì la doverremmo cuocere , e 
giugnervi gommarabica , e maftice , acciocché la fua 
malizia fi rintuzzi . £ non é mica da dar , fe non a 
coloro, che fon duri a folvere, e eh’ hanno il ven- 
tre, e le budella carnofe, e '1 fuo feme è di quella 
Hiedefima virtude- 

Delta Lappola. 

CAP. L X I X. 

L A Lappola è un' erba , che nella fua fómmitade ha 
certi capitelli , i quali molto s’ appiccano alle ve- 
ftimenta , e tenne di molte maniere , e tutte fono me- 
dicinali . E Plinio dice , che fon di tanta virtude , che 
medican le punture degli fcarpioni , e non trafiggono 
gli huomini , che del luo fugo foifer bagnati , e unti . 
E anche la decozion delle fue radici rafferma i denti, 
fe farà tenuta tiepida in bocca . E ’l fuo feme cura 
molto i vizj dello ftomaco, e fa prode a coloro, che 
gittano il fangue , e fovviene alla diflenteria: imperoc- 
ché la fua radice , con vino , ftrigne , e le foglie , 
giuntovi fale , folvono . 

Del 
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Del Levijtico . 

CAP. L X X. 

I L Leviltico è caldo , e fecco , in fecondo grado , 
il cui feme Umilmente s’appella Leviftico, e nelle 
medicine fi mette folamente , e non mica 1’ erba , nè 
la radice, il quale ha virtù diuretica, e d’aprire, e 
di fottigliare , onde il vino , che farà cotto con elfo , 
vale contr’ all’ oppilazion della milza , e del fegato . 
E ancora 1’ acqua , dove fi cocerà , vale contra ’l do- 
lor dello ftomaco , e delle budella*, che avvien per 
ventufitade . Anche alle predette vale la fua polvere , 
con quella del cornino , mifchiata , e data . 

De' Poponi . 

CAP. L X X I. 

t 

1 Poponi defiderano terra, e'aere , chente i cedriuo- 
li, e i cocomeri , ma meno grafia , e meno leta- 
minata , acciocché più faporofi , e fodi divengano , e 
più tolto fi maturino. E fi deono piantare a quel me- 
defimo modo , e tempo , e poiché fono nati , non fi 
deono adacquare . De’ quali alcuni fon groflì , e man- 
gianfi maturi , cioè quando cominciano a diventare o- 
doriferi , e gialli : de’ quali i grecefchi , eh’ hanno i fe- 
mi molto piccoli , fon migliori di tutte le generazion 
de’ poponi. E altri fono, che fono lottili , verdi, e 
molto lunghi , e quali tutti torti , i quali fi chiamano 
melangoli : e quelti appelliamo noi melloni , i quali 
fi mangiano acerbi , sì come li cedriuoli , e fon d’ un 
medefimo fapore : ma fono men freddi , e più digefti- 
bili, ed imperciò fi dice, che fon migliori, che i ce- 
Vtl, II, K driuo- 
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driuoli . I poponi fon freddi, e umidi nel fecondo’ 
grado, e que’che fon dolci, fon temperatamente fred- 
di . E Avicenna dice che la fua radice , in quel me» 
defimo modo , è vomitiva , che detto è della radi- 
ce , de’ cedriuoli, e de’ cocomeri . Conviene adun- 
que , che quei , che gli vuole ufare , alcun cibo 
non mangi innanzi a quelli, acciocché non facciano 
abbominazione . Ma Ifac dice, che, poiché faranno 
mangiati , fi dee dimorare , infino , che faranno fmal- 
titi , innanzi ch’altro cibo fi prenda. Anche dice A- 
vicenna , che ’l popone fi digcltifce tardi , fe non 
quando fi mangia con quel , eh’ è dentro , e ’l fuo 
nudrimento è migliore , e ’l fuo umore è più conve- 
nevole , che quello de’ cedriuoli , e de’ cocomeri. Ma 
quando il popone fi corrompe nello ftomaco , fi con- 
verte a natura venenofa . Adunqne fi conviene, che 
quando grava , fene cavi fuori incontanente : e di quel- 
le cofe , che dopo ’l lor mangiare danno ajutorio , fo- 
no ne’ collerici , 1’ oflizzacchera , finocchio , e la maili- 
ce .. Ma i flemmatici prendono odimele , gengiovo 
condito, o folamente gengiovo, o decimino, e beono 
vin puro .. Ma il lor feme provoca 1’ orina , e mondi- 
fica le reni ,, e la vefcica dalla, rena e dalla pietra .. 


Del Meli loto .. 

C A P., L X X I I. 

I L Meliloto è caldo , e fecco nel primo grado , ed' 
è erba , il cui feme , per fimigliante nome s’ ap- 
pella, e anche s’ appella coronaregis, imperocch’ è 
fatta a modo di un femicircoio, e ’l fuo feme , con 
le fue cortecce , fi mette nelle medicine , imperocch* 
egli è sì piccolo , e accollante , che appena fene può- 

par- 
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partire , ed ha virtù di confortare , per la fua aronia- 
ticità , ed anche ha virtù diuretica , per la fua fonile 
fuftanzia . 11 vino della fua decozione conforta la di- 
geftione , e caccia fuor la ventufità , e apre 1’ oppila- 
zion delle reni , e della vefcica . E ’l fuo feme , meffo 
nel brodo, e ne’ cibi, fi fa di buon’odore, e fapore. 

Della Marcorella . 

e 

CAP. L X X I I I. 

L A Marcorella è fredda , e umida nel primo gra- 
do , e la fua fuftanzia è vifcofa , onde , lenifican- 
do , mena fuori la collera dal fegato , dallo ilomaco , 
e dalle ’nteriora. E fi dia il fugo non cotto col zuc- 
chero , perocché perde in parte la virtù del menare - 

Dell* Malva* 

CAP. L X X I V. ’ 

L A Malva è fredda , e umida nel fecondo grado , 
la quale è di due maniere, cioè dimeftica , e fana- 
tica . La dimeftica ha più fottile , e fredda umidità . 
La falvatica è quella, la quale s’appella malvavifchio, 
e bifmalva: é quefta crefce più alta, ed è meno fred- 
da , e umida , ed ha la fua fuftanzia vifchiofa . Contra 
’l caldo apoilema , nel principio , fi prenda le foglie 
della malva , e fi pettino , e fi pongano fopr’ etto , e 
vale a maturarlo : e voglionfi peftare con la fogna del 
porco frefca , e porre fopra tefto caldo : e quello an- 
cora vale contr’ alla durezza della milza , e del fega- 
to . E la fomentazion della decozion dell’ acqua a’ 
piedi , molto vale a provocare il fonno nelle febbri 
acute . La malva cotta , e manicata , folve il ventre , 
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e vale nelle febbri , per coftipazion del ventre . E an- 
che della fua acqua , fi fa convenevol criftèo . Ma il 
niilvavifchio mollifica più , e matura , cioè le fue fo- 
glie folamente . E la fua radice , peila con la fugna , e 
alquanto icaldata , meglio matura gli apoftemi , polla 
fopr’eifi, e mollifica la durezza. Anche fe la fua erba, 
con la radice, fi cocerà, infino al confumamento dell* 
acqua , apparirà una certa vifcofità , la quale fe fi po- 
ne fopra gli apoftemi , gli matura , e mollifica la du- 
rezza , e ammorbida . E dell’ acqua , giugnendovi ce- 
ra , e olio, fi faccia unguento, il quale è convenien- 
te alle predette cofe . L’ acqua , dove fie cotto il fuo 
feme , e della malva , vale contri alla tolTa fecca . An- 
che vale all’ etica . Anche il fuo feme , pollo in fac- 
chetto, e cotto in olio, folve la durezza, e mondifi- 
ca. Anche dice Ifidoro, e Plinio, che chi s’ugnerà 
con fugo di malva, mifchiata con olio, non potrà ef- 
fer dannificato dalle punture delle pecchie , nè fofter- 
rà ne' membri , che ne faranno unti , puntura , nè 
morfo di fcarpione , nè di ragno . 

Della Menta . 

CAP. L X X V. 

L A Menta è calda , e fecca nel fecondo grado , e 
fonne di tre maniere . L’ una è domeftica , la 
quale propriamente fi chiama Menta ortolana , e que- 
lla mezzanamente fcalda , e conforta . L’ altra è men- 
ta (àlvatica, la qual s’appella mentatìro, e quella fcal- 
da più . Ed enne un’ altra , la quale ha più lunghe , 
e più late, e più acute le foglie, e quella è la men- 
ta romana, o vero faracinefea, e volgarmente s’appel- 
la erba Santamaria: e quella è più diuretica, che 1’ al- 
tre . La menta domeftica è un’ erba , la quale agevol- 

men- 
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mente fi mulriplica , e tolto efce , e mette fuori della 
terra , e crefce : e fe ’l fuo gambo fi piega in terra , 
e fi cuopre di terra, fi converte, e fi muta in radi- 
ce , e avaccio da fe produce nuova fchiatta , e confaf- 
fi più a manicare , che ad ufo di medicina : e verde , 
e lecca è di grande efficacia . Ma fi fecca in luogo 
ombrofo , e ferbafi in grande efficacia , per tutto l’ an- 
no : ed ha virtù di confumare, e di dilTolvere, per 
le proprie fue qualitadi, e per aromaticità : ed ha vir- 
tù di confortare , per lo fuo odore . Contr’ al fe- 
tor della bocca , e putredine delle gengle , e de’ den- 
ti , fi lavino la bocca , e le gengìe dell’ aceto , ove 
farà cotta la menta ortolana . Appreflo fi ftropiccino 
con la polvere della menta fecca , o con la menta 
fecca . A provocar 1’ appetito , quando folle impedi- 
to , per freddi umori , che folfono nella bocca del- 
lo ltomaco , fi faccia falfa d’ aceto , e menta , e un 
poco di cennamo , o ver di pepe . Contra ’l vo- 
mito , che venga per debilità di virtù contentiva , o 
per cagion fredda , fi cuoca la menta in acqua fal- 
maltra , e in aceto : intintovi una fpugna , fi ponga 
alla bocca dello llomaco: e ancora mangi lo ’nfermo 
la detta menta cotta . Contra ’l tramortimento , e de- 
bilità , con febbri , o vero fenza febbri , o con mate- 
ria , cioè umori , o per qualunque cagione , fia polla 
la menta, e melTa in poco aceto, e in vino, le lo 
’nfermo è fenza febbre, e fe è con febbre, in folo 
aceto, e mettavifi pane arroftito , e fi lafci dimorare 
alquanto , infin che s’ immolli , e s’ appicchi al nafo , 
e fene freghino le labbra, e i denti, e le gengìe, e 
le tempie , e fi leghi fopra le veni , che battono del- 
le tempie , e delle braccia . E ancora la maltichi lo 
’nfermo , e tranghiotta 1’ umorofità . Contr’ all’ aflbda- 
mento del latte , sì fene facciano piccioli mazzuoli , e 
fi cuocano in vino , e olio , e s’ impiaftrino fopr’ alle 
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poppe . E Tappi , che quando alcuna medicina fi dìi 
contr’ a veneno , defi dare col Tuo fugo , o col vino , 
dove farà cotta , fe non avelli il fugo . Contra '1 ve- 
neno , prendi folamente il fugo della menta romana , 
o vero il vin , dove farà cotta , o il fuo fugo , mif- 
chiato con mele , e vale. Anche vale contr’ all' oppila- 
zion della milza , e del fegato , e delle vie dell’ ori- 
na , per freddo umore, e ancora per umor caldo, 
fanza febbre . E anche il fuo fugo , dato con mele , 
uccide i lombrichi del corpo : e melTo negli orecchi , 
uccide i vermini. E cotta in vino, e olio, e impia- 
ntata, folve la durezza delle fredde apofteme. Anche 
fi prenda il mentaftro, e fi cuoca in vino, con la fai- 
via infieme , e ’l vino fia dato allo ’nfermo, e fi dia 
corrtr’ alla fredda torta, il vino dove faranno cotte. 
Anche il fuo fomento rifcalda la matrice raffreddata, - 
e la mondifica , e purga . La Tua polvere meflà in fac- 
chetto , coltrigne la fredda reuma del capo . E nota , 
che la menta romana , fi può mettere in luogo dell’ 
ortolana . 


Della Mandragola . 

CAP. L X X V I. 

1 A Mandragola è fredda, e fecca, ma la fua quan- 
_y tità non fi determina per gli Autori : le cui fpe- 
•zie fono due , cioè mafchio , e femmina , ma ciafche- 
duna indifferentemente ufiamo. E certi fono, sì come 
è Avicenna , e altri , che dicono , che la femmina è 
fatta a modo di femmina , e ’l mafchio a modo d’ huo- 
mo, la qual cofa è fai fa : ma il mafchio ha le fue 
foglie più lunghe , e la femmina più late . Vero è , eh’ 
e’ fon certi , che fanno tali ragliamenti , acciocché 
ingannino le femmine . Onde principalmente le cor- 

tec- 
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tecce delle fue radici fi confermo ad ufo di medicina» 
e apprelTò i frutti , e ultimamente ie fue foglie . E la 
corteccia della fua radice » poich’ è colta , fi ferbi per 
quattri anni , in molta efficacia» ed ha virtù di coltri- 
gnere , e di raffreddare , e di far fonno nelle febbri 
acute. A provocare iL fonno, fi prenda la polvere del- 
le fue cortecce , e fi confetti con latte di femmina, 
che nudrifca fanciulla con albume d’ uovo , e fi pon- 
ga fopra la fronte » e fopra le tempie . Contr’ a dolor 
di capo , per calidirà ,. le foglie fue trite ponganfi fo- 
pra le rempie. Anche gli fi feccia unzione con olio 
mandragolato » il quale fi fa in quella maniera. Pren- 
dafi il frutto della mandragola, trito in olio comune, 
e lungamente vi llia in macero , poi gli fi dia alcuna 
decozione» e fi coli, e quello poi farà l’olio man- 
dragolato , il qual vale a provocare il fonno » e al 
dolore del capo, .per caldezza, fe la fronte, e le 
tempie s’ ungono; e contralta, e coflrigne il calor 
della febbre. Anche il predetto olio ripercuote la ma- 
teria dell’ apolteme calde, nel lor principio . Anche 
il fuo frutto , o vero foglie , vi s’ impialtrino fufo 
o almeno la fua polvere» con fugo d’ alcuna erba- 
Contrial flulTo del ventre, per impeto di collera,, 
fi dee ugner dell’ olio predetto il ventre » e tutta la 
fpina, e fene metta dentro un pochetto , con alcuno 
lieve crillèo . Avicenna dice , che fe con le foglie fi 
ftropiceranno le macchie , fi rimoveranno : e del fuo 
lattificcio fi rimuovono le liriggini . Anche induce 
fonno incontanente » e meda nel vino , fortiffimamen- 
te inebbria.. E la cura di tutti i predetti nocimenti 
della mandragola, e col bifurro , e col mele, e col vo- 
mito . Anche fi dice pubblicamente , che la mandra- 
gola ha virtù di fare impregnar le femmine Iterili : la 
qual cofa non è vera , fe non forfè , quando la fte- 
rilità folfe per troppa caldezza di matrice , imperocché 
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allora fi riducerebbe la matrice a temperamento , ac- 
ciocché il feme dell'huomo non vi riardere. 

Del Meu . 

CAP. L X X V I I. 

I L Meu è caldo , e fecco in fecondo grado , ed è 
erba , il cui feme è detto con fimigliante nome , 
la quale fpezialmente fi confà ad ufo di medicina, e 
fi può ferbar per due anni , la cui virtude è diuretica , 
per la fiottile fuftanzia. E ’l vino, o vero l’acqua, 
ove farà cotta, vale contr’alla oppilazion della milza, 
e del fegato , per fredda cagione , e diifolve la ftran- 
guria . Ma la fua acqua fi può più convenevolmente 
dar nella State , e a’ giovani ; e ’l vino nel Verno , e 
a’ vecchi . E la polvere del meu , col feme del finoc- 
chio , data nel cibo , e nel beveraggio , caccia fuor 
la ventufità dello lìomaco , e delle budella , e confor- 
ta la digeftione. 


Del Marrtbbio . 

CAP. L X X V I I r. 

\ 

I L Marrobbio è caldo , e fecco nel terzo grado , e 
per altro nome è chiamato praflio , le cui foglie 
fpezialmente fi confanno ad ufo di medicina , appreflfo 
le fue cortecce , e radici : e la fua erba , appiccata 
in luogo ombrofo , fi conferva tutto l’ anno , ed ha 
virtù diflolutiva , e confumativa , per le fue qualitadi ; 
è dilTolutiva , e apritiva , per la fua amaritudine . 
Contri all’ afma , per freddo umore , e vifcofo , fi dia 
il diapraflio, o fi faccia lattovaro d’ una parte del fu- 
go, e quinta di mele fchiumato, e fi cuoca alquanto. 
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infin che divenga fodo , e poi vi fi metta polvere di 
dragante, e di gommarabica, e di regolizia, il quale 
farà ottimo contra ’l vizio del petto:' o almanco la 
fua polvere fi confetti con mele fchiumato , giuntovi 
la polvere del fugo della regolizia • Contr’ alla toiTa 
vale la fua decozione, e de’ fichi fecchi. Contr’ alla 
ltranguria, e didima, fi dia il vino della fua decozio- 
ne , e de’ fichi fecchi . Anche fi faccia impiaftro della 
detta erba , cotta in vino , e olio , fopra le reni , e 
fopra ’l pettignone : e quel medefimo vale contr’ alla 
colica, per fredda cagione. Contr’ alle morici enfiate, 
e che non gittano, fi faccia encatifma , cioè vapora- 
zion d’ acqua falfa , e di vino , dove fia cotta , e poi 
fi faccia fuppofitorio della fua polvere , confetta con 
mele, o fi faccia decozione della polvere, o del fuo 
fugo , con olio muftellino , e intintavi la bambagia , 
vi fi ponga Tufo. Contra i lombrichi lì dia la fua pol- 
vere , confetta con mele . Contra i vermi degli orec- 
chi , fi metta il fugo fuo negli orecchi . Contra '1 vi- 
zio della milza, fi dieno , o vero fi prendano le cor- 
tecce delle radici , e con l’ erba infieme fi macerino 
per dieci giorni, in vino, e olio, e poi fene faccia 
decozione, e fi coli, e alla colatura fi giunga cera, 
e olio , e fene faccia unguento . 

Della Majorana. 

I 

C A ?. L X X I X. 

L A Majorana è calda , e fecca in fecondo grado , 
e per altro nome è detta eferon , le cui foglie , 
e i fiori , fi confanno ad ufo di medicina , e fi coglie 
la State co’ fiori , e feccafi all’ ombra , e fi ferba per 
un’ anno , ed ha virtù di confortare , per lo fuo odo- 
re , e di ditfolvere, confumare, e mondificare per le 
Voi. IL L fue 
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fue qualitadi . La polvere della majorana , data in ci- 
bo , o in vino , dove farà cotta , rifcalda lo filomaco 
raffreddato , e conforta la digeltione : e porta alle 

nari, conforta il cerebro . 1 fuo’ fiori , e le foglie, 

porte in telfo caldo, e meflTe in faccherto, e po- 
rte nel luogo, ove foiTe dolor per ventufità , lo fol- 

vono. Anche porta fopra ’l capo, vale contr’ alla reu- 
ma del capo. E nota, che i topi volentieri fanno no- 
ja alle fue radici, per via di medicamento. 

Del Navone. 

CAP. L X X X. 

I L Navone fortien quali ogni acre, e defidera terra 
. graffa, e foluta , e nafee nel terreno afeiutto , e 
predo, che magro, e dirupato, e fabbionofo . E la 
proprietà del luogo trafmuta il navone in rapa, e la 
rapa in navone. E acciocché ottimamente faccia utili- 
tarie , richiede il terreno ben lavorato , e letaminato , 
e ben rivolto. E in que’ luoghi ottimamente alligna, 
ne’ quali le biade fono fiate in quel medefimo anno . 
E fc faranno troppo fpeffi, divellerne alcuni, accioc- 
ché gli altri fi fortifichino , i quali potrai in luogo 
voto trafporre . Seminanfi intorno alla fine di Luglio , 
e tutto ’l tempo del mefe d’ Agofto : e fe non piovef* 
fe , s’ ajutin con 1’ annaffiare . Polfonfi eziandio accon- 
ciamente feminare intra ’l miglio , e panico , maffima- 
mente fcrotine , quando fi farchierà la feconda volta . 
Ajutafi anche molto il navone, e la rapa, col farchiare : 
e de’ navoni quegli fon più nobili, che fon più lunghi , 
e quafi crefpi , non groffi , e che non hanno molte ra- 
dici , ma una folamente acuta , e efiritta . De’ navoni 
fi fanno ottime compofte col rafano , e un poco di 
faie, e d’aceto, e mele, e fenape , e fpezie odorife- 

jre ; 
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re: e fanza fpezie fi poffon fare affai buone. I navo- 
ni fon caldi nel fecondo grado, e nurrifcon molto, 
ma malagevolmente fi fmaltifcono , e fanno le carni 
molli, e gonfiate, ma meno, che le rape. I quali fe 
fi cuocono in acqua, e quella prima cocitura gittata 
via, e nell* al*ra fi ricuocano, fi tempera la durezza 
della fua fuftanzia , e mezzanamente generano nutri- 
mento intra buono, e reo. Quelli, che non fon ben 
cotti , malagevolmente fi digeltifcono , e fanno ventu- 
fità , e oppilazion nelle vene, e ne’ pori. E perciò, 
fe due volte fi cuocano, fono utili, e ciafcuna acqua 
gittata , fi ricuocano in un’ altra con grafliflìma carne . 

Del Nnjlurcio . 

CAP. JL X X X I. 

I L Narturcio è caldo , é fecco nel quarto grado , e 
’l fuo feine fpezialmente fi confà ad ufo di medi- 
cina , e ferbafi per cinque anni , e la fua erba verde 
è di molta cificacia , e fecca di piccola . Ha per le 
fue qualità virtù di difiolvere , e confumare. Contr’ al- 
la parlafia della lingua, quando li nervi s’oppilano, 
e fi riempiono delle umidiradi , come fuole incontrar 
nelle febbri acute , fi de’ il fuo feme mafticare , e 
porre fopra la lingua . Contr’ alla parlafia degli altri 
membri, fi prenda il fuo feme, e fi metta in facchet* 
to , fi cuoca in vino , e fi ponga fopra ’l membro , che 
duole . E ancora 1’ erba cotta con la carne , e mangia- 
ta , vale a ciò . Contr’ alla fuperflua umidità del ce- 
rebro , sì come nella letargia , fi provochi lo ftarnuto 
con la polvere del fuo feme porta alle nari . Contra ’l 
cadimento dell’ uvola , fi faccia gargarifmo dell’aceto, 
dove fia cotta la predetta polvere, e i fichi fecchi. 
Contr ’l mal del fianco, e contra la colica, per cagion 
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fredda, vi fi ponga il fuo feme, meflo in Tacchetto, 
e cotto in vino . A quel medefimo , e ancora alla 
ftranguria, vale la fua erba, cotta in vino, e olio, e 
poitavi fopra . Contra tenafmon , per umor vifcofi , 
quando il culo enfia, fi ponga fopra ’l culo la fua 
polvere, e le reni ancora s’ungano di mele, e vi fi 
fparga la polvere del feme del naiturcio , e del comi» 
no , e della colofonia . 

Del Nenufar. 

CAP. L X X X I I. 

I L Nenufar è freddo, e umido nel fecondo grado y 
ed è un’ erba , la quale ha le fue foglie late , e 
che fi truova in luoghi acquidofi , ed enne di due 
maniere. Una, che ha fiori purpurini , la quale è mi- 
gliore , e altra fiori gialli , la quale non è tanto buo- 
na. Il fuo fiore fi confà ad ufo di medicina, e co- 
gliefi di Settembre , e ferbafi per due anni , in molta 
efficacia . De’ luoi fiori fi fa feiroppo , fpezialmente 
contr’alle acute febbri. E per colui, che folTe di di- 
ftemperata caldezza , fi cuocano in acqua i fuo’ fiori , 
e aggiunto zucchero , fene faccia feiroppo . Contra ’l 
dolor del capo, per caldezza, ufano i Saracini di far- 
gli dimorare in acqua una notte, e la mattina appic- 
cano alle nari cotale acqua , e i fiori * 

Del Napello . 

CAP. L X X X I I I. 

I L Nappello è Navon marino , che crefee nel lito 
del mare , ed è velen peffimo , e mortale , ed è 
di fotnma , e fmifurata caldezza , e ficcità , il quale fe 
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fia fregato, rimuove le macchie della buccia, e quan- 
do fi prende in beveraggio , che fia , per iltudio di me- 
dicina, rettificato, vale contr’ alla lebbra, ed è vele- 
no , a chi ne bevette , oltre a una mezza oncia , e me- 
no di quello ancora uccide 1’ huomo . Ed è maraviglia 
grande , che un piccol topo fi truova , che ’l man- 
gia , e allato ad elfo fi truova; e quel cotal topo, è 
triaca contra '1 detto nappello* 


Della Nigella . 

CAP. L X X X I V. 

I A Nigella è calda , e fecca nel terzo grado , ed 
. è Teme d’ un’ erba , la quale in luoghi paludofi , 
e intra ’l grano ancora , fi truova . Il qual Teme fi fer- 
ba per dieci anni , ed è ritondo , e piano , e roflic- 
cio , e amariccio , ed ha virtù diuretica per la fua a- 
maritudine , ed ha virtù di diflolvere, e confumare 
per le fue qualitadi . Lo ’mpiallro fatto di farina di 
nigella , e di fugo d’ attenzio , intorno al bellico , e 
fpezialmente a’ fanciulli , uccide i lombrichi : e a 
quelli , che fon di maggiore etade , fi confetti col 
mele, e fi dia loro la farina della nigella, con l’a- 
ceto tiepido, e ioffiata nelle nari, uccide i vermini. 
Unguento di nigella fi fa così . Prendali nigella in 
molta quantità, e fi cuoca in forte aceto, infin che 
divenga alquanto fpetto , e allora aggiuntovi olio, di- 
venterà quafi unguento , il quale è ottimo alla ro- 
gna , e rimuove agevolmente la ’mpetiggine della fàc- 
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Dell ’ Origano . 

CAP. L X X X V. 

L * Origano è caldo , e fecco nel terzo grado , e 
per altro nome è detto cimila , ed enne di due 
maniere, cioè falvatico , e dimeltico. Il falvatico , il 
quale ha le foglie più ampie , adopera più fortemen- 
te . Il dimeftko ha le fue foglie piccole, cioè mino- 
ri , che quelle del falvatico , ed è quello , che fi truo- 
va negli orti , e adopera più foavemente , il qual fi 
dà nelle medicine. Cogiiefi nel tempo, che produce 
i fiori , e appiccafi all’ ombra , e fi fecca . E le fue 
foglie co’ fiori , fi deono mettere nelle medicine , git- 
tati via i gambi , e fi ferba per un’ anno , ed ha vir- 
tù di dilTolvere , di confumare, e d’ attrarre. Contra 
la fredda reuma del capo , prendali le fue foglie , co’ 
fiori, e fi mettano in tetto ben caldo, fanza alcun 
liquore, in un facchetto , e fi ponga poi fopra ’I 
capo il detto facchetto , e lo ’nfermo fi cuopra bene 
con panni, acciocché ’l capo fudi . Il vino, dove farà 
cotto, gargarizzato, confuma l’umidità delle gengìe, 
e delle fauci . Anche la fua polvere , portavi fopra , 
confuma 1’ umidità . Contr’ ali’ afma fredda , fi dia il 
vin della fua decozione , e de’ fichi fecchi : o fi dia 
la fua polvere confetta con mele , e fi dia con acqua 
calda. Il vino ancor dove farà cotto, conforta la di- 
geftione , e fi rimuove il dolor dello ftomaco , e 
delle budella . Anche fe della fua erba fi faranno 
mazzuoli , e fi cuocano in vino , e fi pongano fo- 
pra le reni, folvono la ftranguria, e dilTuria. 
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De Porri . 

CAP. LXXXVI. 

I Porri (ottengono quafi ogni aere , e defiderano ter- 
ra mezzanamente foluta , acciocché ottimamente 
facciano utilitade , e anche gratta , e letaminata . Se- 
minanfi in luoghi caldi , e in quelli , che fien quafi 
temperati, del mefe di Dicembre. Ne’ temperati , e 
freddi , del mefe di Gennajo , e di Fcbbrajo , e di 
Marzo , allora che la terra farà ridotta ad egualita- 
de . E quella fementa fi fa , o fola nelle porche , o 
mefcolatamente con altre erbe , in terra , che Ila otti- 
mamente lavorata , e di fopra di letame coperta . E 
quctti femi fi deono feminare fpefli , e poi fi divellono 
imprima le porrine più grotte . Non fi rimuova alcu- 
na cofa delle loro radici , quando ne’ folchi fi pian- 
tano . Ma quando fi piantano col palo, fene rimuo- 
vono le radici , quafi infino alla porrina , e ancora la 
cima delle lor foglie, e fi piantano del mefe d’ Apri- 
le , e di Maggio, e per tutto ’l mefe di Giugno, e 
ancora fi polfion piantar del mefe di Luglio , e d’A- 
gotto , di Settembre , e d’ Ottobre , e faranno utili 
nel feguente mefe di Marzo , e d’ Aprile . E non fi 
dee nel piantamento de’ porri , ricercar terra molle , 
ma mezzana , e ottima ; e anche quella , che lof- 
fie quafi fecca , farebbe affai buona , e piantanfi in 
due modi . Nell' un modo fi piantano in folchi , co- 
me a Bologna fi coftuma , cioè in maniera , che 
per una fpanna intera, l’un folco fia dell’altro par- 
tito , e i porri fieno polli ne’ folchi , infieme gia- 
centi, 1’ uno dall’ altro partito quattro dita. E quan- 
do l’ altro folco fi fa , fi tiri la terra fopra i por- 
ri , e co’ piedi foavemente fi calchi . Nel fecondo 
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modo fi piantano con palo : nelle porche ben lavora- 
te , e difpofte fi facciano pertugi col palo, groflTo, 
quafi come un’ aita di landa , e adentro per una fpan- 
na , e più , e 1’ uno dall’ altro un fommeflb fpartito , 
ne’ quali fi mettano 1’ apparecchiate porrine , e non fi 
riempiono i pertugi, nè vi fi mette niente: ma, paf- 
fate tre fettimane , fi farchiano , allora , che 1’ erba 
nafce tra etti , e' fi purgano dall’ erbe . E dicefi , che 
i porri, in tal maniera pianrati , fon migliori degli al- 
tri , e non fi polTono agevolmente imbolare , ma que- 
llo modo è più malagevole . Anche fi piantano otti- 
mamente intra le c’polle , che fien già quafi grotte . E 
divelle le cipolle, fi farcivano, e truovafi , che util- 
mente allignano , e crefcono . E quando fi divellono , 
in un luogo fene lafciano alcuni , i quali fi ferbano 
per feme : il cui feme fi può per tre anni , fanza le- 
lion lerbare . Il porro è caldo, e fecco nel terzo gra- 
do , e per via di cibo , non è mica laudabile , impe- 
rocché nuoce allo ftomaco, faccendo enfiamento, e 
vcntufità , c con la fua acuità morde i filo’ nervi . An- 
che ha proprietà di far nera fummofità, che a malin- 
conia s’ appartiene , la quale , falendo al capo , ofcu* 
ra il vedere, e induce fogni terribili, e paurofi: onde 
fene debbono guardare i collerici , maniaci , e quelli , 
che hanno oppilazion nel capo . Ma quegli , che gli 
amano di mangiare , prendano , dopo efli , lattughe , e 
porcellane, indivia, e fimiglianti cofe , acciocché il 
lor calore di quelle cofe fi temperi; o fi leffino, e ap- 
pretto due , o tre volte fi lavino , e poi G dieno a 
mangiare . Ma fecondo medicina vagliono , imperoc- 
ché mangiari crudi, mondificano la canna del polmo- 
ne da’ grotti umori , e aprono 1’ oppilazion del fega- 
to . Anche il fugo del porro con aceto , e olio rofa- 
to , e incenfo , metto nelle nari , coftrigne il fangue 
a coloro , che fon di fredda natura . Anche , diftillato 
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nell’ orecchie , mitiga il dolor generato per freddez- 
za , e umiditade . Anche il porro crudo impiaftrato 
fopra ’l morfo de’ferpenti, fa utilitade. Anche cotto, 
e con olio di mandorle condito , fufeita la luifuria . 

* E Plinio dice , che ’l porro petto col mele , e impia- 
ftrato fopra le ferite , le fana . E ’l fuo fugo bevuto 
òol vino , fòlve la doglia de’ lombi , e mifchiato con 
fale, tottamente chiude le ferite, e fana, e ammorbi- 
da le durezze , e le rotture tortamente falda . Anche 
il porro crudo mangiato, vale contr’ all’ebrietà , e fti- 
mola la lulTuria . Anche folamente con l’odore fcac- 
cia gli fcarpioni , e i ferpenti . Anche vale contra ’l 
dolor de’ denti , e i loro vermini uccide : ma ingrof- 
fa la fottilità degli occhi , e grava lo ftomaco , e ge- 
nera fete , e incende il fangue , e infiamma , fe fene 
mangia difordinatamente . Il fuo feme è più fecco , e 
di più forte operazione, del quale fe fi danno tre 
dramme a bere , con due di feme d’ aglio , maraviglio- 
samente ftrigne il fangue a coloro, che fputano il fan- 
gue del petto. 

Del Tafanerò . 

CAP. LXXXVII. 

I L Papavero fi femina del mefe di Settembre ne’ luo- 
ghi caldi , e fecchi , ma ne’ temperati , e freddi , 
del mefe di Gennaio , di Febbrajo , e di Marzo , e 
di Novembre . Puofli anche con 1’ altre erbe femina- 
re : ed è freddo , e fecco nel primo grado , ed è di 
due fatte , bianco , e nero . Il Papavero bianco è fred- 
do , e umido, e ’l nero è freddo, e fecco, e più 
mortificativo. Il fuo feme colto, per dieci anni fi fer- 
ba : ed ha virtù di far dormire , e di lenificare , e di 
mortificare . A provocare il Tonno , facciafi impiaftro 
Vtl. IL M dell’ 
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dell’uno, e dell’altro feme, o dell’uno col latte del- 
la femmina , e con 1’ albume dell’ uovo intorno alle 
tempie . E le femmine di Salerno danno la polvere 
del papavero bianco, cioè fuo feme,, a’ fanciulli, col 
proprio latte . E non (i dee mica dare il feme del pa- 
pavero nero, imperocché più mortifica. Contr’ alle 
calde apolleme, nel cominciamento , e contra ’l rifcal- 
damento del fegato, fi prenda il feme del papavero, 
o la fua erba peita, e fi confetti con olio rofato, e 
vi fi ponga 1 ufo- . Contr’ alla fecchezza de’ membri, 
come nell’etica, e nell’ altre infermitadi , prendali Po- 
li 0 violato, e fi fcaldi alquanto, e con elio fi confet- 
ti la polvere del papavero bianco, e fen’ unga la fpina 
per tutto . Ancora a quella medefima infermirade , e 
contr’ alla fecchezza del petto, vale molto il diapapa- 
vero, il qual fi fa principalmente d’efio. Dicono an- 
cora Plinio, e Diofcoride, e Macrobio, che del fugo 
delle foglie, e fuo’ capitelli ,. fi fa oppio, donde il 
fonno fi provoca a coloro , eh’ hanno febbre . 11 qua- 
le cautamente fi dee dare , imperocché molto oppila , 
e infredda , e mortifica , e malllmamente il papavero- 
nero . 


Del fcucedano . 

CAP; L X X X V 1 1 1. 

I L Peucedano è un’ erba ,, che per altro nome s’ ap- 
pella finocchio porcino , il quale è caldo, e lec- 
co: e ’l vino della lua decozione vale contr' alla ftran- 
guria , e difliiria , e contr’ all’ oppilazion della milza, 
e del fegato . Ancora cotta in vino , e olio la detta 
erba , e impiaftrata al fegato , e alla milza , mollifica 
la lor durezza. Contr’ agli umor freddi, che fien ne' 
membri fpiritali , fi dia l’acqua della fua decozione,, 
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e dell’ orzo : e fe fono molto freddi , fi dia il vino 
della fua decozione , e ’l fugo della regoli zia . 

Del Prezzemolo, 

CAP. L X X X I X. 

I L Prezzemolo fi può feminare del mefe di Dicem- 
bre , di Febbraio, e di Marzo, -e d’ Aprile , fo- 
to , e infieme con l’ altre erbe, e fi può trafpiantare 
quali tutto ’l tempo dell’ anno . Il fuo Teme fi ferba 
per cinque anni , ed è caldo , e fecco nel fecondo 
grado, ed è diuretico, edincifivo, e provocativo dell' 
orina , e de’ meltrui , e dilfolve la venrufità , e l' en- 
fiamento , e fpezialmente il fuo feme. E Galieno di- 
ce, che impiaftraro fopra le puftule , maravigliofa- 
mente mondifica la rogna , e la morfea : onde vale 
agl’idropici, e a quelli, ch’hanno febbre periodica, 
e mitiga il dolor delle reni , e della vefcica , impe- 
rocché rarifica i pori , e le vie del corpo , e caccia 
gli umori, fottigliando , con l’orina, e col fudore, 
e mondifica il fegato , e le ferite , e apre la toro op- 

I ùlazione, e le toro apofteme cura, mammamente quel- 
e , che fon nelle reni , e diflolve la ventufità della 
colica . E pefto , e meflò nella natura della femmina , 
provoca i meftrui , e caccia fuori !a fecondina , e la 
creatura morra ; il quale ancora dato a bere , mondi- 
fica il feto dagli umor groflì, e vifcofi . 

Del TJillo . 

CAP. X C. 

I L Pfillo è freddo, e umido nel quarto grado, ed è 
un’erba, il cui feme, pfillo s’appella, il qual fe- 
M i me 
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me fi debbe nelle medicine mettere . Coglie!! nella 
State, e ferbafi per due anni, ed ha virtù di purga- 
re , e di raffreddare, e di mondificare, o vero molli- 
ficare. Contr’alla lecchezza della lingua , nelle febbri 
acute, fi prenda il fuo feme, e fi leghi in fottiliflìmo 
panno, e metrafi nell* acqua, e ra(à prima la lingua 
col coltello di legno , fen’ unga la lingua . Contr’ alla 
lecchezza de' membri lpiritali , e coftrizione del ventre, 
nell’ acute febbri , fi prenda il pfillo , e fi metta in 
acqua , e fi lafci alquanto . Apprelfo , gittata via quell’ 
acqua, fi dia con l’acqua fredda in itciroppo . Anche 
fi mette convenientemente il pfillo nello fciroppo, 
contr’ all’ acute febbri , e defi tanto cuocere , che la. 
gocciola s’ accorti alla meltola , la qual tolto vi s’ap- 
picca per la vifcofitade del detto pfillo. Contr’alla dif- 
ienteria defi prendere il pfillo, e ardere in alcun te- 
tto , c fattone polvere , fi dia con uovo da inghiotti- 
re, e con acqua rotata, che fia meglio, fe ciò avvien 
per vizio delle budella di fopra . Ma fe addivenilfe 
per vizio delle budella di fotto , fi faccia tùppolta del- 
la fua polvere . E a quella medefima cofa , facciati im- 
piaftro della fua polvere , con albume d’ uovo , e con 
un poco d’ aceto , e acqua rotata fopra ’l pettignone , 
e fopra le reni , o fopra '1 bellico , s’ avvien per vizio 
delle budella di fopra . Contra ’l flulfo del fangue del 
nato , vale quel roedefimo impiaftro , fopra la fronte , 
c fopra le tempie, o fi metta nelle nari , efiendo fat- 
to della fua polvere, e del fugo della tàriguinaria.. 
Contr’ alle calde apolteme, fi prenda un tacchetto pie- 
no di feme di pfillo , e vi fi ponga fpeffo fu . Contr’ 
all’ afpritk de’ capelli , fi prenda 1’ acque delle deco- 
zioni del pfillo , e fene lavi il capo . Anche per la fua 
freddezza , e umidità , conferva la canfora , perocché 
la canfora è di troppo fottil futtanzia . 

Velia. 
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Della Piantaggine . 

CAP. XCI. 

* 

L A Piantaggine , la quale per altro nome è detta 
Lingua ericina , o petacciuola , è fredda , e fec- 
ca, le cui foglie fecche faldano ottimamente le ferite, 
e a quelto niuna colà è migliore , fecondo che dice 
Dfofcoride . E par mirabil cofa, thè fe fi bee il fugo 
di tre barbe di quella , con tre once di vino , alcu- 
na volta cura la terzana , e fe fi bee il fugo di quat- 
tro , con quatr’ once di vino , alcuna volta cura la 
quartana . Anche dice Diofcoride , che fana le ferite 
del can rabbiofo , e ajuta gl’ idropici , e contraila al 
veleno , e ’l fuo fugo uccide i lombrichi , e mitiga la 
gran foluzion del ventre, e coftrigne i meftrui, riper- 
cuote gli enfiamenti delle polleme, nel cominciamene 
to , e disfagli : e reprime , e mondifica le gengle en- 
fiate, e piene di fangue. 

Del Polipodio . 

CAP. X C I I. 

I L Polipodio è caldo nel quarto grado, e feccò nel 
fecondo , fecondo alcuni , ma altri dicono , che è 
caldo , e fecco nel fecondo grado , ed è un’ erba fimi- 
gliante alla felce , la quale crefce fopra le querce , e 
fopra le pietre, e muri, e volgarmente s’appella felce 
quercina : ma quella , che crefce nelle querce è mi- 
gliore . La fua radice colta , e alquanto netta , e fec- 
ca al Sole , per un dì , fi conferva in molta efficacia , 

S er due anni . E quella , la quale , rompendola , mo- 
ra fiacchezza , fi dee gittar via , ed ha virtù di dif- 
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folvere , di confumare , e di purgare , principalmente 
la flemma, e la malinconia, e maflìmamente dallo fto- 
maco , c dalle budella : ed è un pò laffativa . E nota , 
che nella cocitura del Polipodio , fi dee mettere alcu- 
na cofa , che cacci via la ventufità , sì come anici , 
finocchio , e cornino , perocché '1 Polipodio folo mu- 
ta gli umori in ventufità- Anche 1’ ufiamo ne’ compo- 
ni, nelle cociture, e nelle confezioni, e nel brodo 
della gallina, o d’altra carne. Ancora diamo la fua 
polvere a folvere , e vale alla cotidiana , e alla terza- 
na , per cagion di collera gialla , o citrina , e folve 
ancora 1’ oppilazion del fegato , per groflì , e vifcofi 
umori . Anche vale alla febbre quartana , e a quelli , 
ch’hanno mal di fianco, e colica, e a quelli, ch’han- 
no flemma mucilaginofa nelle budella, utilmente fov- 
viene . Contr’ alla quotidiana , e al mal di fianco , e 
alopetìa, e al dolore delle giunture, e a confervazion 
di fantà , cotal fia l’ ufo . Prendafi il Polipodio , e fi 
pelti in quantità d’ once una, o di due, il più, s’e- 
gli è molto lafiàtivo, e fi cuoca in acqua con le Al- 
fine , e viuole , giugnendovi feme di finocchio , e 
d’ anici , in molra quantitade ; e colato , fi dia la mat- 
tina , o la fera allo ’nfermo . 

Della Taftinaca . 

cap. xeni. 

Ì A Paftinaca fi femina del mefe di Dicembre, di 
_j Gennajo , e di Febbrajo , e di Marzo , in terra 
grafia , e foluta , e di dentro cavata , e ottimamente 
lavorata , ed è di due maniere , falvatica , e dimeftica : 
e ciafcuna nelle radici è di duro nutrimento , e meno 
nutrifee , che la rapa ; ma ha alcuna acuità , onde 
fotriglia, e fa foluzione, e però provoca i meftrui, e 

l’ ori- 
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l’orina. Ha ancora in fe alcuna virrude ihfiammari- 
va , per la quale ajuta il coito , la quale , quando fi 
coituma, genera fangue non laudabile. Adunque, ac- 
ciocché fi riduca a temperamento, fi convien due vol- 
te ledine , e gittata via 1’ acqua , tre volte fi cuoca . 
La paltinaca falvatica , peraltro vocabolo, è appellata 
dauco afinino, e la dimeflica dauco eretico. E la 
loro radice , feconda Ifac , è calda nel mezzo del fe- 
condo grado, e umida nel mezzo del primo. Ma le 
foglie, e i fiori, fecondo gli altri, fon calde, e fec- 
che nel terzo grado, e l’una per l’ altra fi mette nel- 
le medicine , perocché fon quafi d’ una medefima vir- 
tude . Ma la dimeflica e miglicfre. Anche è un’altra 
paltinaca, la quale è roda,, e puoffi mangiar cruda : e 
cotta co’ navoni , fa bellidime compofte, abbellite con 
color rodo , la qual fi femina a modo dell’ altre palli- 
nache . La paltinaca falvatica ha efficacia , e operazio- 
ne, fpezialmente , fecondo le fue foglie, e fiori, ma 
poco , fecondo le fue radici . Quella erba fi dee co- 
gliere , quando produce i fiori , gettate via le radici , 
e defi in luogo ombrofo feccare , e ferbafi per tut- 
to l’anno, ed ha virtù di dol u ti va , confumativa, e 
attrattiva. Di fua qualitade è diuretica, per la fua fu- 
itanzia fonile . Contr’ alla fredda reuma , fi metta in 
tacchetti , fopra ’l capo , della polvere fana della pre- 
detta erba , ben calda . Al dolor dello ftomaco , per 
ventufità , o per freddezza , e contr’ alla flranguria , e 
didima, e contr’ alla colica, ed iliaca paflione, fi dia 
il vin , dove farà cotta , e 1’ erba , in molta quantità 
cotta in vino , e olio , e pongali fopra ’l luogo do- 
gliente . Contr’ a flranguria , e didima , e 'Oizio di 
pietra , fi dia il vin della decozion del fuo feme , e 
di fadefrica. Contr’ all’ oppilazion di fegato, e di mil- 
za , per cagion fredda , e contr’ a idropica , facciali 
feiroppo del fugo del finocchio , e della decozion fua . 

Contr’ 
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Coiwr' a durezza di fegato, e di milza, pongali l'er- 
ba , in molta quantità , in vino , e olio , e fia così 
macerata per dieci dì , e '1 decimo dì fi cuoca , infi- 
nattanto, che fi riduca in olio, e tutto ’l vino fia con- 
fumato: e fi priema l’erba ottimamente, e quel che 
rimane , fi coli , e fi prenda poi la colatura , e fi pon- 
ga al fuoco , e aggiuntovi cera , fene faccia cerotto , 
il quale, contraile predette cofe, e contr’ a cotali a- 
polteme , è convenevole. 

Della Porcellana . 

CAP. X C I V. 

L A Porcellana , quali in qualunque tempo fi femi- 
j na , nafce vegnente il caldo , e fpeziaìmente del 
mefe d’ Aprile, di Maggio, e di Giugno: e puoffi 
feminar per le, e mifchiatacon polvere, e ottimamen- 
te alligna fra i cavoli , e intra le cipolle, e i por- 
ri : e feminafi convenevolmente nelle vigne , e dehde- 
ra terren graffo molto , acciocché ottimamente crefca : 
è dove farà una volta feminata , nafcerà ciafcuno an- 
no feguente , e maflimamente, fe in quel Inogo farà 
pervenuta ad alcuna maturitade . E riceve gran dan- 
no nel tempo afeiutro , fe per continuo adacquamento 
non s'ajuta, e fotto l’ ombre degli arbori non fa cef- 
puglio . E fonne di due fpezie , perocch’ egli è una 
fpezie di porcellana , eh’ ha le fue foglie molto lar- 
ghe , la qual s’ appella romana , o vero beneventana , 
e quella cotale è umida molto , ma di poco fapore . 
Sono altre porcellane comuni , le quali fanno picciole 
foglie , e quella è meno umida , ma pift faporofa . E 
fe fi feminerà intra l’ altre erbe, feminate fitte, non fi 
potrà dilatar , nè crefcere , nè far cello . La porcel- 
lana è fredda nel terzo grado , e umida nel fecondo : 
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e quando è verde , è di molta efficacia , e fecca non 
è di tanta , ed ha virtù d’ ammorbidare , e d’ inmol- 
hre, e di raffreddare: e cruda, e cotta è ottimo ci- 
bo a’ febbricitanti . Contra ’i coftrignimento del ven- 
tre fi debbe cuocere in acqua con fufine , e mangi lo 
’nfermo le fufine , e le porcellane , e poi beva 1’ ac- 
qua . Anche è da fapere , che la porcellana convene- 
volmente fi pone nelle cofe diuretiche. Anche la por- 
cellana ha in fe alcuna lazzitade, o vero afrezza, ed 
imperò conforta lo ftomaco , e le budella , e vale 
contr’ alle ferite, che nafcono nelle reni, e nella ve- 
fcica . Vale ancora al fluffo del fangue , e ftrigne qua- 
lunque luogo, onde foffe ufcito. Anche fe nel capo, 
o nella fronte, o ver nelle tempie fene fa unzione, 
rimuove il dolore, e ’l calore. Ancor vale, mangia- 
ta, contr’ alla diffenteria , e vale a coloro, che hanno 
collerici affalimenti . Avicenna dice , che la porcellana 
di fua proprietà eradica le verruche , fe fi ftropiceran- 
no con ella, e rimuove l’ allegamento de’ denti, e to- 
glie via la volontà del coito, ma nella calda compief- 
fione accrefce nel coito. 

r 

Del Pafiro. 

CAP. X C V. 

I L Papiro fi dice quafi nutricamento di fuoco , im- 
perocché feccato , è molto acconcio a nutrimento 
del fuoco nelle lucerne , e nelle lampane , ed è un* 
erba , la quale è dalla parte di fuori molto piana : ed 
ha la fua midolla molta bianca , fpugnofa , e porofa , 
la qual fuga molto 1* umidità , e nafce in luoghi ac- 
quofi , e dicefi volgarmente giunco appo noi . Seccafi , 
e fcorticafi in modo, che rimane un pò di corteccia 
dall’un lato, acciocché la midolla fi foftenga: e quan- 
do/. //. N to 
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to ha meno della corteccia , tanto arde meglio , e più 
chiaro nella lampana , e più agevolmente s’ accende : 
del quale in alcun luogo fi fanno vafelii , e navi , cioè 
in Menfi , e in India , fecondo che dice Plinio : e 
quelto teltimoniano le Storie d’ Aleflandro . Anche 
fene fanno fporticelle , e belle ftuoje , e varie ftovi- 
glie, e fene legano le vele delle navi. E certi fono, 
che ne fanno veilimenta . E dice Plinio , che la fua 
midolla vai molto a trar l’acqua degli orecchi, peroc- 
ché naturalmente la fuga , e trae a le : ed imperò coL 
papiro fi cava 1’ acqua del vino . 

Del Taleggio .. 

CAP. X C V I. 

I L Puleggio è caldo , e fecco nel terzo grado : co- 
gliefi nel tempo, eh’ e’ fiorifce, e feccafi all’om- 
bra , e ferbafi per un’ anno .. Le fue foglie co’ fiori ,, 
gittati via i gambi , fi mettono nelle medicine , ed ha 
virtù dilfolutiva , e confumativa . E ’l puleggio, fcal- 
dato in tegghia , fanza alcun liquore , vale contr’ a 
reuma fredda, pollo in un facchetto, fopra ’l capo. 
Il gargarifmo , che fi fa dell’ aceto , dove fia cotto il 
puleggio, e i fichi fecchi, vale contr’ alla fredda tof- 
fa, la qual vien per umor vifeofo, e per acquidofo . 
Anche il vino della fua decozione,, vale contra ’l do- 
lor dello ftomaco , e delle budella , che avvegna per 
freddo , o per venrufità . Anche lo ’mpiaflro fatto di 
quello , cotto in vino , e poftovi fopra , vale a quel 
medefimo . Anche il fomento fatto della fua decozio- 
ne, difecca l’umidità della matrice, e ftrigne il mem- 
bro della femmina , e imperò le femmine di Salerno, 
ufano molto quella fomentazione . 

Della 
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Velia Rapa. 

CAP. X C V I I. 

L A Rapa , quafi in ogni aere abitevole alligna , e 
defidera terra grafia, e Coluta, intanto, che quafi 
fia ridotta in polvere , acciocché ottimamente alligni : 
e ’1 fuo Cerne , acciocché non nafca troppo fitto , fi 
femina mifchiato con polvere , intorno all’ ufcita di 
Luglio, e infino a mezzo il mefe d’Agoilo, o po- 
co dopo : e ne’ luoghi caldi , e fecchi , per tutto 
’l mefe d'Agofto, e fpezialmenre , quando la terra 
farà inrugiadata per la piova pallata. Se fi femina ra- 
da , diventa maggiore . E imperò , dove le fue pian- 
te troppo fpefie fofiero, quando faranno fortificare 
alquanto , Cene divellano alcune , e fi trafpongano 
in luoghi voti, o fi gettino. E ajurafi molto col 
continuo adacquamento , e con la fpefia farchiatùra . 
Anche fi femina ne’ campi nudi , e ancora nelle fecce 
acconciamente, fe ottimamente faranno arate. E defi 
il fuo feme folamente con 1’ erpice coprire , acciocché 
non fi profondi troppo adentro . Poflonfi ancora otti- 
mamente feminare intra ’l panico , e miglio ferotine , 
quando fi farchiano la feconda volta , e quando il pa- 
nico , e miglio ne farà levato , fi doveranno làrchia- 
re : e allegrafi di campo fcoperto, e molto fi danni- 
fica per l’ ombre. Ma fe farà il tempo di tanta fec- 
chitade, che non fi pofla in acconcio tempo femina- 
re , fi può in alcun luogo , acconcio da poteri» adac- 
quare , e ombrofo feminar fitta , a modo di cavoli . 
E poi quando faranno crefciute Te fue piante, e la 
terra farà bagnata di piove, fi potranno trafporre , in- 
torno alla fine del mefe d’ Agofto, infino a mezzo 
Settembre , in terra ottimamente cultivata . Colgonfi 
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le rape del mefe d’Ottobre: e quelle, che faranno 

S )iù belle, levate via le foglie, fi piantano, acciocché 
emenzifcano la State feguente . Delle rape fi fanno, 
compofte con acqua, acciocché di Verno, e di Quare- 
fima , fi portano aver per cuocere, in quello modo, 
cioè . Che imprima fi lavino ottimamente , e appreflò 
s’ ordinino nel vafo , a Aiolo , a fuolo : e in ciafcun 
luolo fi lèmmi Tale, co’ femi del finocchio, e della fan- 
torcggia, o folamente in fale fi foppreffino, e così fi 
lafcino per otto giorni: e poi vi li metta acqua fred- 
da tanta , che fi cuoprano , e cosi fi conferveranno per 
tutto 1’ anno . Anche Cene fanno compofte con aceto , 
rafano » fenape , finocchio , fale , e mele , in quello 
modo, cioè. Che nella quantità di due comunali fec- 
chie, fi prenda una libbra di rafano, o più, fe le 
vorrai ben foni , e fi prenda libbra una di fenape 
e mezza di finocchio, e libbre tre di mele, e lib- 
bre una di fale , e fi ricida il rafano fotrilmente per 
lo lungo, e fi pedi minuto, e vi fi mefcolino i fe- 
mi , e ’l fale . E ’l mele fi faccia liquido , e fi mef- 
coli con fenape, dillemperata con ottimo aceto, in- 
torno alla metà d’ una fecchia . Appreffò fi fàccia fuo- 
lo delle rape , e navoni , e carote , e paftinache , e 
pere . E fe vorrai , mele , convenevolmente cotte , e 
ottimamente freddate , e divife , e fia fatto fuolo , e 
fi femini di fopra il rafano, con gli altri femi , e col 
làle, meflà prima la fenape, e gli altri femi, e così 
fi faccia , infino , che fieno allogate tutte , e poi fi 
ferbino . La rapa , fecondo , che dice Ifac , è calda 
nel fecondo grado , e nutrica molto più , che l’ altre 
erbe. Tuttavolta fi fmaltifce malagevolmente, e fa la 
carne molle , e enfiata per la fua ventufità , e enfia- 
mento , e però fucita il coito ; la qual fe fi cuoce in 
acqua , e gittata via quella cocitura , ed in un’ altra 
fi cuoca, la fua durezza, o vero la durezza della fui 


Digitized by Google 



I 


Sisto. ioi 

fuftanzia , fi tempera mezzanamente, e intra bene, e 
male nutricherrà . Quella , che non è ben cotta , ma- 
lagevolmente fi fmaltilce , e genera ventufità , e fa oppi- 
lazion ne’ pori . Ed imperò è utile , fe due volte fi 
cuoce , e ciafcuna acqua fi gitti , e fi ricuoca con graf- 
filfima carne. Ancora, fecondo medicina, è convene- 
vole a’ gottofi , fe del fuo brodo fi lavino i piedi . 

Del Rafano. 

CAP. XCVIII. 

I L Rafano non fi femina , imperocché non ha fe* 
me , ma fi pianta la fua corona frefea tutta , a 
mezza : o fi fanno delle fue radici picciole parti , e fi 
piantano di Novembre , di Dicembre , e di Gennajo , 
di Febbrajo , e di Marzo , e defidera terra profonda- 
mente cavata , foluta , grafia , e ottimamente lavora- 
ta, sì come tutte 1* altre erbe, le cui radici defideria- 
mo, che diventino grofle, e lunghe. E ulìamo il ra- 
fano fpezialmente , quando facciamo compofte delle 
rape. Il rafano, è caldo, e fecco nel fecondo grado r 
e la fua radice fi confà più ad ufo di medicina , ver- 
de, e fecca, ma meglio è verde, ed ha virtù incifi- 
va , e rifolutiva , e falTene convenevole oflimele , in 
quefto modo, cioè. Che fi prendono le cortecce del- 
le fue radici, e fi pedano alquanto, e fi lafciano due, 
o tre giorni in aceto . Poi vi fi giugne la terza par- 
te di mele: e cotale oflimele vale contraila quartana, 
e quotidiana , fe non fofie già di flemma falfa . E fe 
nello ftomaco fodero umori freddi , e indigefti , fi 
prendano le cortecce del rafano, e tuffate nel mèle, 
e nell’ aceto , fene fatolli lo ’nfermo : e poi bea l’ ac- 
qua calda , e fi metta le dita in bocca , o la penna 
intinta nell’ olio , e fi provochi il vomito . Contr’ aL- 
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la durezza della milza , e del fegato , fi prenda La 
detta erba, e cotta nel vino, e nell'olio, vi s’ impia- 
ftri . Anche impiagata al pettignone rimuove la ftran- 
guria. Anche ha il rafano tal proprietà, che fe un pez- 
zuol fene pon fopra lo fcarpione , 1’ uccide . E impe- 
rò dice Democrito , che chi avelie la mano unta del 
fcme maturo del rafano, fanza fuo nocimento , può 
trattare i ferpenti . Ermes dice, che fe ’1 fugo del ra- 
fano fi mefcoli con fugo di lombrichi della terra, pe- 
lli , e fi fpremino con panno , e in quel fugo fi fpen- 
ga il coltello , quel coltello taglierà il ferro , come 
fofle piombo. Anche s’è trovato, che prendendo il 
rafano , e pelandolo , e legandolo col fuo fugo , fo- 
pra '1 capo rafo del maniaco, il detto infermo è gua- 
rito . Anche fi dice , che il rafano è nimico alle vi- 
ti , e dicefi , che fe vi fi pianta preflo , per difcorda- 
mento di natura , tornano addietro , fecondo che Pal- 
ladio , efperto Agricolcor , dice . 

Della Radice . 

CAP. X C I X. 

1 A Radice è un’ erba , la cui radice così s’ appella , 
_j e dilettali in aere nebbiofo , avvegnaché in ogni 
aere nafca , e alligni . Anche ama terra grafia , e folli- 
la , e lungamente lavorata , e rivolta , e profondamen- 
te cavata , e fchifa tufo , e ghiaja . Seminarti del mefe 
di Luglio , o intorno alla fine di Giugno , in luoghi 
temperati ; e del mefe d’ Agofto , e di Settembre in 
luoghi caldi , e fecchi . E deonfi feminare con gran- 
di Ipazii , e adentro cavati : e nell’ arene diventano 
migliori . Anche fi feminano dopo la nuova piova , fe 
non fodero già , che fi potefiero adacquare ; e fi 
deono incontanente coprire con leggier marroncello . 
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E non vi fi dee metter letame, ma paglia innanzi, 

5 >erocchè ne diventano fungofe , e le s’ adacquano fpef- 
o con acqua falla , diverranno più foavi . E quelle 
radici , che fon men forti , e che hanno le foglie più 
late, e più verzicanti, fi dice, che fon le femmine, 
onde prenderemo di quelle cotali i femi. Anche fi cre- 
de , che diventeranno maggiori , fe levatone via le fo- 
glie , e lafciatone una picciola foglia , fpelTo fi copra- 
no con la terra , onde ottimamente fi piantano ne’ 
folchi , acciocché la terra fi polTa più fpeilb , intorno 
ad elfe , adunare * E fe delle Troppo forti , vorrai far 
dolci , macerrai in mele il fuo feme , per un dì , e 
una notte . La radice è calda , e fecca nel fecondo 
grado, ed è di minor nutrimento , che la rapa, per 
la fua acuità*. E ’l fuo nutrimento è groflo, e duro 
allo llomaco, e nocivo alla digeftione, e non è con- 
venevole agli occhi , nè a’ denti , nè a tutte ferite , 
e dolori, prelà, fecondo cibo. Ma fecondo medicina, 
è purgativa delle reni , e della vefcica de’ grofli umo- 
ri , e provoca l’orina, e mangiata, rompe la pietra.. 
E fe fi mangia cotta , vale alla toflà , che avvenga per 
fredda , e umida cagione : e mangiata , fecondo cibo 
genera torzione, e enfiamento, e diventa nociva allo 
Itomaco ; la qual colà reflimonia il puzzolente rutto , 
eh’ avvien per quella , maflimamente innanzi al cibo : 
imperocché quella , che fi dà a quelli , che fon di- 
giuni a mangiare , follieva il cibo , e coftrignelo , che 
non difeenda al luogo, dove fi cuoce: onde diventa 
cagione d’ indurar la digeftione, e di provocare il vo- 
mito, martimamente a coloro , che naturalmente han- 
no ventufità nello ftomaco. Ma prefa dopo ’l cibo, 
genera minor ventufitade , e con la fua gravezza , di- 
feende giù , e avvalla il cibo al luogo , dove fi cuo- 
ce , e lo fmaitifee , come fi conviene : imperò colo- 
ro, che la voleflero per provocare il vomito, la deo- 
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no prendere innanzi al cibo . Anche la fua virrù è fi- 
mi le a quella del rafano , e contr’ alle medefime ca- 
gioni, in quel modo fi dia, ma non è tanto efficace. 

Della Ruta . 

CAP. C. 

L A Ruta fi femina del mefe d’ Agoflo , e meglio fi 
propaggina , e fi diilende , rompendo i ramicelli , 
e ficcandogli nella terra . E fe le fommità d’ alcuno 
filo ramicello fi china alia terra , incontanente , che 
fono fitte nella terra , s* appigliano , e malagevolmente 
fi fecca. Dice Plinio, che la ruta ha in odio, e fchi- 
fa il freddo Verno , e l’ acqua , e allegrati de’ tempi 
fecchi , e vuoili nudrire in terra bianca , o in cenere . 
Ed ama il fico , intanto , che fott’ elfo , o allato ad ef- 
fo , meglio , che in altra parte alligna : e quando é 
invecchiata, diventa legnofa, fe co’ fuo’ rami , ogni 
anno , con terra , infino alle foglie , non fi cuopre . 
E quando è indurata , e fatta legnofa , non pulula be- 
ne , fe non fi taglia appreflo alle radici, imperocché 
allora , rinnovati i rami , torna giovane . La ruta è 
calda , e fecca nel fecondo grado , ed è di due ma- 
niere , cioè dimeftica , e falvatica , la quale s’ appella 
pigamo . Le fue foglie , e feme fi confanno ad ufo di 
medicina, e fi polfono i fuoi femi ferbare per cinque 
anni , e le fue foglie fecche , per un’ anno , e la fua 
virtù è diuretica, diffipativa , e confumativa. Contr’ a 
doglia di capo , ed epileffia , fi prenda alquanto del 
fuo fugo fcaldato , e fi metta nel nafo , imperocché 
mena fuori la flemma , e mondifica il cerebro . Anche 
il vino della ruta , dove farà cotta , vale a quel me* 
defimo. Contra ’l difetto della villa, per fummofità 
collerica , fi prenda la ruta , e fi metta nel doglio del 
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vino, e poi Tufi lo ’nfermo. Anche, fé fi mifchia 
con acqua rofata , e fi pone fopra gli occhi cifpofi , 
o vero fanguinofi , mirabilmente gli mondifica, e Ta- 
na . Contra ’l dolor de’ denti , fi prenda la ruta , e 
s’ impiadri fopra ’l luogo , dove è il dolore : o fi fac- 
cia così, cioè. Che fi prenda il fuo gambo, c s’ar- 
da alquanto al fuoco , e s’ incenda , e la fua concavi- 
tà cauterizza, e molto giova. Contr’alla frigidità del- 
lo Itomaco , e la fua paralifia , e ancora degli altri 
membri , fi dia il vino , dove farà cotta la ruta , e la 
radice del finocchio, o la fua polvere, col fugo. An- 
cora, contr’alla ftranguria , e difluria , fi prenda la 
ruta , cotta in vino , ed in olio , e s’ impiaftri al pet- 
tignone . Contra tenafmon , per cagion fredda , fi 
prenda la ruta, e fi cuoca in vino, e fene faccia 
o fi prenda di buon vino , e fi fcaldi , e fi girti fo- 
pra la ruta, e lo ’nfexmo riceva il fummo pir imbu- 
to . A provocare i meftrui , e la creatura morta , e a 
menare fuori la feconda , fi dia la triferamagna , col 
fugo della ruta : e quel medefimo adopera il fugo pe- 
ftato, e’ fuo’ talli, o vero cime giovani, fritte nell' 
olio, e polte fopra ’l luogo. Contra ’l dolor di fuori i 
p?r percoila , o per altra cagione , fi prenda la ruta , 
e Saldata in tefto , vi fi ponga , fanz’ altro liquore . 
Contra cifpirà , e rofior degli occhi, fi tolga la pol- 
vere del cornino , e fi confetti col fugo della ruta ; e 
intintavi la bambagia, fi ponga fopra gli occhi. An- 
che la ruta bevuta , vale contr’ a veleno bevuto , e 
contra ’l morfo degli animali velenofi : e anche , fe 
vi s’ impiallra, adopera il fimigliante . E nota, che 
chi folfe coperto tutto di ruta verde, potrebbe ficu- 
ramente andare al bafilifco. Anche dicono Plinio, e 
Diofcoride , e Goftantino , che quando la donnola s’ ap- 
parecchia di combattere col ferpente , mangia la ruta , 
e guernita del fuo odore, e virtude, Scuramente a(Ta- 
Vel. //. O lifce , 
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lifce , e uccide il bafalifco . E il fuo odore fcaccia le 
botte degli orti , e tutte cofe venenofe , ed imperò 
acconciamente fi pianta in luoghi, ove fi riparano l’a* 
pi . Anche coloro , che fono unti del fuo fugo , non 
polTono da fcarpioni , nè da ragnoli , nè da api efler 
punti . 


Della Robbia . 

CAP. CI. 

L A Robbia defidera terra foluta , e grafia , accioc- 
ché ottimamente alligni, tuttavolta alligna in ter- 
reno mezzanamente graflo , la quale fi dee cavare pro- 
fondamente con le vanghe , del mefe d’ Ottobre , e 
di Novembre ; e ’l feguente mefe di Marzo , o di Feb- 
brajo, o d’ Aprile, fi l'emina , fpefla, come ’l gra- 
no , o come la fpelda . E fannofi le porche , sì co- 
me negli orti, o quaderni, sì come nel feminar del 
grano. E fi dee il fuo feme , col raftro, folamente 
coprire, e da tutte l’erbe, e radici, e maflìmamen- 
te dalla gramigna , ottimamente purgare , quando fi 
vanga, e quando fi fanno le porche. Appreflò fi 
roncano, quandunche rinafcano l’ erbe in eua, con 
le mani , e col farchioncello . Poi d’ Agofto , quan- 
do i femi faranno neri , fi colgano , con tutta 1’ er- 
ba , e fecchi bene, fi confervino al fummo. E poi 
del mefe d’ Ottóbre , di Dicembre , o ver di Novem- 
bre , fi cavino i folchi , e di quella terra fi cuopra- 
no un pò le porche . Poi appreflò , la State feguen- 
te , fi ronca , quantunque fiate 1’ erbe nafcano in 
efla , e del mefe d’ Agofto , da capo , fi colgono i 
femi , sì come è detto . Anche le fue radici , cavata 
la terra , a poco a poco , fott’ eflè fi colgono , a 
cui piace di coglierle, e feccanfi al Sole. Ma me- 
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glio è , che all’ anno feguente fi lafcino in terra , ac- 
ciocché diventino più grotte, e migliori, cavando an- 
cora i folchi , e coprendo le porche , sì come è det- 
to • E quando le lue radici fon Secche , fi battono 
co’ coreggia» , acciocché fi rompano , e fi purghino 
dalla terra, e dalla polvere, o diventin chiare, e fe Te- 
ne fa polvere , varrà meglio . E nota , che la terra , 
dove la robbia fi pone , fi potrebbe cavar fidamente 
con l' aratro , metto bene adenrro . 

* Degli Spinaci . 

CAP. C I I. 

G Li Spinaci ottimamente fi feminano del mefe di 
Settembre,, e d’Ottobre, per lo Verno, e per 
la Quarefima feguente. Anche del mefe di Dicembre, 
di Gennajo , e di Febbrajo , e di Marzo , per lo mefe 
d’ Aprile , e di Maggio ; e ancora negli altri mefi fi 
pottòno feminare . Seminanfi foli anche nell’ajuole, e 
mifchiati ancora con l’ altre erbe , in terra gratta , e ben 
lavorata . E quando fi colgono , fe una volta fi taglia 
la metà del Suo gambo , e 1’ altra volta 1* altra , du- 
rerà lungamente la fua utilitade. Gli fpinaci fon fred- 
di, e umidi nella fine del primo grado , e ammolli- 
scono il ventre, e vagliono alla gola, a chi avette do- 
lor di Sangue , e collera rotta , e fon migliori alio fto- 
maco, che gli atrepici. 

Delio S frigio , cioè Solatro , t Morella . 

CAP. CHI. 

L O Strigio , Solatro , e Morella è una medefima er- 
ba , ed è fredda , e Secca , e diuretica alquanto : 

O a « 
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e quando è verde , quanto alle foglie , e i fiori , è 
di molta efficacia (e fecca niente adopera) ed ha vir- 
tù refrigerativa. Contr’ all’ oppilazion della milza, e 
del fegato, e maffimamente contr’ all' itterizia, quan- 
do è oppilata la parte di fopra del ciltis fellis , fi dia 
il fuo fugo a bere , o fi faccia fciroppo di zucchero , 
e del fuo fugo: o fi dieno , e varrà meglio, once due 
del fuo fugo , con cinque fcropulc di Reubarbaro . 
Contr’ alla pollema dello ilomaco, e delle budella, e 
del fegato , fi dia il fuo fugo , con 1’ acqua dell’ or- 
zo. Contra ’l rifcaldamento del fegato, fi prenda li- 
na pezza intinta nel fuo fugo, e vi fi ponga fufo: e 
quel medefimo fi fàccia fopra la calda gotta , o vi fi 
ponga i’pelTo la fua erba pelta . Anche varrà meglio > 
ie col fuo fugo fi giugne aceto , o agretto, o olio ro» 
fato. Contra ’l caldo apoftema, nel cominciamento , 
fi prenda la detta erba pefta , e vi fi ponga , per far 
tornare addietro la fua materia . 

Della Semprenjiva * 

CAP. C I V. 

I A Sempreviva , cioè barbajovis , è un’ erba cosi 
j nominata , perocché fempre fi truova verde , ed 
è fredda nel fecondo grado , e fecca nel primo ; e 
quando è verde , è di molta efficacia , e fecca , di 
niuna operazione , ed ha virtù rifrigerativa . Le pezze 
intinte nel fugo fuo , e nell’ aceto , ed in agretto , e 
polle fopra ’l fegato , molto vagliono contr’ alla fua 
caldezza, e contra dolor, per calda cagione. Anche 
l’erba trita, e fopra polla, vale contr’ agli apoftemi 
caldi, nello ’ncominciamento , alla ripercuffion della 
materia , avvegnaché , fpefTando la materia , pofeia noc- 
cia . Contro a arfura di fuoco , o d’ acqua , fi faccia 
' un- 
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unguento del fugo fuo , e d’ olio rofato , e di cera » 
ma non dee porli ne’ primi quattro di , ma deefi rice- 
vere il fummo della fua evaporazióne : onde imprima 
ugniamo con fa pone , e con fimiglianti cole, pofeia 
col predetto unguento : e contr' a flulTo di fangue , il 
quale fi fa per bollizion fua nel fegato , e nelle reni , 
nella State, le faldelle, intinte nel fugo fuo, e nell* 
acqua rolata , fi pongano alla fronte , e alle tempie , 
e al gozzo. 

Del Satìriont , o 'vero jtippio . 

CAP. C V. 

I L Satirione fi tiene , che fia 1’ Appio falvatico , ed 
è caldo , e fecco nel terzo grado , ed ha virtù at- 
trattiva dalle parti remote , onde i fuoi tefticoli , con- 
fetti con mele, provocano il coito. Ma meglio fi fa 
confezione di quelli , e de’ datteri , piftacchi , e del 
mele. Anche il fuo fugo, dato con Pollimele, vale 
agli artetici . 


Della Sponfafolir . 

CAP. CVI. 

1 A Sponlàlolis, la cicoria incuba, e T lòlfequia, 
^ è tutta un’ erba , ed è fredda , e umida . La qua- 
le erba, mangiata, vale contr’ a veleno, fe fia per 
morto. Anche il fuo fugo, fe fi porrà fopra ’l fegato, 
vale alia fua oppilazione, per calda cagione fatta. An- 
che vale , contra ’l fuo rifcaldamento . 



nel 
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Del Sìlermontan • . 

CAP. C V I I. 

I L Silermontano , o *1* filcos , è caldo , c fccco in 
fecondo grado , e ’1 fuo feme fi può per tre anni 
ferbare , e mettefi quello nelle medicine, ed ha virtù 
diuretica , diffolutiva , confumativa , e attrattiva . Contr’ 
all’ afma , per fredda cagione , fi dia il vino , dove 
farà cotto il filermontano , o la fua polvere , con fi- 
chi fecchi arrediti . Contr’ all’ oppilazion del fegato, 
delle reni , e della vefcica , e contr’ alla ltranguria , 
e dilTuria , fi dia il vino della fua decozione . 


Della Strafizzeca . 

CAP. C V I I I. 

L A Strafizzeca è calda , e fecca nel terzo grado , 
ed è feme d’ un* erba così appellata , il quale è 
di grande efficacia , ed è detto capopurgio , peroc- 
ché purga il capo dalla flemma , e aiciuga l’ uvola , 
e fa fchifare la reuma , e lo fiomaco mondifica . 
E ’l vino della fua decozione , e delle rofe , con- 
tra le predette cofe, fi gargarizzi . Contra la ro- 
gna , e pidocchi vale 1 ’ unguento fatto della fua 

r lvere , e aceto . Anche vale contr’ alla parlafia , 
fene farà unzione . E la polvere del fuo feme 
vale contra i lombrichi, data col mele. 


Della 
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Della Squilla . 

CAP. C I X. 

L A Squilla è calda , e fecca in fecondo grado , ed 
è un’erba fimigliante a cipolla, onde la fua ra- 
dice grotta fi confà più ad ufo di medicina, che le 
foglie, e per fe fola è mortale, la cui virtù è diu- 
retica , onde vale alla digeiìione della materia , così 
in quotidiana, come in quartana. Vale anche contr’ 
ali’ oppilazion della milza , e del fegato , e contr’ al- 
la doglia del fianco , e delle giunture , fecondo che 
dice Ifac : e contr’ alle predette infertà cotale fia 
l’ufo, cioè. Che fi divida per mezzo, e tante tu- 
niche dalla parte d’ entro fi gettino , quante dalla 
parte di fuori , e tante fene ferbino nel mezzo . 
Quelle di fuori fi deon gittare , perocché fon vene» 
nofe , e molto calde . Simigliantemente fi gettino 
quelle d’ entro , perocché per troppa freddezza , fo- 
no mortali . Quelle del mezzo fon temperate , onde 
di queite fi faccia decozione nel forno , involte nel- 
la palla , e poi fi cuocano in aceto , e nella colatura 
fi giunga mele . E fe vuogli , che l’ offimele aoperi 
più fortemente , non cuocer la fquilla nella patta , 
ma nell’ aceto fidamente; e vale contr’ a ogni dolor 
della parte di fuori , per fredda cagione . 

Della Senape . 

CAP.' CX. 

L A Senape fi femina innanzi al Verno, e dopo, c 
defidera terra gratta : e fe fi femina rada , diven- 
\ la migliore; ma fe fotte troppo fpefla, fenc pottono 
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alcune piante levare , e altrove trafporre . Quella er- 
ba multiplica in tal maniera , che là dove lì femina 
una volta , appena poi quel luogo fcne può liberare , 
e dove cade il Tuo Teme , al pollutto germoglia , e 
verzica . La fenape è calda , e fecca nel mezzo del 
quarto grado , e intendi del Teme , non mica dell’ er- 
ba , il quale colto, per cinque anni fi ferba, ed ha 
virtù di diilolvere, di confumare, d’attrarre, e di fot- 
tigliare . Contr' alla parlafia della lingua , vale lo luo 
feme mafticato , e fotto la lingua ritenuto. Contr’ alla 
parlafia degli altri membri, fi metta in un Tacchetto, 
e fi cuoca in vino, e pongafi fopra ’l luogo, ove la 
doglia è, e fpezialmente nel cominciamento della infer- 
mitade. La fua polvere, polla alle nari, fa Itarnutire, 
e mondifica ii cervello dalie fuperfluitadi. Contesali’ 
afma antica , per umor vifeofo , li dia il vino , dove 
fia cotta fenape, e fichi fecchi . Contr’ all' oppilazion 
della milza , e del fegato , e contr’ alla tìemma bian- 
ca , fi cuoca in acqua la fenape , con la radice del fi- 
nocchio ; e colara , vi fi ponga mele , e fi dia allo ’nfer- 
mo cotal decozione. Contr’ alla durezza della milza, 
fi pelli la fua erba , con la fugna del porco , ottima- 
mente, e fi ponga fopr’eflà. Anche il fomento fatto 
della fua acqua, ove farà cotta, mena fuori i me- 
llrui • Ancora la detta erba cotta in vino, e impiaftra- 
ta, folve la llranguria, e la diffenteria . 11 vino anche, 
dove farà il fuo feme cotto , e de’ draganti infieme , 
difecca l’umidità dell’ uvola, del cerebro, e delle 
fauci , e vi fi metta draganti , acciocché non riarda , 
e dibucci . Pittagora commenda la fenape fopra tutte 
1’ altre erbe . Onde Plinio dice , che la fenape fotti- 
glia , e purga i groffi , e vifeofi umori, e fana i mor- 
ii de’ ferpenti, e degli fcarpioni , giugnendo con elfa 
aceto ; e vince i veneni de’ funghi, e mitiga il dolor 
de’ denti , e palTa al cerebro , e quel mirabilmente 
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purga . Rompe la pietra , e i meftrui provoca , ed eccita 
l’ appetito , e conforta lo ftomaco , e ajuta gli epilen- 
tici , e Tana gl’ idropici , eccita i letargici , e aiuta- 
gli tutti molto, e purga i capelli , e il lor cadimen- 
to coftrigne : i bucinamenti degli orecchi rimuove , 
e purga la feurità degli occhi, e fovviene a’ paralitici, 
perchè apre i pori , e dilfolve 1’ umor , che bagna i 
nerri, e confuma: e dice, eh’ è maggior virtude nel 
fcme, che nell’erba. 


Dello Stazio , cioè Camolino falcatici) . 

CAP. C X I. 

L O Stuzio, e *1 Cavolino falvatico fono una mede- 
fima cófa , il quale è caldo , e fecco nel fecon- 
do grado . 11 fuo feme , e ’l fugo delle foglie fi con- 
fanno ad ufo di medicina . Contri alla parlafia della 
lingua fi prenda il fuo feme manicato, e u tenga fotto 
la lingua , per grande fpazio . E fe fofle in altra parte 
del corpo , fi prendano le fue foglie , e fi cuocano 
nel vino , e vi fi pongano . Contri alla litargia , fi 
prenda la polvere del fuo feme, e fi metta nel na- 
lo. Anche fi faccia decozion del fuo feme pefto, e 
del fugo della ruta falvatica , in aceto fòrtiflimo, del 
quale poi fi ftropiccino le parti del capo diritte , le 

3 uali prima fi deon radere. Anche la fomentazione 
elle fue foglie, cotte in vino, e olio, folve la (Iran- 
guria , e di fi uria , e diflolve i meftrui . Anche lo ’m- 

Ì >iaftro delle fue foglie, cotte in vino, e olio, polle 
òpra '1 pettignone, e fopra la verga, provoca l’ ori- 
na . 
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Dello Scordeon , cioè Aglio falcati co-.. 

C A P.. C X I I. 

L O Scordeon , cioè 1' Aglio falvatico , è caldo , e- 
fecco nel terzo grado, il cui fiore folamente è* 
medicinale onde L' acqua , o vero il vino ove farà 
cotto ,, mondifica i membri fpiritali dalla flemma , e- 
vale contra ’l dolor dello ftomaco , e delle budella ,. 
per ventufità, e contr’ all’ oppilazion della milza , e: 
del fegato , per fredda cagione. Anche folve la ftran- 
guria, e difliiria,, e diflenteria .. 

Degli Sparagi . 

C A P: C X I I I.. • 

G Li Sparagi fon caldi, e fecchi nel terzo grado, il’ 
cui frutto è feme fi confà a medicina , e le lue- 
tenere vette, cotte con la carne, o vero con 1’ ac- 
qua , vagliono contr’ all’ oppilazion della milza, e del 
fegato , e diflblve la ftranguria .. Anche vagliono con- 
tra ’l dolor dello ftomaco, e delle budella , e contra 
*1. mal del fianco. Anche il vino dove il fuo feme fà- 
*& cotto, vale contro alle predette cofe .. 

Del Sijtmbrio .. 

C A P. C X I V.. 

I L.Sifimbrio è caldo,, e fecco' nel terzo grado,, ed’ 
è di due maniere,, cioè dimeftico , e lalvatico, il 
quale fi chiama calamento, la cui virtude è diureti- 
ca,; e dilEpativa, e confumativa . Contra ’l vizio del 
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petto , fi faccia poltiglia di farina d’ orzo , e d’ ac- 

3 ua, e vi fi ponga, cioè vi s’aggiunga la polvere 
el fifimbrio, e fi dia allo ’nfermo . Contri alla fred- 
da reuma -, fi prendano le fue foglie , e fi mettano 
in un vafello , e s’ arroftifcano, fanza alcun liquore, 
e fi mettano in un facchetto, e ponganfi fopra ’l ca- 
po. Anche ’l vino dove farà cotto, vale contra ’l 
dolor dello ftomaco, e delle budella, per frigidità , 
e contri all’ oppilazion della milza , e del fegato , 
e apre le vie dell’ orina . Anche la fua erba cotta 
in vino, e impiaftrata, vale contra ’l dolor dello 
ftomaco , per ventufità , e ancora mena fuori i me- 
ftrui, e mondifica la matrice, e la fua fomentazio- 
ne ajuta la concezione- 


Della Salvia . 

C A P. CX V. 

• 

L A Salvia fi pianta con le piante , e co’ rami gio- 
vani , del méfe d’Ottobre, e di Novembre, e 
meglio del mefe di Marzo. La falvia è calda nel pri- 
mo grado, e fecca nel fecondo, le cui foglie loia- 
mente fi confanno a ufo di medicina , verdi , e fec- 
che , e fi ferbano per un’ anno : ed è falvia dime- 
ftica, e falvatica. La falvatica fi chiama eupatorium . 
La dimeftica è più confumativa, e confortativa, e la 
falvatica e più rifolutiva . Il vino, dove farà cotta 
la falvia , vale contri alla parlafia , ed epileflia . An- 
cora cotta in vino , e ’mpiaftrata fopra le parti para- 
litiche , molto vale. E la fomentazione fatta dell’ac- 
qua delia fua decozione , vale contri alla ftranguria, 
e difluria , e mondifica la matrice . Anche fi met- 
te convenevolmente ne’ favori. 

P a 
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Della Scabbiosa . 

CAP. C X V I. 

L A Scabbiola è calda , e fecca nel fecondo grado , 
la quale , quando è fecca , è di nulla efficacia . 
Contr’ alla rogna , vale 1" unguento , che fi fa del luo 
fugo , bollito con olio , e aceto , tanto che divenga 
ad alcuna fpeflezza . E ’l bagno dell’ acqua della tua 
decozione, e del talfobarbatlo, vale contr’ alia lopi- 
tia , e ’l fuo fugo , vale a quel medefimo , e uccide i 
lombrichi , e purga gli orecchi , ne’ quali fi mette , 
mefiovi con olio . E ’l fummo del vino della fua de- 
cozione , vale contr’ alle inorici . 

Del Crefcione . 

. CAP. C X V IL 

• 

I E Senazioni , cioè Crefcioni , che per altro voca- 
j bolo a’ appellan Nafturcio aquatico, fon caldi, 
e fecchi in fecondo grado, e cotti in acqua, con la 
carne , purgano i membri fpiritali : e ’l fomento fatta 
dell’ acqua falfa, e dell’olio comune, e della fua de- 
cozione , vale al mal del fianco , e alla ftranguria , e 
diiTìiria : cotti ancora nel vino , e impiaftrati , vaglio- 
no a quel medefimo. 

Della Sedentaria , 

CAP. CX Vili. 

L A Serpentaria , la Columbaria , e la Dragontea 
fono una medefima cofa . E chiamafi ferpentaria , 
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o vero dragontea , imperciocché '1 Tuo gambo è pieno 
di macule , a modo di ferpente , ed è caldo , e fecco 
nel terzo grado : la cui radice fi prenda , e fi divida 
minutamente , e polverizzata , e facciata col panno , 
allora fi confetti con acqua , e fi fecchi al Sole , per 
due, o tre dì : e di quetto con acqua rofata , ofanz’ 
efia , fi faccia epittimazione, perocché rende la faccia 
rifplendente , e chiara, e rimuovene il panno. Anche 
fe la fua polvere fi confetta con fapone, e fi pone 
fopra la fittola , allarga la fua bocca , tanto che 1’ olfo 
rotto , o fracido , fene può cavare . Anche la fua pol- 
vere confetta con calcina viva , e aceto fortiflìmo , 
è ottima al canchero, per modo, che fia la terza 
parte calcina . E Diofcoride dice , che quell’ erba , 
col fuo odore, fcaccia i ferpenti : nè riceve il corpo, 
il quale fia unto del fuo fugo , lefione dal ferpente . 

Del Serpillo* 

CAP. C X I X. 

I L Serpillo è caldo, e fecco in fecondo grado, ed 
enne di due maniere , dimeftico , e falvatico . Il 
dimeitico fparge i fuo’ rami per terra, e ’l falvatico 
crefce in altezza, e in lunghezza. Le fue foglie, e i 
fiori fi confanno ad ufo di medicina , le quali melTe 
in pentola rozza, e fcaldate , e mefle in facchetto, 
e polle fopra ’l capo , vagliono contr’ alla fredda 
reuma del capo. Il vino della fua decozione, e del 
fugo della regolizia , vale contr’ alla tolfa , e dolor 
di ftomaco, per ventufità. Anche ’l vino della fila 
decozione , e degli anici , vale contra ’l dolor dello 
ftomaco. Anche la fomentazion dell’acqua della fua 
decozione , vale conrr’ alla ilranguria , e dilfenteria , 
e mondifica la matrice, e rilcalda, e conforta: e ’l 
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vino della Tua decozione j-ifcalda lo ftomaco raffred- 
dato , e fimil mente il fegato, .e la milza . 

Della Santoreggia . 

CAP. C X X. 

L A Santoreggia è calda , e fecca in fecondo gra- 
do , e feminafi del mefe di Dicembre , di Feb- 
brajo, e di Marzo mefcoiatamente con l’ altre erbe' 
e anche fola può feminarfi . La poltiglia di farina , 
e acqua , e della fua polvere fatta , mondifica i mem- 
bri fpiritali.. Anche la Tua polvere confetta, vale a 
guel medefimo . Diofroride dice , che 1* ufo della 
(amoreggia è convenevole a confervar la fantà, e 
mettefi ne' cibi . Albumafar dice, che la fua -pro- 
prietà è di cacciar la venrufitade, e gli enfiamenti, 
e le torzioni , e di fmaltire il cibo , e di /cac- 
ciar le fuperfluitadi dello ftomaco, e provocar l' o- 
jina , e i meltrui , e Tottigliare il vedere , indeboli- 
to di mala umiditade . 

Della Scbìarèa . 

CAP. C XX I. 

L A Schiarèa fi femina del mefe di Dicembre , dì 
Gennajo, di Febbrajo, e di Marzo, e d’ Apri- 
le, e defidera tal terreno, -quale defiderano l’ altre 
«rbe comuni . Quella erba è ottima , ed è perpe- 
tua: e quando è trapiantata in ordine, come le ci - 

Ì jolle, poiché ’l fuo Teme farà maturo, c colto, fe 
i taglierà fopra terra , per tre , o per quattro dita , 
rinafce, e diventa belliflima nell’Autunno: e fe fi 
taglia il fuo gambo, fecca, e nondimeno di Settem- 
bre 
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bre rimette , o nella feguente State , sì come il fi- 
nocchio, e ottimamente, vive, all’ombra. 

Degli Scalogni',. 

cap. c x x i r. 

G Li Scalogni fi piantano del mefe di Febbrajo ,, 
sì come gli agli, per fe, nelle porche,, e nelle 
porche dell’ altre erbe, e cial'cuno fa molti figliuoli-, 
e malfimamente fe la terra farà ben grafia, quando fi 
piantano _ Anche fi dice, che fe gli fpicchi degli agii 
fi. metton nella, cipolla pertugiata , e fi piantano lo- 
pra la terra, diventeranno fcalogni. Gli fcalogni fon 
della natura delle cipolle,, ma fon meno umidi, e di 
lor. natura confortano 1’ appetito, e la malizia de’ 
cibi venenofi correggono , e nocciono al vedere , e 
fanno dolor di capo , e putir la bocca : e non fi con- 
cinno a. color, che fon di calda compleflìone ,. ma- 
poflonfi mangiare con carne grafia , perocché: atnmen- 
dan la lor malizia .. 

Dell' Erba giudaica,. 

c; A P. CXX.II L. 

1 C. Tetrahit , cioè 1’ Erba giudaica , è calda , e féc— 
ca nel terzo grado . 11 vino della fua decozione- 
ajuta la digeilione ,, e cura ili dolor dello ftomaco, 
e delle budella, per ventufitade . E le frittelle fatte 
della fua erba,, e di farina,, e d’acqua,, confortano 
il naturai calore , e provocano l’ orina . E lo ’mpia- 
firo fatto della, detta erba ,, cotta in acqua , folve la 
ftranguria . Anche il fomento fatto dell’ acqua y ove fa- 
òl cotta , rifcalda , e mondifica la matrice .. 

Della 
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Della Taffla . 

CAP. CX XIV. 

1 A Taffia è calda e fecca nel terzo grado , e fer- 
v bafi per rre anni, e truovafi in Arabia, in In- 
dia, e in Calabria, e mettefi nelie vomiche medici- 
ne , e (i dee cautamente porre : e le perciò avviene en- 
fiamento alcuno, fi Itropicci con panno lino, bagnato 
d' aceto , o vero , che '1 luogo enfiato s' unga col 
populeone, giuntovi aceto. La talfia è erba tunica- 
norum, imperocché pelta fa enfiar la faccia, e ’l cor- 
po , come le folle lebbrofo , e curafi , come è det- 
to , col populeone , e aceto , e col fugo delia fempre- 
viva. 

Del Tajfo barbajfo . 

CAP. C X X V. 

I L TalTo barbalTo è caldo , e fecco , e la fomenta- 
zione fatta della fua decozione , vale contr’ alle 
morìci . E a quel medefimo vale , fe la natura di die- 
tro dello ’nfermo , dopo l’ufcita, lene furbe. Anche 
la fua decozione in acqua, vaie a tenafinon, e contra 
*i fiulTb dei ventre. 

Del Tefiiculovulfis . 

CAP. C X X V I. 

I L Tefticulovulpis è buono , e dolce al gufto , e 
prefo col vino , dii talento d’ ular con femmina , 
e dà a ciò ajutorio, ed è caldo, e umido, ed è fpe- 
zie di Satirion . 

Del 
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Del Tcfliculo del Cane . 

CAP. CXXVII. 

I L Tefticulo del Cane , è un’ altra Ipezie di Sati- 
rion , ed è nelle foglie, e nel gambo, fimiglian- 
te a’ tellicoli della volpe . E la fua radice è di due 
nodi , perocché ha uno tondo di fopra , e un altro 
di fotto, e l’uno è molle, e l’altro è duro, e pie- 
no, e in quello è fuperflua umidità. E fe innanzi al 
coito il mafchio prenda il maggior tefticolo , quello , 
che fi conceperà , per lo coito , farà fpefie volte ma- 
fchio : e fe la femmina prende il minore, ed impre- 
gni , diverrà il più femmina . E dicefi , che il mag- 
giore accrefce il coito , e ’l minore lo confuma , e 
ciafcuno di quelli due, diftrugge 1* operazion dell' 
altro, fecondo che fcrive Frate Alberto nel Libro 
de’ Vegetabili . 


Del Time . 

CAPr C X X V 1 1 1. . 

I L Timo è un’ erba molto odorifera , il cui fiore è 
Epitimo appellato, ed è quello fiore medicinale, 

S erocch’ egli ha virtù di purgar la malinconia , e la 
emma , e però vale conrr’ alla quartana , e l’ altre 
malinconiche imfermità : del quale dobbiamo dare a- 
.cuitade alle medicine . E non mica per fe medefimo 
dar fi dee , perocch’ egli ha natura di far tramortire , 
e d’ inducere angullia de’ membri d’ entro . 


V*l. IL 
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Della Vìuola. 

CAP. C X X I X. 

I A Viuola è fredda , e umida , delle quali , cnian* 
_v do fono verdi fi fa zucchero , e olio violato - 
Ma lo fciroppo violato fi fa delle fecche, e delle 
verdi : ma quel , che fi. fa delle fecche ha meno etti* 
cacia . Il zucchero violato fi fa nel modo , che '1 ro- 
fato. Lo fciroppo fi fa in- quella maniera, cioè. Che 
fi prendono le vivuole, e fi cuocono in acqua, e 
della colatura» e del zucchero, fi fa fciroppo. Ma 
le fi facette del lor fugo , e del zucchero » farebbe 
migliore. L’olio violato fi fa in quella maniera», 
cioè. Che fi prendono le vivuole, e fi cuocono in o* 
lio, e la colatura farà olio violato: H quale, rice- 
vuto dentro , vale contr’ alla dillemperanza della di- 
fordinata fatica di tutto ’l corpo. Anche la fua un» 
zione, fatta fopra ’l fegato , vale contra ’l fuo rifcal- 
damento . Anche 1’ unzione fatta di quello, fopra la 
fronte, e fopra le tempie , rimuove il dolor della te- 
tta, che da caldo procede. Le vivuole hanno virtù: 
d’ ammorbidare, ammollativa, refrigerativa, e lattati- 
va : ma fono poco ladative , e purgano principalmen- 
te la collera rotta : onde vagliono contr’ alla terzana y 
e contr’ alla dittemperanza del fégato in- calore , e con- 
tr’ all’ oppilazion del fegato , e contr’ alla giallezza 
e contr’ al difetto dell’ appetito » per cagion di col- 
lera . Ancora le vivuole pelle , e polle , lopra le cal- 
de apofleme, nel principio vagliono: e quel medefi- 
mo adopera la fua erba, e la fomentazione fatta dell* 
acqua, dove farà cotta la fua erba, a’ piedi, e al- 
la fronte. Nell’ acute inlérmitadi provoca fonno. Ed: 
è da làpere , che lo fciroppo violato fi. dee più cuo- 
ce* 
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cere, che *1 rofato: in altra maniera tofto fi corrom- 
perebbe . 


Del Virgapafloris , cioè Cardo fato attuo, 

CAP. C X X X. 

V Irgapaftoris è il Cardo falvatico , ed é freddo, 
e fecco , e folamenre le fue foglie fi confanno 
ad ufo di medicina , verdi , e fecche : ma verdi fo- 
no di maggiore efficacia , ed hanno virtù di coftri- 
gnere, di ripercuotere, e d’infreddare. E lo ’mpia- 
itro fatto della fua polvere, e d’ aceto, e d’ albume 
d’ uovo , fopra ’l pettignone , e fopra le reni , vale 
contra i fluito del ventre . Anche la fua polvere , da- 
ta in uovo da inghiottire, vale a quel medefimo - 
Ancora, data col fugo della petacciuola , vale a 
quel medefimo, e al flulTo della femmina . Anche va- 
le a quel medefimo la fomentazione fatta dell' acqua 
della fua decozione . E pefta , vale alle calde apofte- 
me , in principio . E porta fopra ’l capo rafo , vale 
contra la frenefia, e dolor, per calda cagione. An- 
che è quell’ erba molto confo! idativa delle frefche fe- 
rite. Anche i femi, e i vermicelli, i quali fono ne’ 
cardi fece hi , fopra la radice, ricercano gli uccelli, -e 
cantano quando fi danno loro . Dice Ifidoro , che la 
fua radice cotta in acqua , accende il defiderio a’ be- 
vitori . Anche dice, che ’l cardo è utiliffimo alla ma- 
trice, e ajuta le femmine, acciocché generino figliuol 
maichio « 




Della 
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Della Volubile. 

CAP. C X X X I. 

L A Volubile è un’ erba , la quale s’ involge (opra 
j le piante, le quali fon proifimane, ed è poco 
calda, ma molto fecca, la qual cofa la fua tortura 
dimoftra. Ed enne un’ altra fpezie, la qual s’appella 
funis pauperum , e quella è terreilre , e acquea , la 
quale , per la fua terrellritade , è correttiva , e per 
1’ acqueitade , è mondificativa , e lenitiva , le cui fo- 
glie faldano le gran ferite, e non hanno pari in quel- 
la operazione; e fi cuocono in vino, e s’ impetra- 
no (opra le ferite , con aceto . E fono ancora medi- 
cinali all’arfura, o vero cottura del fuoco. Anche 
n’ è un’ altra fpezie , che fi chiama volubile maggio- 
re , e ’l fuo latte rimuove i peli , e uccide i pidoc- 
chi . 


Deir Ortica . 

CAP. C X X.X I I. 

L ’Ortica è detta, imperocché il fuo toccamento rì- 
fcalda la mano , imperocché è di natura ignea , 
come dice Macrobio , ed è di due maniere : 1’ una 
è pugnente, e l’altra è morta, la qual non pugne, 
e le fue foglie fono più bianche , è più molli , o ve- 
ro morbide , e piu ritonde , e ciàfcuna di quelle è me- 
dicinale, imperocché lo fuo fugo, bevuto col vino, 
vale contr’ all’ itterizia , e contr’ alla colica, e data 
col mele, cura l’antica tolfa, e purga ’l polmone* 
e mitiga 1’ enfiamento del ventre. Le lue foglie pelle 
col fale , purgano , e curano le brutte ferite , e ’l mor- 

fo 
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fo del cane , e ’l canchero . Anche la fua radice pe- 
fta , e cotta in vino , e olio , vale contr’ all’ enfia- 
mento del ventre, o vero della milza. 11 fuo lugo 
ftagna il fangue del nafo . Ancora il Tuo fugo bevuto 
col vino, Ipezialmente mifchiato col mele, e col pe- 
pe, muove a lufiuria , e provoca l’orina, e la fua er- 
ba frefca, e tenera, cotta, ammolla il ventre, e fpe- 
zialmente del mefe di Marzo , cotta con olio . 

Della Vetri noia. 

CAP. C X X X I I I. 

L A Vetriuola , che per altro nome , Paritaria s’ ap- 
pella , ed è erba calda, e fecca nel terzo grado, 
e chiamafi vetriuola , perocché fene purgano i vetri , 
la quale , quando è fecca , è di niuna efficacia , e ver- 
de è di molta operazione : la cui virtude è diaforeti- 
ca , ed ettenuativa . Contr* alla frigidità dello ttoma- 
co, e delle budella, e contra ’l lor dolore, e contra 
ftranguria , e difturia , fi prenda la detta erba , e fi 
rifcaldi in un tetto, fanza alcun liquore, e fi ponga 
nel luogo , dov’ è la doglia , e fi cuoca in vin bian- 
co , alquanto acetofo, con lacrufca. Contr’ alla ftran- 
guria , e difturia , fi cuoca in acqua falfa , e olio , e 
impiattrifi fopra ’l pettignone . Ancora vai molto , 
cotta , e mangiata , contra '1 dolor dello ftomaco , 
per frigidità , e ventufità . Ancora pefta alquanto , e 
scaldata con vino , e erutta , difenfia . 
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LIBRO SETTIMO 

De Prati , e Bofcbi . 

P Oichè di fopra è fufficientemente trattato del cui- 
tivamento de’ campi campefiri , e delle vigne , e 
degli arbori , e degli orti , li quali richieggiono 
molta indultria , follecitudine , e dottrina , tratteremo 
al prefente de’ prati , e -delle felve , i quali non ri- 
chieggiono tanta dottrina , ma quali , per lor medefi- 
mi , naturalmente nafcono . E principalmente direni 
de’ prati , perchè furon fatti , e quale aere , terra , e 
acqua , e fito delìderano , acciocché producano mag- 
giore abbondanza d'erbe. Poi appreflò diremo, co- 
me fi fanno , e come fi proccurino , e rinnuovino : 
e del fieno, il quale è il fuo frutto, come fi colga, 
« fi confervi , e della fua utilitade . 

forche i Prati creati furono , e che aria terra , acqua , 
t Jito dejtder'tno , e di loro utilità . 

CAPI. 

I Prati furono dalla Natura, per Divino comanda- 
mento, creati, acciocché la terra, la quale impri- 
ma era nuda, fi veftilTe , e ornalTe, e acciocché le 
loro erbe , così fecche , come verdi , deffero agli ani- 
mali convenevole nudrimcnto . Onde é da fapere , 
che in efli nafcono diverfe generazioni d’ erbe , per 
ia diverfità degli umori contenuti nella parte di lo- 

pra 
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pra della terra, la qual cofa la Natura fagace, che 
nelle cofe neceffarie non vien mai meno » ha adope- 
rata , e fatta , perchè la diverfità degli animali » fi m> 
drifca di quelle cofe , 1’ appetito de’ quali , in tutte le 
cofe è diverfò , e Urano . I prati defiderano aere tem- 
perato , o prolfimano a freddezza , e umidità : ma fe 
troppa freddezza folle nel luogo , farannovi. continua- 
mente le nevi, e ’l ghiaccio, i quali al tutto impedi- 
ranno le generazioni dell’ erbe .E fe vi fìa troppa 
caldezza , e fecchezza , confumerà ogni verdume , fe 
non vi fi foccorrerà con continuo adacquamento. E 
defiderano ancora , acciocché fieno copiofi d’ erbe » 
graffo terreno . Vero è , che fe non farà troppo graf- 
fo , producerà le fue erbe più faporofe, e odorifere, 
e fiottili : ma fe farà troppo magro , producerà poca 
erba , o quali niente ; imperocché coral terreno , e fi- 
migjiantemente il fallo , e 1' amaro , per la fua debi- 
litade, o vero malizia, non può vcltirfi . Anche l’ac- 
qua , che a* prati è più convenevole , è 1’ acqua , che- 
piove , la qual difcende con calda corrufcazione . E 
fìmigliantemente l’acqua, che d’ Aprile, e di Mag- 
gio piove fonile, e tutta quella, che di State difcen- 
de, è buona, pur che non fia gelata, per natura dì 
gragnuola liquefatta , e ftrutta . E di feconda boutade 
è 1’ acqua del lago , la quale è chiara , e calda , e 
graffa . Appreffo è I' acqua de’ fiumi , e ultimamente 
l’acqua delle fonti, la quale, quanto dal fuo princi- 
pio più fi dilunga , tanto è migliore , perocché nel 
tempo della State ha meno freddezza . I parti defide- 
rano il lor fito baffo, nel quale continuamente fia in- 
chiufo umore: ma fe farà baffo in tanto, che 1* ac- 

? ua ricuopra la fàccia della terra , non farà difpo- 
o ad alcuna buona erba producere , ma farà 
proflimano a natura di palude, e producerà giunchi, 
pannìe e quadrelli» e limiglianti plaudali erbe, grof- 
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fe, fanza fapore, acquidofe , e quafi inutili a tutti gli 
animali . E fé il lor fito farà tanto ad alto , che non 
fi polla adacquare agevolmente , fofterrà fecchezza , e 
aridità, fe non folte già nell’ Alpi, e ne' luoghi fred- 
di , imperocché in cotali , benché producano poche 
erbe, tuttavolta faranno fonili, faporofe , e odorifere. 
E 1’ ottima poltura del prato é quella , la quale abbia 
fopra ferivo, che corra, per lo qual fi polla, quante 
volte farà bifogno , adacquare . 

Come Jì fanno i Frati , e proccuranjì , e rinnuo r vanJi . 

CAP. II. 

I Prati naturalmente allignano in ciafcuna parte , do- 
ve la terra è illuftrata da' raggi del Sole . Fannofi 
ancora a mano , o di luoghi falvatichi , e bofcherec- 
ci , o di campeftri campi . E nel primo modo , cioè 
di luoghi falvatichi, fi fa in quella maniera, cioè. 
Che fi dee il luogo fterpare del mefe di Settembre, 
o d’ Ottobre , e fi dee da tutti gl’ impedimenti purga- 
re , e non folamente da pruni , e bronchi , ma ezian- 
dio dall’ erbe larghe, efode, o vero dure. Apprelfo , 
quando farà lavorato, e minutamente, e fpefio , e per 
molte arature, foluto, e rotto, e tolto via le pietre, 
e le zolle rotte, e disfatte, fi dee a Luna crelcente , 
con letame frefeo , letaminare : e fi dee attentamente 
guardare, che gli animali, in niuna maniera v’entri- 
no, e fpezialmente i cavalli , e i buoi, e gli altri giu- 
menti , e maflimamènte quando è umido , acciocché 
le lor pedate non rendano il fuo terreno in moiri 
luoghi difuguale . Ma fe fi faranno de’ campi campe- 
ftri , fi deon, per tutte le parti, agguagliare. E rotte 
le zolle, a modo di fopra detto, vi fi puote fpar- 
ger , col feme del fieno , quel della veccia mifchiata- 

men- 
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mente. E non fi dee prima adacquare, che ’1 fuo fu«* 
go fia divenuto duro , acciocché la forza dell’ acqua , 
che vi corre per entro, non meni via la fua debile, 
e non dura corteccia . Ma que’ che vogliono certi an- 
ni aver prati, e certi anni biada, eziandio delle ter- 
re magre, con adacquamento, ottimamente in quefto 
modo fanno, cioè. Che mettono per lo campo, a 
ciò difpofto, 1* acqua torbida, acciocché i folchi fi 
riempiano di nuovo terreno , e ’l campo ancora s’ ag- 
guagli , e fanza feminazione d' alcuna erba , diventerà 
ottimo prato . E fe fi lafcerà in cotal maniera , per 
quattro o cinque anni , e poi s’ ari , fi porrà ogni an- 
no , infino a cinque anni , feminare a grano : e farà 
meglio , fe dopo i due anni , fi muterà biada d’ altra 
generazione . Ma coloro , che vogliono avere 1’ uno 
anno grano , e l’ altro prato , acconciamente quefto 
modo oflervano , cioè . Che mettono 1’ acqua nel 
campo, quando la biada è cavata fuori, e quivi la 
lafaano la State, e 1’ Autunno, fe fa afciutto : e la 
State feguente rompon la terra, all’ora avranno fega- 
to il fieno, e la feconda volta, e la terza Tarano, e 
feminano . E fe ancora vogliono aver grano, non Ta- 
rano , fe non intorno alla fin d’ Agofto , cavatone il 
guaìme : e allora la rompono , e la feconda volta T a- 
rano , e feminano ogni anno : e tuttavolta colgon 
T erbe del guaìme , con le fecce , in quefto modo , 
cioè. Che elìendo il grano ne’ campi, e incontanente, 
che ne farà tratto, mettono l’acqua nel campo, an- 
zi chiara , che torbida , c guardanlo dalle bcftie , e 
poi fegano il guaìme, con la feccia, e la ripongono, 
e la danno il Verno agli animali , i quali fcelgono 
l’erba, e della feccia fi fanno letto, e letame. E 
quando hanno fegato T erba, e la feccia predetta, 
T arano una volta , o due , e poi vi feminano , e han- 
no poi buon grano , o altra biada . Anche proccura- 
Vol. II. K no , 
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no, e che de’ prati fi divellano tutte quelle cofe , che 
impedifcono, ogni volta, che vi rinafcono , e anche 
l’ erbe , che non fono a’ prati convenevoli , e fpezial- 
mente fi faccia dopo le gran piove, le quali mollifi- 
cano in tanto la terra , che l’ erbe nocive fi divellano 
con le lor radici . Anche è molto utile a’ prati , fe 
nel Verno fi leraminano con frefco letame, acciocché 
l’erbe n’abbondino. Ancora fe incontanente, che fa- 
ranno fegati , s’ adacquino fortemente , fi potranno 
tre, o quattro volte fegar l’anno. Ma quando faran- 
no vecchi , e coperti di mufchio , fi radano , e ac- 
ciocché ’l mufchio fi confumi , fecondo che dice 
Palladio, vi fi dee fpeflo metter la cenere. Ma fe 
foffono del tutto Iterili, fi dee arare il luogo più 
volte , e ragguagliato più volte , fi faccia il prato . 

Ih che modo , e in che tempo fi deon fegar» 
i Prati . 

CAP. III. 

I Prati fi deon fegare , quando l’ erbe faranno a de- 
bito crefcimento venute , e quando avranno com- 
piuti i fiori , e innanzi , che pervengano a cadimen- 
to delle lor foglie,, e de’ fiori, e che fi fecchino. 
Imperocché fe prima faranno fegate , farà il fieno 
acquidofo , e non darà a’ cavalli , e a’ buoi , che 
duran fatica , fermo , e fodo nudrimento . E fe farà 
troppo maturo, confumato già il naturai calore, e u- 
more , diventerà fanza fapore , e darà agli animali po- 
co , e abbominevole nudrimento . Deonfi fegare per 
bello , e per chiaro tempo , quando fi fpera , che , 
la caldezza , e fecchezza dell’ aere debba durare . 

E poi , fia fegato il fieno , fi dee lafciare per un 
giorno , o per due , ne’ prati , innanzi che fi volga . 

Ap- . 
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Apprelfo fi dee volgere, e convenevolmente feccare, 
e poi fi dee raccogliere , e portare , e riporre al co- 
perto . II quale , fe man caffè , fi dee porre all’ a- 
ria , in tal maniera acconcio , che 1’ acqua , che 
piove non vi porta entrare . E fe , poiché di nuo- 
vo folle fegato, nel prato pioveflfe fopra elfo, in- 
nanzi che fia volto , riceverà poco , o quafi niun 
nocimento dall’acqua. Ma come dice Palladio, non 
fi dee dopo la piova volgere innanzi che la parte 
di fopra fia fecca, o fia fiato rivolto, o nò. Ma 
fe , poiché farà rivolto , vi piova fufo , al poftur- 
to fi guafta, e divien da niente, fe non farà cu- 
rato al modo , che dinanzi dice Palladio . L’ utilità 
del fieno è quella , cioè . Che tutto 1’ anno fi fer- 
ba , il quale anche acconciamele fi può ferbar per 
due anni , e farà convenevole nudrimento a’ buoi , 
e a’ cavalli , e agli afini , e a certi altri animali , 
acciocché pollano tollerar le fatiche , che a prò de- 
gli huomini fono impofte loro , e foccorrere alle 
pecore , nel tempo delle nevi , quando non poflbno 
dalla terra prendere nudrimento . lì fe farà fieno 
fonile, e fogliuto, odorifero, e laudabile, farà qua- 
fi annona agli animali , così nel caldo , come nel 
freddo tempo fufficiente alla lor fatica. Ma fe farà 
fieno graffò di pantano, o che fia troppo tolto, 
o troppo tardi fegato , non farà fufficiente agli a- 
nimali , che duran molta fatica , fe con 1’ ajuto 
dell’ annona non fi foccorrano, fe non fi dette lo- 
ro già nel tempo della gran freddura , nel quale 
gli animali non s’ affaticano, e ogni pafiura più di* 
fiderofamente rodono per lo freddo . 
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Incomincia la feconda parte del fettimo Libro de' Bofcbi , 
e primieramente di quelli , che naturalmente 
fono prodotti , e fatti . 

CAP. IV. 

D ico primieramente , che le Selve , o Bofchi , o 
naturalmente avvengono , o per induftria umana 
fi fanno . Quelle , che fono dalla natura prodotte , 
fi fanno per umore , e per Temi , naturalmente nel* 
la matrice della terra contenuti , i quali , per la 
virtù del cielo, efcono fuori alla fommirò della ter- 
ra, e fi dirizzano in pedali di diverfe piante , fecon- 
do la divertirò degli umori , e del feme , e de* luo- 
ghi , ne’ quali nafcono . Ancora fannofi fanza opera- 
zione umana , de’ femi , i quali da’ proffimani arbori 
caggiono in terra, o dagli uccelli, o da’ fiumi , di 
lontane contrade , fono portati , e menati . Onde nell’ 
Alpi naturalmente nafcono le felve de’ pini grandiffi- 
me , e de’ faggi , e de’ caftagni , e delle querce , e de’ 
cerri , e di fimiglianti arbori . E ne’ luoghi baffi , e 
paludofi nafcono, per fe medefimi, i falci, i vinchi, 
i pioppi , gli onròni , le canne falvatiche , e fimiglian- 
ti piante . Ma in molti altri luoghi nafcono natural- 
mente infiniti fpineti di diverfe generazioni , e peri , 
e meli, e forbi , e olmi, e fraffini , e oppi, e fimi- 
glianti arbori : e quanto il terreno è più gralfo , tan- 
to diventano gli arbori di maggior grandezza . Ma 
nel magro , e falfo , o amaro terreno , nafceranno 
fpineti, e arbori torti, e piccioli, e fpinofi, e fcab- 
biofi , e afpri . E deonfi quelle felve divcrfamente 
proccurare , e atare : imperocché quelle dove fono 
i caftagni , i peri , i meli , e fimiglianti arbori , che 
fanno frutto , fi deono purgar da tutti fpineti , e 
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piante ftrane , e diradare gli arbori fruttiferi , che fof- 
fero troppo fpefli , e tagliargli alto, tanto, che le be- 
ftie non vi pollono aggiugnere , e inneftargli quivi di 
piante dimeitiche , e nobili , fecondo la dottrina data 
nel fecondo Libro, dove trattammo de' netti. E anco» 
ra quelle felve , le quali fono occupate da altri arbo- 
ri , e fpineti , fe avranno arbori nobili , e belli , atti 
agli edificj , e altre opere , fono Umilmente da purga- 
re: e dove faranno troppo fpefli , fi deono diradare, 
a poco a poco , levandone i più ruftichi , acciocché 
ogni umore del luogo fi converta nella fuftanzia de' 
migliori arbori . Ma quelle , nelle quali fono gli ar- 
bori , fidamente a fuoco difpofti , non fi deono toc- 
care, le non fi purgarono di fpine, e triboli, le qua- 
li d’ogni quinto, o felto anno, o più di rado, fi 
deono tagliare , e raunare a legname per ardere . 

Delle Selve , che per induflria d' huomo fi fanti* - 
CAP. V. 

Q ualunque defidera di piantare, o di feminar la 
felva degli arbori , principalmente confideri la 
- natura , e '1 fito della terra , nella quale ordina 
di far la felva, e in ciafcuna parte ponga tali arbori, 
che a quel luogo fi confacciano, e ’l defiderio , e la 
volontà del ponitore adempiano . Imperciocché fe 
fia in alte Alpi, o nelle vaUi dell’ Alpi , e la terra fia 
foluta , riceverà acconciamente le piante , e i femi 
delle caftagne, li quali dovranno ftare l’uno dall’al- 
tro partito , almanco , quaranta piedi . Ma fe la terra 
è cretofa , o pierrofa , in cotali luoghi fpczialmente fi 
confanno ad ette quercia , o rovere , o cerro . Ma fe 
cotal terreno farà in monti caldi , dilungi dall’ Alpi , 
ad elfo convenevolmente i mandorli fi confanno . E 
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fe i luoghi faranno graffi, acconciamente fi confanno 
ad effi pereto , e meleto : e ne’ luoghi caldi 1* uliveto , 
e ’l ficheto , e felva di melagrani : ma ne’ freddi , e 
temperati, l'avellane, le mele cotogne, e le nefpole: 
E fe ’l luogo farà umido , e baffo , e foluto , riceve- 
rà più convenevolmente il falceto, l’albereto, 1’ onta- 
no , e '1 pioppo . E fe cotal luogo farà cretofo , fi 
confermerà affai bene con effo l’olmeto, il fraffineto, 
l’oppio, il rovereto. Ma fe ’l luogo farà marino, a- 
renoio , e fterile, defidera pineto: e ne’ caldi climati 
defidera la palma femmina , e ’l mafchio . E tutte le 
predette cole s’ ordinano , o di piante , a’ detti luo- 
ghi , d’ altre parti , portate , o de’ femi , che vi fi 
spandono , e in convenevoli luoghi , con mano , pian- 
tate . Ed è da fapere , che i caftagni deono , per ciaf- 
cun verfo , effer dillanti 1’ uno dall’ altro , quaranta 
piedi almeno , acciocché i rami fi poffano dilatare , e 
far molto frutto, fanza impedimento, perocché natu- 
ralmente fi dilatano , per li lati molto . E conviene , 
che le querce non abbiano minor diftanzia , imperoc- 
ché naturalmente molto fi fpargono per lato. I rove- 
ri , e i cerri , per venti piedi , o meno , deono aver 
diftanzia . E quelli tre arbori fanno ghiande , le qua- 
li fono ottimo cibo per li porci . Ma i peri , e i me- 
li ftieno partiti venti piedi , o infino in trenta : ma 
gli ulivi , e i fichi , e i melagrani , e gli avellani , e 
i meli cotogni , e i nefpoli , potranno ftar partiti da 
dodici , infino in venti piedi . E i melagrani fi pof- 
fono acconciamente più fpeffi piantare. Ma il falceto, 
o fi pianti per pertiche , e vimini , o per legna- 
me di cafe ; fe fi pianta per pertiche , e vimini , fi 
dee venti piedi 1’ un dall’ altro partire : fe fi pianta , 
per legname , baderà , che fia partito , l’ uno dall’ al- 
tro , due , o tre , o quattro piedi , perocché la fua 
fpeffezza fa rettitudine, e accrefcimento . Ma l’oppio, 
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e 1’ ontàno , perocché non molto fi fpandono , ma na- 
turalmente fi levano in alto , non fi deono por radi : 
ma l’ albero è utile , che ’ngroflì nel pedale , per le 
tavole, le quali acconciamente fi fanno di quello, in 
molti lavorìi : e ancora fparge molto in alto i fuo' ra- 
mi , per li lati: ed imperciò, non difconvenevolmen- 
te, infino a venti piedi, fpardto l’un dall’altro, fi 
pianta. Il quale eziandio, da ciafcun ramo, ch’ab- 
bia alcuna cofa di corteccia , con grande agevolezza 
nafcerà . Po (fon fi ancora porre fpefli , acciocché fac- 
ciano i rami fonili , lunghi . Ma 1’ olmo , e ’l piop- 
po , e ’l fraflìno , non però fconvenevolmente fi pon- 
gono fpefli , e larghi , perciocché corali arbori , così 
grofli , come fonili , e lunghi , s’ adattano a diverfi 
lavori . Ma il pino , e la palma , acconciamente po- 
tranno (lare , l' un dall’ altro , lontani , intorno di tren- 
ta piedi . Ma conciofliecofachè di ciafcuna fpecie de* 
predetti arbori , fia nel quinto Libro pienamente trat- 
tato , come ne’ campeftri campi fi dilpongono , badi 
al prefente aver brievemente toccato, come di quegli 
fi fanno bofchi , e felve . 
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LIBRO OTTAVO 

De’ Giardini , e delle eofe dilettevoli d' arbori % 
e d’ erbe t e frutto loro artificiofa - 
mente da fare . 

N E’ Libri partati avemo trattato degli arbori , e 
dell’ erbe, fecondo che fono utili al corpo dell’ 
huomo: ma ora è da dire delle predette cofe, 
fecondo che all’animo danno diletto, e poi appretto, 
confcrvan la fanità del corpo , perocché la complertion 
del corpo fempre s’ accorta , e conforma al di fiderio 
dell’ animo . 


De' Giardini d’erbe piccole» 

CAP. I. 

I Verzieri , alcuni folamente dell’ erbe , e alcuni de- 
gli arbori , e alcuni dell’ erbe , e degli arbori fi 
può fare. Quegli, che folamente fi fan dell’ erbe, de- 
fiderano terra magra , e foda , o vero falda , accioc- 
ché portano creare le fottili erbe, e le minute, le 

3 uali maflimamente dilettano il vedere. Convieni! a- 
unque principalmente , che ’l luogo , che s’ apparec- 
chia a verziere , o vero giardiniere , fi purghi prima 
dall’ erbe, e radici malvage, e grandi: la qual cofa 
appena fi potrà fare , fe imprima ottimamente non 
s’ appiana il luogo dibarbatone le lor radici , e in cia- 
feuna parte fi metta boglientirtima acqua , acciocché ’l 
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rimanente delle lor barbe , e de’ Temi , che nella terra 
fon nafcofi, in niuna maniera pollano germinare. E 
appreflfo fi prendano grandi cefpugli di fottil gramigna , 
e fen’ empia tutto ’l luogo : i quali cefpugli fortiflì- 
mamente ti calchino, con mazzi di legno: e co’ piedi 
fi calchi la detta gramigna, infinattanto, eh' appena 
fene vegga niente : e allora , a poco a poco , usciran- 
no fuori della terra minutiffimamente , e la parte di 
fopra della terra copirranno , a modo d’ un panno 
verde. Anche dee edere il luogo del verziere quadra- 
to di tanta mifura , che balli a coloro , che in elfo 
dovranno dimorare . E nel fuo circuito fi piantano 
d’ ogni generazione d'odorifere erbe, sì come ruta, 
falvia , baflìlico , majorana , menta, e fimiglianti . E così 
fimigliantemente vi fi piantano fiori d’ ogni ragione, 
sì come viuole , gigli , rofe , giaggiuoli , e fimiglian- 
ti . Intra le quali erbe , e cefpuglio piano , ha un 
cefpuglio rilevato , acconcio quafi a modo di feggiolo 
da federe, fiorito, e belio. Ancora nel cefpuglio, o 
vero erbajo , il quale è contr’ alla via del Sole , fi 
deono piantare arbori, o menarvi, o vero tirarvi le 
viti, delle cui foglie fi difenda il cefpuglio predetto, 
ed abbia dilettevole , e frefea ombra . E perchè in 
quelli cotali arbori fi ricerca più l’ ombra , che '1 frut- 
to , non è da curar del lor cavamento, o letamina- 
mento , le quali cofe al cefpuglio , o vero erbajo , fa- 
rebbono nocimento . E fi dee prender guardia in ciò , 
che gli arbori non fieno troppo fpelfi , nè molti , per 
numero, imperocché '1 rimovimento dell’aura, la fa- 
nità corrompe del luogo : ed imperciò il verziere de- 
fidera avere l’aere libero, e la troppa ombra genera 
infermitade. Ancora non deono elfere i predetti arbo- 
ri nocivi , sì come il noce , e certi altri . Ma debbo- 
no elfer dolci, e odoriferi in fiori, e allegri in om- 
bra , sì come fono le viti , i meli , i peri , e gli allo- 
Vol.ll. S ri. 
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ri, e i melagrani, e i cipreflì, 5 fimìglianti . Ancora 
fieno , dopo il cefpuglio , o vero erbajo , di molte , e 
diverfe erbe medicinali , e odorifere , concioni chè non 
fidamente dilettino , per lo loro odore , ma daranno 
eziandio diletto, e recreazione alla viltà, infra le qua* 
li erbe fi mefcoli in più luoghi la ruta , imperocché è 
erba di bella verzura , e ancora , con la fiua amaritu- 
dine , (caccia fuori del verziere i venenofi animali • E 
nel mezzo dell’ erbajo non dee edere alcuno arbore, 
ma folamente la frefca pianura dell’ erba libera riman- 
ga , con puro, e allegro aere, perocché quello cotale 
aere è più fano. Ed eziandio le tele de’ ragni , diite- 
fe dall’uno all’altro ramo dell’arbore, impedirebbono , 
e brutterebbono la faccia di coloro, che pacifero per 
l’ erbajo . E fe farà potàbile, fi faccia difcender nel 
mezzo di detto verziere, una fontana chiaritàma, la 
cui bellezza adduca diletto, e giocondità. Ancora ad 
Aquilone , e ad Oriente fia il detto verziere aperto , 
e manifefto , per la fianitade , e purità de’ venti , che 
quindi fpirano. Ancora fia chiufo dalla parte contra- 
ria, per la tenebrofità , e pelliienzia de’ venti, che 
quindi foffiano. E avvegnaché il vento, che vien d’ A- 
quilone, impedifca i frutti, conferva nondimeno mira- 
bilmente gli {piriti , e guarda la fanitade . E ancora 
non fi richiede il frutto degli arbori nel verziere, ma 
folamente il diletto . 

De' Giardini mezzolani , e delle perfine mezzane. 
CAP. II. 

P Rimieramente fi mifura lo fpazio del terreno, che 
fi dee al verzier diputare, fecondo la facultà, o 
dignità delle mezzane perfone, cioè. Che due, o tre, 
o quattro, o più jugeri fi cingano di follati, e di fie- 
ri 
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pi di pruni , di rofai bianchi , c di fopra fi faccia 
una fiepe di melagrani , ne’ luoghi caldi , e ne’ freddi , 
di nocciuoli, o di prugni, o di meli cotogni. Anche 
fi dee arare, e con l’erpice, e con le marre il luo- 
go, per turto, pianare. Appreflfo fi fegni il luogo, 
con una funicella , dove fi deono piantare i detti ar- 
bori . Piantanfi in eflo fchiere , o vero ordini di peri , 
e di meli , e ne' luoghi caldi , di palme , e di cedri . 
Ancora vi fi piantino fchiere di mori , e di ciriegi , e 
di fufini , e di fimiglianti arbori nobili, come di fi- 
chi, di nocciuoli, e di mandorli, e di meli cotogni, 
e di melagrani , e di fimiglianti , cioè di ciafcuna ge- 
nerazione , nel fuo ordine , o vero fchiera , e fieno 
dilungi gli ordini , o vero fchiere , almanco venti pie- 
di , o quaranta le più , fecondo la volontà del Signo- 
re . E nella fchiera, o vero ordine fieno dilungi gli 
arbori l’uno dall’altro, li grandi venti piedi , e i pie- 
doli dieci . E intra gli arbori in ifchiere fi potranno 
piantare viti nobili , di diverfe generazioni , le quali 
daranno diletto, e utilitade . E fi cavino le dette 
fchiere , o vero ordini , acciocché gli arbori , e le vi- 
ti meglio allignino . E tutto l’altro terreno s’ordini a 
prati , de’ quali t’ erbe non ben nate , o vero grandi 
fi divellano , dopo le gran piogge . Anche fi feghino 
due fiate l’anno almanco, acciocché ltieno più belli. 
E fi piantino gli arbori , e formino , fecondo che di 
fopra pienamente nel Libro quinto fi trattò. Anche vi 
fi facciano le pergole , nel più acconcio , e convene- 
vol luogo , a modo d’ un padiglione formato . 
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De’ Giardini de' Re , e degli altri ricchi Signori. 
CAP. III. 

I Mperciocchè cotali perfone , per le loro grandi ric- 
chezze , e potenze , pollòno , in quelle cofe mon- 
dane , interamente foddisfare alle loro volonradi , e le 
più volte non manca ad efli altro , che la ’ndultria , 

e fcienza d’ ordinarle , voglio , che fappiano , che ’l 

verziere è di molra gioconditade , e polfono in qui- 
tto modo fare, cioè. Che principalmente fcelgano il 
luogo piano, non paludofo, nè impedito dal folfiamen- 
to de’ buon venti : nel quale fia fontana , che per le 
lue parti, e luoghi fi fpanda, e fia di mifura di venti 

jugeri , o più , lecondo il piacer del Signore : e fi cin- 

ga di mura alte , quanto fi conviene . E dalla parte 
di Settentrione fi pianti in elfo una felva di divertì ar- 
bori , nella quale fi fuggano, e fi nafcondano i falva- 
tichi animali , mellì nel detto verziere . E dalla parte 
Meridiana fi faccia palagio belliffimo, nel quale il Re, 
o vero la Reina, dimorino, quando vorranno fuggire 
gravi penfieri , e la loro anima d’allegrezza, e follaz- 
zo rinnovare . Imperocché quello palagio , da cotal 
parte fatto , farà nel tempo della State , appreflo di 
le, nel giardino, dilettevole ombra. E le lue fineltre 
avranno dalla parte del verziere , temperato riguardo , 
e fanza caldo di fervente Sole. Ancora in alcuna par- 
te di quello giardino , fi potranno fare i fopraddetti 
verzieri . Anche vi fi faccia la pefchiera , nella quale 
diverfe generazioni di pefci fi nudrifcano : e vi fi met- 
tano ancora le lepri, i cervi, i cavriuoli, i conigli, 
e fi migliami animali non rapaci . E fopra certi arbu- 
celli , pretto al palagio polli , fi faccia a modo d’ u- 
na cala , eh’ abbia il tetto , e le pareti di fil di ra- 
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me, fpelTamente reticolato, dove fi mettano fagiani, 
pernici, ufignuoli , merli, calderugi, fanelli, e ogni 
generazion d’ uccelli , che cantino . E fieno le fchiere 
degli arbori del giardino del palagio , al bofco molto 
lontani , acciocché del palagio fi vegga ciò , che fan- 
no gli animali, che nel giardino fon medi. Facciali 
ancor nel detto giardino un palagio con camminare , 
e camere di foli arbori , nel quale polTa dimorare il 
Re, o la Reina co’ fuoi Baroni, o donne, nel tem- 
po afciutto , e chiaro : il qual palagio fi potrà conve- 
nevolmente in cotal maniera formare . Mifurinfi , e 
fegninfi tutti gli fpazii della camminata , e delle came- 
re , e ne’ luoghi delle pareti fi piantino arbori frutti- 
feri , fe piacerà al Signore : i quali arbori crefcono age- 
volmente , sì come fono ciriegi , e meli . O vi fi 
piantino, e varrà meglio, falci, od olmi, e così, 
per ragliamenti, come per pali, e pertiche, e vimini, 
per più anni, fi proccuri il lor crefcimento, in tan- 
to , che le pareti , e ’l tetto fi faccia di quelli . Ma 
potrafli più rollo , e agevolmente fare il palagio , o 
vero cala predetta , di legname fecco , e intorno ad 
elfo piantar le viti , e tutto 1’ edificio coprire . Potraf- 
fi ancor nel detto giardino, far gran copritura di le- 
gname fecco , o d’ arbori verdi , e coprir di viti . An- 
cora darà molto diletto fe fi faranno mirabili, e di- 
verfi inneftamenti d’ arbori , ne’ medefimi arbori , i 
quali, il diligente cultivator di quello giardino, potrà 
agevolmente fapere , per quelle cofe , che innanzi , in 
quello medefimo libro, fi diranno. Ancora è da fa- 
per, che cotal giardino molto adorneranno gli arbo- 
ri , i quali giammai di verdi foglie non fi fpogliano , 
sì come fono i pini, i ciprelfi, i cedri, i palmizj , fe 
vi potranno durare . Ancora ciafcuna generazione 
d' arbori , e d’ erbe vi fi deon porre ordinatamente , 
per modo , che 1’ una generazione fia dall’ altra di- 
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ftinta , e partita , acciocché fi truovi fanta difetto al- 
cuno . Ed in cotale giardino non fi dee Tempre il Re 
dilettare , ma alcuna fiata rinnovare , cioè . Quando 
avrà foddisfatto alle neceflarie cofe del Tuo reggi- 
mento, glorificando Iddio, il qual di tutti i buoni, 
e leciti diletti è principio , e fattore , e cagione . im- 
perocché , sì come fcrifle Tullio , noi non femo nati 
a follazzo , ma innanzi a feveritade , e più gravi ufi- 
ci. Vero è, che alcuna volta è lecito, cioè , quando 
alle necelfarie , e utili cofe avrem foddisfatto , alcuna 
volta diportarli . 

Delle cofe , che poffon farfi a adornamento , diletto , 
e utilità delle corti , tombe , e degli 
orti . 

CAP. IV. 

I Ntorno alle corti , e tombe , e giardini , fi può fa- 
re guernimenti d’ arbori verdi , fimiglianti a guer- 
nimenti di muri , o vero di palancati , o fteccati , con 
torri, o vero batti folli , in quello modo, cioè. Che 
nella fommità delle ripe , che cingono il luogo , otti- 
mamente purgate da tutti i pruni , e arbori vecchi , fi 
piantino falci , o pioppi , fe ’l terreno fi conforma con 
elfi , od olmi , le fi confanno con tal terreno , e fi 
piantino profondamente fpelTi , per un piè, o meno, 
e con linea menata diritta, e fi lavorino, e proccuri- 
no ottimamente con le zappe, e con letame, e quan- 
do faranno crefciuti , fi taglin prelfo alla terra . E 1’ an- 
no feguente i rampolli melfi , fi pongano fpefli , per 
li luoghi della linea , quattro dira : e co’ pali , e con 
le pertiche, e legami, fi mandino fu diritti, infinat- 
tanto , che faranno crefciuti otto , o dieci piedi , ed 
in quella altitudine , quando faranno alquanto ingroppa- 
ti > 
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ti, fi taglino. E infra ’l luogo del guemimento pre- 
detto, per cinque piedi fi piantino fimiglianti piante, 
nel tempo, che le prime, che ugualmente fieno dieci 
piedi, 1’ una dall’altra, partite: le quali, quando 
faranno alla predetta altitudine pervenute, con l’aju- 
to delle pertiche , verfo le proflìmane piante , e ap- 
preso, verfo quelle di fuori, fi pieghino: e in cotal 
modo fi faccia tante volte, ciafcuno anno, infinatan- 
to , che fia formato un forte graticcio, fopra ’l quale 

{ lolla no gli huomini ficuramente ilare. Poi apprelTo 
i lafci crefcer la parte di fuori, a modo di muro, 
pollo fopra ’l corritojo , e in convenevole altezza fi 

f >otrà ciafcuno anno tagliare con la forma de’ mer- 
i, fopra le mura, polli, e in cotal modo tenere. E 
intorno a tal guernimento , ne’ cantoni , e altrove , fe 
piacerà, fi potranno, infin nel principio, quattro ar- 
bori piantare , e conducerli fu diritti , e tagliargli a 
ogni dieci piedi , e piegargli verfo lor medefimi , con 
1 ajuto delle pertiche , e farne a modo di palchi , o 
vero folai . E ancora fi mandino in alto, e fi formi- 
no nel modo detto , e poi finalmente fi pieghino di 
fopra , a modo di tetti delle cale , o fargli co’ merli . 
E tupra la porta llarà ottimamente la cafa , ed innan- 
zi ad elta il folajo de’ detti arbori . Ancora nelle cor- 
ti , o vero giardini , fi può far la cafa , con colonne 
verdi, ottimamente, poiché faranno grotre, trafpianta- 
te , e confitte fopr’ elTe le travi , in convenevole al- 
tezza , e coperte con tetto di canne, o di paglia, o 
di tegoli, fe piacerà più, purché alcun ramo di cia- 
fcuna colonna vada fopra ’l tetto, la qual cofa man- 
terrà fempre verde la detta colonna, e difenderà la 
detta cafa dal caldo della State: e malfimamente fe 
delle dette colonne verdi , fi faccia verde tetto , fopra 
’l tetto della cafa , d’ altezza d’ un’ huomo , e di 
b jone viti , piantate intorno , fi cuopra , fecondamen- 
te 
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te , che io già feci , e molti , che vivono , così feco- 
lari , come religiofi , ciò videro . E per certo crefco- 
no , ciafcuno anno , in cotal cafa , le colonne , non fo- 
lamente fopra ’l tetto , ma eziandio fotto le travi , 
che lo follengono . Ed imperciò ciafcuno anno fi lie- 
va in alto tutta la cafa, intanto che fpeife fiate bi-^ 
fogna , che le pareti fi crefcano , fe volemo , che 
chiufa dimori. 

Di quelle cofe , che ne' edmpefiri campi fi fanne 
a dilettatone . 

CAP. V. 

N E* campi diletta molto il Ior bello, e adorno 
(ito , che non fieno ruftichi campicelii , ma 
gran quantità in uno , fanza intervallo , e che abbia 
diritto i fuo’ fini , o vero eftremitadi . E perciò dee 
proccurar ciafcuno, che di ciò fi diletta, di com- 
perare apprettò de’ fuo’ campi , più tofto, eh’ altrove, 
e vendere in altre parti i campicelii , e co’ vicini 
permutare le fuperflue , e torte parti de’ campi , -e 
dirizzare il fuo campo , col fuo vicino , e cignere il 
luogo tutto di follati , e fiepi di pruni verdi , con 
gli arbori convenienti, d’ ugual diitanzia mefcolati. 
E i piccioli folfati , per li quali fi fcola l’ umore , e 
i quali fon necelfarj ne’ luoghi piani, nella parte d’ en- 
tro, fi vogliono diritti mandare, quanto fi può, ri- 
guardando fempre 1’ utilità de’ campi, imperocché ’l 
diletto non dee andare innanzi all’utilità, avvegnaché 
ne’ giardini fi dee il contrario oflervare . Ed imper- 
ciò , qualunque cofe in effi dimottrano maggiore ab- 
bondanza , fono migliori , e maflìmamente da eleg- 
gere. Ancora quanto fi può, fi proccuri , che i rivi 
dell’ acque corrano per li campi , per li quali fi pof- 

fano 


Digitized by Google 



Ottavo. 


MS 

fano adacquare, e fchjfargli , quando fìa bifogno. 

E per gli fpaziofi campi fi facciano andamenti , e 
.viottoli , per li quali il Signore polla andare a ca- 
vallo , e a piede : e fimilmente i lavoratori , che la- 
vorano il luogo , co’ carri , e co’ buoi , pofiano ac- 
conciamente andare a tutte le parti de’ campi , le 
quali tutte cofe fon dilettevoli molto . 

Di quelle cofe , che alle 'viti , e frutti loro 
danno dilettazione . 

# 

CAP. VI. 

Onciofliecofachè molto diletto fia aver belli , e a- 
j domi vignai, o ne’ piani , o ne’ piccioli monti, 
ad Oriente volti , che facciano diverfe generazioni di 
buone uve; dee, con diligenzia proccurarc il Signor 
del luogo di piantar le dette vigne in convenevo- 
le fito , e di formarle , e farle ne* luoghi graffi in 
arbori , e pergoleti ; ma ne' luoghi magri , allato 
alla terra , in diritti ordini fi difpongano , ed in 
effi fi facciano, ed efperimentino mirabili inneftamen- 
ti , i quali dagli antichi favj , e fjpezialmente da 
Palladio, s’afferma, che far fi pofiono, de’ quali 
è quello un modo, cioè. Che la vite fi pianti al- 
lato al ciriegio , o allato ad altro arbore , e quando 
farà ottimamente apprefa , e crefciuta , fi pertugi 
l’arbore, con acuto fucchiello, e fi metta la vite 
per lo pertugio, e da ciafcuna parte, con cera, 
e con loto fi turi il pertugio, acciocché ’l Sole, 
e ’l vento , o la piova non impedifea il fuo falda- 
mento. Appreffo quando il legno della vite, otti- 
mamente, col legno dell’ arbore, farà unito, fi ta- 
gli la vite , allato alla corteccia dell’ arbore , ac- 
ciocché da indi innanzi fi nudrifea col fugo dell’ 
Voi. II. T ar- 
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arbore, ed in cotal maniera fi dice, che l’uva fi ma- 
tura all’ ora , che i frutti dell’ arbore . Anche è un 
modo, per lo quale fi fa l’uva triaca, o vero mufca- 
ta, o garofanata, o 1 affati va , o vero d’altra qualita- 
de : il qual modo fi fa in quella maniera, cioè. Che 
*1 fermento , che fi dee piantare , fi fende in una par- 
te , e levatone via la midolla , in fuo luogo fi metta 
triaca , o mofcado , o polvere di garofani , o di fca- 
monèa , o d’ altra fimil cofa : e fi metta nella terra , 
ftrctto diligentemente col vinco . La qual cofa fatta , 
1’ uva , che nafcerà , terrà la virtù di quella cofa , 
che fu meda in elTa . E fe di quella vite fi prenderà 
fermento, e fi pianterà, non terrà la virtude del me- 
dicamento, e potenzia della madre. Ma fi converrà 
fortificar la virtù del fugo invecchiato , mettendovi 
fpelTò 1’ utriaca , o altra cofa. Ma penfo , che fi farà 
quella cofa più brevemente , fe nel cominciamento , 
che 1’ uve fi maturano, fi fenda il fermento dell’uva, 
che pende , e mellò il detto medicamento in luogo 
della fua midolla , fi leghi . Ancora è una bella fpe- 
zie d’uva, la quale è ìanza granelli dentro, la quale 
dagli Autor Greci in quello modo fi fa , fecondo che 
racconta Palladio, cioè. Che ’l fermento, che fi dee 
mettere fotto la terra , dovemo tanto fendere , quanto 
ftarà fotto , e cavatone tutta la midolla , e diligente- 
mente pulita, riftrignere il fermento divifo, con vin- 
co , e fotterrarlo . E dicono, che ’l legame dee effer 
di papiro, e defi in umida terra porre. E altri fono, 
che fanno più diligentemente, cioè . Che prendono 
il fermento rilegato, tanto, quanto fia la fenditura in- 
torno , e nella cipolla della fquilla il mettono , per 
lo cui beneficio affermano , che ogni cofa , che fi po- 
ne, fi polla più agevolmente appigliare . Altri fono, 
i quali , nel tempo , che potano le viti , cavano quan- 
to polTono adentro il fermento fruttifero della vite 
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potata , dalla parte di fopra , pur nella vite mede- 
fima ftando: e cavatone fuor la midolla, fanza divi- 
derlo , il legano a una canna fitta , acciocché non 
fi poita in giù piegare , e allora , nella detta cavatu- 
ra , infondono t£vjutov , così appellato da’ Greci , con 
acqua , in prima rifoluto , ad ingralfamento di fapa . 
E quello fempre rimuovono , pailati gli otto giorni , 
infino a tanto , che i novelli germogli fieno ufciti fuo- 
ri , e crefciuti . Ancora a fare , che la vite meni grap- 
poli bianchi , e neri , comandarono i Greci , che fi 
facelTe in coral modo, cioè. Che delle viti nere, e 
bianche , che fon prolfimane , fi prendano i fermenti 
dell’ una , e dell’ altra , nel tempo , che fi potano , e 
fi giungano infieme , in modo, che fi poflano unire, 
agguagliando mezzi gli occhi dell’ una , e dell’ altra : 
e fatto ciò gli legherai ilretti con papiro, e gl’ im- 
biuterai di fopra , con morbida , e umida terra , e di 
tre dì , in tre dì gli adacquerai , infinatanto , che ’l 
germoglio della novella fronde efca fuori . E pattato 
certo tempo , ne potrai fare fchiatta , per molti fer- 
menti . Dittemi ancora una efperta perfona , eh’ avea 
innevato un rampollo, o vero fermento bianco, e ne- 
ro in una vite , continuate le fommità delle gemme , 
e levatone fidamente la corteccia delle gemme del 
mezzo , e ottimamente ettere apprefo : o fi puote fare 
in quella cotal maniera , cioè . Prendendo fermenti 
due , e aggiunti infieme gli occhi divifi , e ottimamen- 
te legati , s’ innefti al modo , che fe folte folamente 
un rampollo , o vero fermento : o prefe due gemme 
divife , e giunte, con piccola quantità di legno, e in- 
neilate nel luogo della gemma. Ancora diletta molto 
aver vini di diverfi colori , e fapori : ed imperniò il 
diligente padre della famiglia , colga certe uve innan- 
zi al tempo , acciocché abbia il vin brufeo : e alcune 
ben mature , acciocché 1’ abbia poderofi) , e grande : 
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c certe ne colga molto mature , acciocché 1* abbiano 
dolce . Anche faccia vini di diverfi colori , con le co- 
fe, che colorifcono , e non corrompono il fapore . 
Anche fi faccia di diverfi fapori, con le cofe odorife- 
re, e che danno nuovi fapori, ne’ quali fi diletti l’o- 
dorato, e ’l guito : li quali fi mettano a fuoco nella 
caldaja , in alcuna parte del morto, e vi fi lafcino in- 
finattanto , che ’l vino ottimamente n’ abbi prefo il 
fapore , o 1’ odore . E allor fi metta in vafello , nel 
quale fia fimil vino , o d’ altra generazione , e fi ferbi 
per ufare . Ancora è buona cofa aver vini medicinali, 
i quali fi portano ufare , per quelli , che agevolmente 
caggiono in infertà . E quello fi farà , quando le me- 
dicine femplici , o comporte, e ch’abbiano virtù di 
rimuovere quella cotale infertà , fi metteranno nel pre- 
detto modo nel vino . Proccuri ancora d’ avere agreito 
in cafa,‘ fapa , uve parte, aceto, e fimiglianti cofe, 
fecondo i modi nel quarto Libro notati : imperocché 
molto diletta l’animo, quando ciò defidera, allora- 
che , per fe, o per gli amici, agevolmente le cofe pre- 
dette truova . Anche fi dice che fe ’l grappolo , poi- 
ché fia sfiorito, fi mette in picciol vafello di terra, 
o di vetro , fi farà di tutto ’l grappolo un granello . 


Delle cofe , che danno diletto negli arbori. 

CAP. VII. 

I Nfra 1* altre cofe, le quali dilettano il padre dell* 
famiglia è , d' avere ne' fuo’ luoghi copia di buoni 
arbori , e di diverfe generazioni : ed imperciò dee 
proccurar di trovare , in qual parte puote , arbori , 
che menino frutti nobili , e quindi portargli , e pian- 
targli» ed innelUre di quegli in convenevoli ordini. 

Cioè, 


Dìgitized by Google 


O XTAVO. 


* 4 ? 

Cioè , che le generazioni de’ grandi arbori fi piantino 
rade, acciocché fi poifan dilatare i rami, e che, per 
foperchio , non tolgano l’abbondanza de’ campi: ma 
quelli , che diventano piccioli , per natura , può por 
più fìtti : e ciafcuna generazione formare , fecondo fua 
natura. Anche dee porre i maggiori dalla parte Set- 
, tentrionale , e Occidentale , e i minori dall’ Orienta- 
le : imperocché in quello modo le biade , che s’ alle- 
grano in aperto, e manifefto campo, riceveranno mi- 
nor danno. Ancora faccia mirabili inneftamenti, e di- 
verfi , in un medefimo , o in diverfi pedali, i quali 
appajono molto mirabili a coloro , che di cotali cofe 
fanno efperimenti : imperocché infinite generazion di 
peri , e di meli , e di cotogni , e di nefpoli , e di 
forbì , e fimiglianti , in un medefimo tempo , fi pof- 
fono inneftare. Anche s’ inneità il melo nel falce, e 
nel pioppo , e la vite nell’ olmo , e nel moro , fecon- 
do che dice Palladio . Anche fe ’l pefco s’ inneità nella 
fpina del faggio, diventano maggiori, e migliori i 
frutti, che quegli degli altri, fecondo che dice Fra- 
te Alberto. E fe ’l mandorlo, e ’l pefco s’inneftano 
nei prugno , con gli occhi congiunti , avranno i lor 
frutti carne di pefca, e i loro noccioli avranno quali 
natura di mandorle. Ancora il moro fi può nell’ ol- 
mo inneftare, ma molto ne peggiora. Ancora affer- 
ma Marziale , che le granella del melagrano diven- 
teranno bianche, fe fi prenderà argilla, e creta, e 
vi fi mefcoli la quarta parte di gelfo : e per tre 
anni continui , giugnerai alle fue radici cotale ge- 
nerazion di terra. Anche dice, che le fue mele di- 
verranno di maravigliofa grandezza, fe fi prende una 
pignatta , o vero vafello di terra , e fi fotterri appref- 
fo al detto arbore , e fi chiuda il ramo col fio- 
re , legato ad un palo , acciocché non torni addie- 
tro, e coperto il vafello fi guernifca, per modo-, 
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che l’acqua non vi polla entrare: e aperto, nell’Au- 
tunno darà i frutti della fua grandezza . Ancora af- 
ferma , che quello medefimo fi può del mefe di Mag- 
gio , e di Giugno , più acconciamente fare . Ma Var- 
rò fpecifica il modo in altra maniera , dicendo . Che 
fe le melagrane acerbe , allora , che s' accollano al ra- 
mo , dove fono appiccate , fi mettano in vafo , fan- 
za fondo , e così le metterai in terra , e le copir- 
rai intorno al ramo, acciocché il vento, o vero va- 
por non folli di fuori , fe ne caveranno non fidamen- 
te compiute, ma maggiori, che mai fien nell’arbore 
Hate . Acciocché ’l fico produca variati frutti , pren- 
derai due rami , 1’ uno di fico nero , e 1’ altro di 
bianco, e gli ftrignerai infieme, con un vinco, e gli 
torcerai in modo , che fi mefcolino per forza i lor 
germogli . E in tal modo , melfi fotterra , e letamina- 
ti , e adacquati , poiché cominceranno a mettere gli 
occhi del germoglio , congiugnerai detti occhi, 
con alcun legame , e allora il congiunto , e adu- 
nato germoglio, partorirà due colori, i quali in 
unità , dividerà , e in divifione , unirà . Ancora in 
quella maniera potrai le rofe non aperte, ferbare, 
cioè , che le richiudi in una canna fella , e lafcia ri- 
chiuder le fenditure, e quando vorrai le rofe verdi, 
riciderai la canna . Altri fono , che le mettono in 
rozza pignatta , e ben turate , e guarnite le fotterra- 
no all’aria, e così le confervano. Anche afferma Mar- 
ziale, che le ciriege nafeeranno fenza nocciolo, fe ri- 
ciderai 1’ arbore tenero , predò alla terra , a due 
piedi, e fenderalo infino alla radice, e proccurerai 
di rader, con ferro, il midollo, da ciafcuna parte.* 
e incontanente ltrignerai , con vinco , 1* una , e 1’ al- 
tra parte , e imbiuterai di letame le parti di fopra , 
e le fenditure dal lato , e lafceralo Ilare , e dopo 
]’ anno , la detta fenditura farà falda . E quello cota- 
le 


Digitized by Google 


Ottavo 


* 5 *' 

le arbore innefterai di rampolli, che non abbiano 
ancora fruttificato , c di quelli nalceranno ciriege fan- 
za nocciolo . Ancora fe '1 ramo picciolo del ciriegio 
fi fende , e in luogo della midolla , fi metta fcamo- 
nèa , in quell'anno medefimo acquifera virtù lattati* 
va , e fe vi fi mette mofcado , acquitterà fuo odore , 
e cosi dell’ altre cofe , e frutti . E fe vi fi mette az- 
zurro , o altro colore , acquitterà quel tal colore . 
Ancora, fecondo che i Greci affermano, nafcerà la 
pefca fcritta , fe prenderai i fuo’ noccioli, e gli fot- 
terrerai , e dopo '1 fetdmo dì , poiché fi comince- 

ranno ad aprire , gli apirrai , e trarrane i midolli , 
e fcriverrai in ciaicheduno di cinabro , e legatigli , 

incontanente, co' fuoi noccioli, gli fotterra, ottima- * 
mente accollati . Anche fi fa la pefca , fanza noccio- 
lo, fe '1 pefco, e ’l falce fi piantano vicini, prenden- 
do il falce , e inchinandolo a modo d’ arco , e pertu- 
giandolo in mezzo , e nel fuo pertugio fi metta la 

Q uanta del pefco , e fi turi con cera , e con loto il 

uo pertugio , perfettiflimamente , e s’ ammonzicchi la 
terra, infino fopr’ettò. E nel primo, o fecondo an- 
no, allor che '1 pefco farà unito col legno del fal- 
co, fi tagli il pefco, fotto l’arco del falcio, accioc- 
ché fidamente dell’ umor del falcio fi nudrifca . 

Delle dilettazioni degli Orti , e dell ’ erbe . 

CAP. Vili. 

I Mperocchè molto diletta aver l’orto ben difpofto, 
e con fufficiente induftria coltivato, proccuri con 
diligenzia il padre della famiglia , d’ averlo in gratto, 
ed in foluto terreno, nel quale fontana, o rivo, fe 
far fi può , per ifpazii dividi , difcorra , acciocché 
polla eflere adacquato nel tempo della grande arfu- 
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ra, e quivi nudrifca tutte generazioni di buone erbe, 
così da mangiare , come medicinali , ciafcuna , fecon- 
do che la fua natura richiede , in porche diritte , e 
formate ugualmente , con fune , e con latitudine ac- 
concia , fecondo che nel Libro fello pienamente fi dif- 
fe, e fempre abbia in ellò abbondevolmente letame, 
acciocché non infaltidifca i riguardanti per la magrez- 
za . E acciocché più pienamente diletti, l’ adorni di 
cofe difufate, onde fi pollano fare in elfi certe cole 
naturali, le quali pajono miracolofe a molti, o a cer- 
ti . Perocché , fe prenderai lo llerco dalla capra , e Ì 
cacherello, con una lefina, fottilmente Laverai, e vi 
metterai il feme del rafano , della lattuga , del naitur- 
cio , della ruca , e della radice , e fatto ciò lo rinvol- 
gi in letame, e in picciola fjlfieella fotterri , il rafano 
«’ accolta alla radice , e tutti gli altri , con la lattuga 
infieme efeon fuori, ciafcuno col fuo fapore. Anche 
fe piglierai più porrine , e le legherai, e metterale fol- 
to, lì farà un porro grandilfimo di tutte. Anche fe 
metterai fenza ferro il feme della rapa , nel capo del 
porro, e porralo , fi dice, che fmifuratamentc crelce . 
O vero , che fe fi prendano molti femi , e fi mettano 
in uno llretto pertugio, crefcerà il pullulamento di tut-' 
to in un porro grolìilfimo. E ancora crefceranno i co- 
comeri , o vero cedriuoli maravigliofamente , fe porrai 
fotto ’l cocomero , o fotto '1 cedriuolo , o fotto la 
zucca un vafello d’ acqua feoperto , due palmi più 
ballò . Anche fono alcuni, i quali nella canna, al- 
la quale hanno prima tutti i nodi forati , inneitano 
il fior del cocomero , col capo della fua vite ta- 
gliato, fecondo che Alberto intende, e in quel luo- 
go dicono , che nafee il cocomero di fmifurata lun- 
ghezza dillefo . Anche teme l’ulivo di tal maniera, 
che fe gli fi pone allato , fi piega in modo d’ un’ 
amo . Anche per tutte le volte , eh’ e’ tuona , sì 
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come fpaurito , fi rivolge . Anche fe ’l fuo fiore , 
ftando nella fua vite , rinchiuderai in alcuna forma di 
terra cotta, e la legherai, avrà il cocomero fimiglian- 
te figura a quella del vafello predetto , cioè . Che fe 
vi farà fcolpito volto d’ uomo , Umilmente il coco- 
mero avrà quella figura , e così dell’ altre forme , e 
tutte le predette cole afferma Virgilio , e Marziale . 
Anche afferma Marziale cofa mirabile del baflihco , 
che alcuna volta dice, che fa i fiori porporini, alcu- 
na volta bianchi , alcuna volta rofati : e fe di quel 
feme fi femina , fpeffo fi muta, quando in ferpillo , e 
quando in fifimbrio . Anche dice Ermete , che la zuc- 
ca piantata nella cenere dell’ offa dell’ huomo , e in- 
naffiata d’ olio , in nove giorni farà frutto . Ed è ma- 
ravigliofa cofa , che i femi , che fon nel vafello della 
zucca , dalla parte di fopra nati , fanno le zucche 
lunghe , e fonili : e quelli , che nafcono nel mezzo , 
fanno le zucche groffe , e quelli , che Hanno nel fon- 
do , le fanno late . 


Valli. 
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LIBRO NONO 

Di tutti gli Animali , che fi nutrica»* 
i» Villa . 

T Ratrato è di Copra del cultivamento de' campi, 
delle vigne , orrora , degli arbori , de’ prari , de' 
bofchi , o vero felve , e dette le loro utilitadi : 
e anche di quelle cofe, che fpettano a diletto , così ne* 
giardini , come nelle mirabili cofe , che dell’ erbe , e 
degli arbori arrificiofamente fi poflfon fare. Ora in 
quello nono Libro fi tratterà degli animali , i quali , 
per utilità , e diletto fi nudrifcono nelle ville . Ma ac- 
ciocché l’antichità fi fappia, è da Capere, sì come di- 
ce Varrone , ne' primi temporali furono animali , e 
huomini , i quali naturalmente vivevan di quelle cofe , 
le quali , la non lavorata terra menava . Poi di quefta 
vita vennero alla feconda, cioè alla agricoltura, e al- 
la paftorale , e per utilità , cominciarono a lavorare i 
campi , e ricevere i frutti , e a piantare gentili ar- 
bori , e cogliere i frutti . Ancora a prendere gli ani- 
mali cominciarono, e rinchiudergli, e dimefticargli . 
E prefono primieramente le pecore , per 1’ utilità , e a- 
gevolezza , le quali maffimamente , per natura , fon 
quiete, e acconce molto alla vita dell'huomo, impe- 
rocché il lor latte , e cacio fi confà in cibo , a’ velti- 
menri le pelli, e la lana. ApprelTo cominciarono a 
dimefticar tutti gli animali , che avvifarono , che fof- 
fono utili alta generazione umana . E ancora di tutte 
le generazioni degli animali dimellichi fi dice, che 

mol- 
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molti ne fon falvatichi , in divedi luoghi del mondo . 
Imperciocché in Frigia fi dice , che fon molte gregge 
di pecore falvatiche , in Samotracia le capre, e i porci 
in Italia, e in Dardania , Media, e Tracia, molti 
buoi (àlvatichi : e in Frigia, e Caonia afini falvatichi.* 
in certa parte della Spagna cavalli falvatichi. Dirò a- 
dunque degli animali , che fi nudrifcono , i quali fa- 
per potei , così , per dottrina degli antichi favj , co- 
me per efperienza de’ moderni . E però non tutti gli 
huomini, in tutte le cofe, ma ceni in cene cofe più, 
o meno ammaeftrati fi truovano . Lafcio il compimen- 
to di quella opera a quelli malTìmamente, che fono 
in cotali cofe efpeni. Imperocché, come dice il Fi- 
lofofo , la fperienza fa 1’ arte , e quella più pienamen- 
te , alla quale la naturale ragionevole è congiunta . 
Ma perchè infra tutti gli animali fi giudica , che ’I 
cavallo fia più nobile, e più neceflario, cosi a’ Re, 
e agli altri Principi , nel tempo della guerra , e della 
pace, come eziandio agli Ecclefiaftici Prelati, e a tut- 
ti gli altri huomini ; dirò principalmente di loro più 
pienamente, e degli akri, lotto brevità, a' quali mol- 
te cofe dette de’ cavalli , fi potranno adattare , per 
1’ affinità della lor natura. 

Dell ’ età de' Cavalli , e delle Cavalle . 

CAP. I. 

C olui , che vorrà aver greggia di cavalli , e di 
cavalle , principalmente , fecondo che dice Var- 
•rone , convien che riguardi 1’ etade , cioè , che non 
fieno di meno di tre anni , nè più di dieci 1’ età de' 
cavalli , e quali di tutti gli animali , che non hanno 
1’ unghie felle , e anche di quelli , che fon cornuti , 
fecondo che dice Varrone , e fimigliantemente Palla- 

V a dio . 



Libro 


M 6 

dio . Si conofce la loro età in ciò , che ’l cavallo pri- 
mieramente in jo. meli, fecondo che dice, perde i 
denti di mezzo , due fopra , e due folto . Quando co- 
minciano a entrare nel quarto anno, ne gittano al- 
trettanti proflimani a quelli, e quegli, che hanno pri- 
ma gittari , rimettono. Ancora nel cominciamento del 
quinto anno , perdono Umilmente gli altri quat- 
tro , cioè due di fopra , e due di fotto , proflimani 
a’ predetti , i quali , rinafcendo , cominciano a com- 
piere il (elio anno : nel fettimo anno gli hanno tut- 
ti rimedi , e compiuti . Ma quando fono di più tem- 
po, non fi può poi fapere di che età fi fieno, fuor- 
ché quando i loro denti fon diventati piegati, e ci- 
glia canute , e fottelfe farà fcavato : la qual cofa , 
quando farà apparita , fi dice , che avrà fediti anni . 
Ma un certo lavio huomo efperto ne’ noftri tempi , mi 
dille , che ’l cavallo ha dodici denti , cioè fei di fo- 
pra , e fei di fotto, e fon tutti dinanzi, con li quali 
fi conofcono 1* etadi , o vero i tempi de’ cavalli . Ap- 
preso hanno gli fcaglioni , e apprelfo a quelto hanno 
1 mafcellari , e può efler , che certi cavalli n’ hanno 
più , e allora i denti fon doppj . E può efler , che ’l 
cavallo girti di quelli alcuni , e da indi innanzi non 
rinafcono : ciò non nuoce al cavallo, ad altro, ch’ai 
pafcere . Imperocché elfi denti dinanzi fon quegli , 
che pafcono , ed imperò farà di minor prezzo . E ’l 
mafticar de’ cavalli fi fa per li denti mafcellari . An- 
cora i primieri denti , i quali mutano , fono due di 
fopra , e due di fotto , i quali s’ appellano il primo 
morfo, e allora s’appella puledro di primo morfo , 
la qual cofa dice il predetto , che fi fa 1’ anno fecon- 
do, e poi muta gli altri quattro denti proflimani, cioè 
due di fopra , e due di lotto , i quali fi chiamano 
mezzani , cioè il fecondo morfo , e allora fi chiama 
puledro di fecondo morfo . Apprelfo muta gli altri 
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quattro, cioè due di (òpra, e due di fotto, i qua- 
li fi chiamano quadrati , cioè il terzo morfo , e al- 
lor s’appella cavallo. E quando nate il puledro, na- 
fte co’ denri dinanzi , e poi nafcono gli fcaglioni : e 
quando quelli fcaglioni nafcono , troppo lunghi , in- 
tanto che danno troppo impedimento al cavallo al ro- 
der 1’ annona , e ad ingranare , li fegano li malifcal- 
chi . E quando il puledro è fatto cavallo , diventano 
i fuo’ denti più radi , e i capi de’ denti diventano 
neri, e dilungano: e per alquanti anni daranno canidi; 
e quando comincia ad invecchiare, il color de’ den- 
ti di bianco , fi muta in color di mele : e dopo 
quello diventano bianchi , sì come il color della pol- 
vere , e diventano più lunghi . Ma la lunghezza di 
loro denti è alcuna volta per natura , fanza vecchiez- 
za , per la qual cagione fi fegano i denti a’ vecchi ca- 
valli , acciocché fia creduto , che fieno giovani . 

Della forma delle buone Cavalle, e degli Stalloni, 
e come /’ ammettano , 

CAP. II. 

S Econdamente , che dice Varrone , la forma delle 
Cavalle dee elfere di mezzana grandezza , peroc- 
ché non fi conviene, che fieno valle, nè minute, e 
con groppa , e ventri lati , e ampli . Ancora i caval- 
li , che vorrai aver per coprire , convien che fi fcelga- 
no belli , e di largo corpo , e che in niuna parte 
fien difettivi . E fi deono pafcere ne’ prati , con erba , 
e nelle dalle alle mangiatoie , di fecco fieno . Quan- 
do avranno partorito , fi dia loro due volte il dì l'ac- 
qua, dando loro l’orzo. E ’l cominciamento di lo- 
ro coprimento fi dee fare dall’Equinozio vernale, in- 
fino al Solduio, acciocché ’l parto fi faccia in ac- 
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concio tempo , cioè in iftagione di molte erbe , onde 
la cavalla abbia abbondanza di latte: imperocché per 
quello diventeranno maggiori le membra , e tutto ’1 
corpo del puledro. E dicefi , che nafcono nel dodice- 
nnio mefe a dì dieci : e che quelli , che dopo quello 
tempo nafcono, fono inutili. Convengonlì ammettere, 
o vero coprire allora , che ’1 tempo dell* anno farà 
venuto, due volte per giorno, cioè la mattina, e la 
fera , mettendo in mezzo un dì .• e fe fi lega la caval- 
la copirranno più torto, e '1 cavallo non gitterà il te- 
me indarno per defiderio , che abbia : perchè le ca- 
valle manifellano la fufficienzia del coprire in ciò , che 
fi difendono, nè fi lafciano più coprire. E quando i 
cavalli hanno abbominazione di coprir la cavalla , fi 
prende il mezzo , o vero midollo della fquilla , e fi 
pefta con acqua a fpelfezza di mele , e fi tocca con 
erta la natura della cavalla , e appreflo , con quella 
medefima , fi tocca le nari del cavallo . Anche è da 
fapere , che ’1 cavallo dee efler generato da (tallone , 
vulgarmente appellato guaragno , il quale fia diligen- 
temente guardato, e poco, o niente cavalcato, e con 
pochirtima fatica ritenuto : imperocché , quanto più de- 
sidera la cavalla, tanto più perfettamente gitterà il fuo 
fperma. E nel ventre della magra madre fi genera 
maggior puledro . Ancora la cavalla , quando fia pre- 
gna , non dee erter magra troppo , nè grafia , ma in 

3 uel mezzo , imperocché , per la troppa graflezza , 
entro fi coftrigne il luogo, dove ftà il puledro, ita 
modo che non fi poflono le fue membra , a fufficien- 
za , dilatare , e la troppo magra non può fufficiente 
nutrimento dare al figliuolo, perlaqualcofa nafce ma- 
gro, e debile. Ancora, fecondo che dice Palla- 
dio , non fi dee coftrigner la cavalla pregna , nè 
dee follener fame, nè freddo, nè (lare in luogo ftret- 
<o , nè calcato d’ altri cavalli . Ancora le nobili caval- 
le, 
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le, e che nudrifcono mafchi cavalli, dovemo far co- 
prir di due anni l’ uno , acciocché dia a’ Tuoi puledri 
copia di puro latte . L’ altre fi deon coprir più fpeflo . 
Anche dice, che lo ftallone dee elTere di cinque an- 
ni almanco , ma la femmina è buona di due : la qua- 
le fe avrà partati dieci anni, ne nafcerà indottrinabi- 
le , e cattivo puledro. Ancora fcrive Varrone, che le 
cavalle pregne fi deono guardare dalla troppa fatica , 
e che non irtieno in luoghi freddi, imperocché ’l 
freddo maflimamente é loro dannofo . Ed imperò fi 
conviene, che delle Halle fi rimuova l’umore, e che 
abbiano 1* ufcio , e le fineftre ferrate , e che nelle 
mangiatoie fi ponga , intra ciafcuna un legno , il qua- 
le divida , e fparta , acciò fra loro non fi portano az- 
zuffai . Ancora dice , che la cavalla non conviene , 
che foftenga fame , nè che s’ empia di cibo . 

Della natura de' Cavalli , e come nati tener fi deono . 
CAP. III. 


Q Uando il Cavallo nafce, utile cofa farà, che na- 
fca in luogo pietrofo, e montuofo, imperoc- 
ché, per lo luogo pietrofo, e duro, fanno 
‘unghie più lode, e dure, e per lo montuofo fan- 
no miglior gamba, per i’efercizio dell’andare in fu, 
ed in giù. E poiché '1 puledro è nato, fi dee anda- 
re dietro alla madre, per ifpazio di due anni, e non 
più imperciocché allora naturalmente comincia a poter 
lurturiare , e volendo montar la madre , e montando- 
la , n’ avrebbe danno , e agevolmente fi potrebbe in 
alcuna parte guaftare : ma fe potelfe ftar fanza la ma- 
dre nelle paftufe, e fanza altre cavalle, infino a tre 
anni , molto gioverebbe alla falute delle fue gam- 
be , e di tutu la perfona . E dice Varrone , che a' 
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puledri fatti , di cinque meli , fi dee dar la farina 
dell’ orzo , intrifa con la crufca : e anche qualun* 
que cofa nata in terra , che volentier mangiall'ero . 
Àncora , poiché faranno d’ un’ anno , fi dee dar lo- 
ro l’orzo, e la crufca, infino che faranno lattati, 
e non fi deono dal latte partire, anzi i due anni. 
E mentre che Hanno con le madri , fi deono alcu- 
na volta toccar con mano, acciocché non ifpaurif- 
fero , quando fofifero dal latte paniti . E per quella 
medefima cagione fi deono quivi appiccar de’ freni , 
acciocché quando fon puledri , s’ avezzino di vede- 
re i vili degli huomini , e d’ udire il romor de* 
freni . 


Del pigliare , e del domar de' Cavalli . t 

CAP. IV. 

Q Uando il puledro è di due anni , fi dee foave- 
mente legare al collo, con forre, e grofTo ca- 
*> peltro, fatto di lana, imperocché la lana, 
per fua morbidezza , è più adatta a ciò , che ’l li- 
no , o la canapa , e fi dee legare in tempo fref- 
co , o in tempo nuvolofo, imperocché fe nel tem- 
po caldo faticafle troppo della difufata prefura, po- 
trebbe agevolmente ricevere lefione . Ma poiché fa- 
rà prefo , e legato , fi dee dargli compagnia d’ al- 
cun cavallo domato , imperocché più falvamente fi 
conducerà con efTò , perchè fimile con limile fi ral- 
legra . E Varrò dice , che *1 cavallo , che fi do- 
ma , compiuti i tre anni, diventa migliore. Dal qual 
tempo, innanzi gli fi fuol dare farrago, cioè fer- 
rana , la quale , per purgamento mSmmamente , è 
necelfaria al cavallo : la qual cofa per dieci giorni 
fi dee fare, e non lafciargli alcuno altro cibo man- 
gia- 
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giare. Ma dagli undici, infino in quattordici, e die- 
ci di più oltre , fi dee continuamente dare orzo , 
credendolo a poco a poco . Appreflo mezzanamen- 
te fi dee forbire, e cavar fuori, e quando farà fu- 
dato , ugnerlo d’ olio : e fe farà freddo , fi faccia 
fuoco nella Italia . £ quando fi doma , fi leghi al- 
la mangiatoja , con due redini di forte , e morbido 
cuojo , acciocché , per la fua fierezza , poiché a- 
vefle rotte le redini, non fi guaftaffe le gambe, o 

fi calterifle in altra parte . E mentre eh’ e’ perfeve- 

ra nella fua fierezza , fempre gli fia data compagnia 
di cavai domato , fimigliante a lui , e fi tocchi fpef- 
fo con mano , dolcemente , e fuavemente . Nè fi 
dee giammai il domatore con lui gravemente adi- 
rarli , acciocché , per la ’ndignazione , non pigli vi- 
zio , ma faccialo diventar manfueto , con grande per- 
feveranza di lifeiamento , e ammorbidamento , infi- 
nattanto , che diventi manfueto , come fi convie- 
ne , e che fi lafci levare i piedi, e percuotere a 
modo, che quando fi ferra. Anche fi dee porre per 

giorno due volte, o tre, un fanciullo lopr* elfo, 

alcuna volta boccone col ventre , e poi a federe . 

Della guardia de' Cavalli . 

CAP. V. 

I L Cavallo fi dee guardare in cotal maniera, cioè. 

Che principalmente gli fi metta il capeflro di for- 
te , e morbido cuojo , e fi leghi con doppie redine 
alla mangiatoja , al modo , che di fopra è detto . E i 
fuo’ piè dinanzi fi leghino con paftoja fatta di lana , 
e fi leghi all’ un de’ piedi di dietro , acciocché in al- 
cun modo polTa andare innanzi , la qual cofa fi fa 
per falvare la lànità delle lor gambe. Ancora il luo- 
Vd. IL X co . 
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go , dove il cavallo dimora , fi a il giorno bene pur- 
gato , e netto : ma la notte gli fi faccia letto di pa- 
glia, o di grolfo fieno, alto infino alle fue ginoc- 
chia , acciocché fi ripofi bene , e la mattina per tem- 
po le ne cavi fuori , e fi forba, e fi ftregghi per tut- 
to. ApprelTo fi meni all’acqua ad abbeverare, con 
picciol pafTò , e fi tenga infino alle ginocchia in ac- 
qua dolce fredda, o in acqua di mare o poco più fu, 
così da mane , come da fera , per ifpazio di tre ore . 
Imperocché cotali acque naturalmente le gambe del 
cavallo difeccano: la dolce per la fua freddezza , e quel- 
la di mare , per la fua lecchezza , coltrignendo gli 
umori, eh’ alle gambe difeendono, i quali fon cagio- 
ne d’ infermitadi . Poi quando fi rimena, non fi dee 
in alcuna maniera mettere nella Italia, infinattanto, 
che le fue gambe fi forbino, e afiughino, imperoc- 
ché la fummofità della Italia, fuol generar, per la 
fua caldezza, galle, e mali umori alle gambe bigna- 
te. Anche è util cofa molro, che 'I cavallo fp -ira- 
mente mangi in terra, allato a’ piè dinanzi, sì che 
appena polla la profenda , e ’1 fieno pigliar con boc- 
ca : perlaqualcofa il collo è coftrerro a ftendtrfi , per 
lo prender del cibo, e diventerà più fiottile, e utile, 
e bello per vedere : e ancora le fue gambe crefcono 
più. Anche mangi il cavai giovane fieno, erba, or- 
zo , vena , fpelda , e fimiglianti cofe , imperocché ’l 
fieno , e 1’ erba , per la loro umidità dilatano , e cre- 
feono il lor ventre, e corpo per tutto. Ma quando 
farà in perfetta, e compiuta etade, mangi paglia d’or- 
zo, per la quale non diventa foperchio grado, ma fi 
tiene in convenevoli carni, e in cotale fiato fi può 
più ficuramente affaticare, imperocché ’l cavallo non 
dee effer nè troppo graffo , nè troppo magro : peroc- 
ché fe farà troppo graffo, gli umori fuperflui agevol- 
mente difeendono alle gambe , e generano infermità* 
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di, le quali fono ufate di venir nelle gambe de’ ca- 
valli , e fpezialmenre avvegnono loro , quando fobica- 
mente s’ affaticano difordinatamente . Ancora , per trop- 
pa magrezza, manca loro le forze, e diventano più 
ruftichi a vedere. Ancora il cavai di compiuta ctaue, 
nel tempo della Primavera , intorno alla mietitura , 
dee rodere erbe folamente purgative , ftando non fuo- 
ri , ma fotto ’l coperto , con groifa coperta di lana , 
acciò non infreddi , per la freddezza dell’ erba , o in- 
corra in più gravi mali . Ancora 1’ acqua , che dee 
bere il cavallo , dee edere alquanto ialata , e che 
corra foavemente, o alquanto turbata, imperocché 
corali acque fon calde, e groflTe, ed imperò fono 
più nutritive , e più convenevoli a’ corpi de’ caval- 
li : imperocché quanto 1’ acqua é più fredda , e più 
corrente , tanto meno fazia , e nudrifce il cavallo . 
Facciagli!*! ferri , che gli fi confacciano , tondi al mo- 
do dell’ unghie , e leggieri , e llretti intorno all’ un- 
ghie, e bene accodanti, imperocché la leggerezza del 
ferro, rende il cavallo leggieri, e agevole a levare i 
piedi , e la fua ftrettezza rende 1’ unghie maggiori , e 

Ì iiù forti . Ancora il cavallo fudaco , e fortemente ri- 
baldato, non dee mangiare, o bere alcuna cofa, infi* 
nattanto, che coperto con panno, e alquanto attorno 
menato, fia libero dal fudore , e dal caldo. Anche 
è da fapere , che ’l dilufato cavalcare , fatto di not- 
te , nuoce al cavallo : ma quello della mattina molto 
è utile. Anche è bifogno , che nel tempo caldo, ab- 
bia il cavallo continuamente coverta di lino per le 
mofche , e quelle della lana , per lo freddo . Ed è da 
fapere, che per guardar la fanità del cavallo, fi dee 
quattro volte fegnare della vena ufata, cioè. Nella 
Primavera, nella State, nell’Autunno, e nel Verno. 
Ancora è da notare , che il cavallo bene , e diligen- 
temente guardato , e temperatamente , come fi con- 

X x vien 
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▼ien cavalcato , dura profperofo , e forte , quanto a* 
più , per ifpazio di venti anni . 

Della dottrina , e cojlumaùon de' Cavalli . 

CAP. VI. 


Q Uanto a coilumare il Cavallo , fi richiede prin« 
cipalmente, che gli fi metta leggeriflimo freno, 
■ ed eziandio debole , il cui morfo fia unto con 
mele, o con altro liquore, imperocché cotal freno ri- 
ceverà più agevolmente , e lolterallo , e per la dol- 
cezza, lo riceverà l’altra fiata più volentieri: e così, 
poiché avrà ricevuto, fanza malagevolezza, il freno, 
fi meni alquanti giorni a mano , infinattanto , che ot- 
timamente feguiti colui , che '1 mena . Poi apprelfo , 
fanza romore alcuno , quanto più foavemente , e lieve 
fi può , fi cavalchi , fanza fella , a poco a poco , e 
con piccolo palio, e fi volga fpelTo a delira, e a fi* 
niltra. E fe farà bifogno, gli vada innanzi alcuno a 
piè: e ogni dì, cioè dalla mattina, per tempo, infi- 
no a mezza terza , fi cavalchi per luoghi piani , e 
fanza falfi . E quando, per ifpazio d’ un mele, fanza 
fella, farà cavalcato, gli fi ponga foavemente la fella, 
e fanza ilrofinìo , e lanza romore : e fi meni dolce- 
mente con ella, infinattanto , che venga ’l tempo del 
Verno. E quando il cavalcator farà fopr’elTo falito, 
noi dee muover prima , che s’ abbia acconci i panni , 
imperocché per quello, il cavallo s’ aufa a llar cheto, 
e fermo, ad utilità del cavalcatore. E dopo quello , 
approlfimandofi il tempo freddo, s’ ammaeltri , in co- 
tal maniera, cioè. Che ’l cavalcatore il faccia la mat- 
tina per tempo , per li campi arati , temperatamente 
trottare , volgendolo fpelTo , così a delira , come a fi- 
niltra, elTendo la redina delira più corta un dito graf- 
fo. 
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fo , per traverfo , che l’ altra , perocché *1 cavallo na- 
turalmente è più inchinevole alla finiilra : e fe farà 
bifogno gli fi muti più forte freno , intanto che age- 
volmente, quando vorrà il cavalcatore, fi ritenga. 
Facciafi anche trottar, per la terra arata, e non ara- 
ta , e per 1' uguali , e non uguali , acciocché avvezzi 
i piedi , e le gambe più agevolmente levare : e per 
quella medefima ragione fi meni per li luoghi renofi . 
E quando faprà ben trottare , con più brieve , e to- 
ftano falto , che fi potrà , fi meni a gualoppo , e que- 
fto non fi faccia fe non una fiata per giorno , impe- 
rocché per troppo gualoppare, diventano fpeflo ritro- 
fi , cioè , che tornano indietro . Ancora oflervi il ca- 
valcatore, nel cominciamento del fuo corfo , e in trot- 
tare, e in gualoppare, che tenga le redine del freno 
con le mani abballo , allato al dolTò , si che ’l caval- 
lo, a poco a poco, chinando il collo, chini il capo 
in tanto, che fempre porti la bocca allato al pet- 
to , imperocché per quello , vede più chiaro il fuo 
andamento, e meglio a ciafcuna parte fi volge, e più 
agevolmente fi tiene alla volontà del cavalcatore . An- 
cora fi dee confiderare , e conofcere la durezza , e 
morbidezza della bocca del cavallo, e fecondo le 
dette cofe , gli fi ponga il freno ; i quali fon di 
molte maniere: imperocché fono alcuni, che fono 
molto dolci , e morbidi , e altri , che fon meno : 
e altri , che fono afpriflimi , e duriflimi , e altri , 
che fon men duri , e altri , che fono in quel mez- 
zo . Ma le loro forme lafcio di fcrivere , perocché 
fon note a quegli , che gli fanno : e ancora non 
fi polfono così apertamente mettere in ifcritto, co- 
me fi poflono veder con 1* occhio . Simigliantemen- 
te è utile molto di cavalcarlo fpeflo, per la Citta- 
de, e fpezialmente ne' luoghi dove fi fabbrica, o 
dove fi fa romorc , o firepito, perocché per quello 
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diventa Sicuro, e ardito. Ma fé temeiTe di pattare 
per li predetti luoghi , non fi dee coltrignere aspra- 
mente , con gli Sproni , e con lo fcudilcio , ma fi 
meni lufingando , con leggier percofla . Ancora è 
bifogno , che Sopr* eflo fi Salga , e Scenda Spelfo , 
e dolcemente, acciocché s’ avvezzi, al Salire, e al- 
lo Scendere, di Star pacificamente. E tutte le pre- 
dette coSe fi deono offervare, infinattanto, che i 
denti del cavallo fieno perfettamente mutati , la qual 
cofa fi fa, per ifpazio di cinque anni compiuti. E 
poiché i denti faranno mutati , gli fi cavino della 
mafcella di forto , il più falvamente , che fi puote , 
quattro denti, cioè dall’ una parte, e altrettanti dall’ 
altra , i quali Scaglioni , e piane , dalle più genti , 
s’ appellano , e quafi continuamente contrattano al mor- 
fo del freno . E innanzi , che ’1 freno gli fi metta , fi 
lafciano le piaghe un pochetto Saldare , e allora gli fi 
mette leggier freno . E nota , che ’1 freno del cavallo 
dee edere, nè troppo duro, nè troppo dolce, ma in 
quel mezzo . Anche diventa il cavallo, per lo detto 
cavar de’ denti, più gratto, perocché per quello, la- 
fcia la Sua fierezza , e furore . Dopo ’l trar de’ denti 
fi cavalchi , sì com’ io ditti , movendolo da capo con 
piccioli Salti , fpeffè volte Scontrando j cavalli , entran- 
do , e ufcendo , acciocché s’avvezzi a entrar fra etti, 
e a partirli da etti . E quando il freno farà trovato , 
che fi conformi, e confaccia al cavallo, non fi muti, 
acciocché per quel muramento, non fi guadi la boc- 
ca del cavallo. Ancora quando il cavallo farà dimetti- 
cato convenevolmente, col freno, fi dee avvezzare a 
correre , e corrafi la mattina per tempo una fiata la 
Settimana, per ifpazio quafi della quarta parte d’ un 
miglio, nel cominciamento , per via ben piana: e ap- 
pretto fi potrà crefcere il fuo corfo, infino ad un mi- 
glio, e più. Se piacerà. Ed è da fapcre, che quanto 
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più fpeflo fi corre temperatamente , tanto per 1’ ufo 
diventerà più tortano, e movente. Ma fe fi fpeflègge- 
rà 1’ ufo dtl correre , diventerà il cavallo agevolmen* 
te più ardente, e arrabbiato, e impaziente, e perderà 
la maggior parte del fuo affrenamento . Ancora è da 
fa pere , che da che il cavallo farà perfettamente addot- 
trinato da frenare, il faccia fovente il cavalcator gua- 
loppare , correre , faltare , tuttavolta temperatamente , 
imperocché il lungo ripofo fa il cavai cattivo, e pi- 
gro , e in quel che è fiato ammaefirato , agevolmente 
perde . Le cofe , che dette fon di fopra , hanno luo- 
go ne’ cavalli , che fi diputano ad arme , e milizia : 
imperocché alcuni cavalli fi diputano a vettura , alcu- 
ni a coprire, alcuni a correre, altri al carro, i quali 
diverfamente fi deono addottrinare a’ loro ufici. Anco- 
ra fono alcuni, che voglion cavalli piacevoli, e ripo- 
fati , e cotali cavalli fi deono cafirare , imperocché , 
per quello , diventeranno più manfueti . 

Del conofeimento della bellezza de’ Cavalli » 
CAP. VII. 

I L bel Cavallo ha il corpo grande , e lungo , e le 
fue membra tutte proporzionalmente alla fua gran- 
dezza , e lunghezza rifpondono : e ’l fuo capo dee ef- 
fere fotti le , fecco , e convenevolmente lungo, e la 
fua bocca grande , e fquarciata : e abbia le nari gon- 
fie , e grandi : e dee avere i fuoi occhi grofli , e che 
non gli abbia fcavati in entro , ed abbia gli orecchi 

C iccioli , a modo d’ afpido , e ’l collo lungo , e fotti- 
; , vedo ’l capo . I crini fien piani , e pochi , e ’l 
petto grofTo , e rirondo. Il dodo corto, e quafi pia- 
no . 1 lombi ritondi , e grofli .* le cortole grofle , a 
modo di quelle del bue. Il ventre lungo } e Tanche 
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lunghe , e tefe . La groppa grotta , e ampia . La coda 
lunga, con pochi crini, e piani: i fianchi larghi, e 
ben carnofi : i garretti ampj affai , e fecchi , ed abbia 
le falci chinate, come il cerbio: 1’ unghie de’ piedi 
ampie, dure, e {cavate quanto fi conviene. Anche fia 
il cavallo dalla parte di dietro alquanto più alto, che 
dinanzi , sì come il cervio . Poni ancora il collo le- 
vato , e fia graffo allato al petto . Del fuo pelo di* 
verfi huomini diverfe cofe fentirono, ma pare a’ più , 
che bajo fcuro è da lodar fopra tutti. Finalmente è 
da fapere, che la bellezza dei cavallo fi può meglio 
conoicere, eflendo il cavallo magra, che gratto. 

De fegni della bontà de' Cavalli . 

CAP Vili. 

I L miglior Cavallo , che fia è quello , il cui volto 
è ampio , e il cui vedere è a lunga , e acuto , ed 
è ben traverfato , e che ha forti orecchi , lunghe chio- 
me, e ampio petto, e fchienale corto, e che ha lun- / 
ghe le cofce, e gambe dinanzi , e le gambe di dietro 
ha corte, e che ha fonile il mufello, & caput faftum , 
e foavi peli, e ampie groppe, e collo grotto, e che 
mangia bene. Ancora il cavallo, che ha grandi nari, 
e gonfie , e gli occhi grotti , non ifcavati , fi rruova 
naturalmente ett'cre ardito. Anche il cavallo, la cui 
bocca è grande, e le mafcelle fonili, e magre, e che 
ha il collo lungo , e fonile , verfo il capo , è abile 
ad affienare . Ancora il cavallo , che ha le cottole 
grotte , come quelle del bue , e *1 ventre ampio , e 
pendente di fono , fi giudica , che fia affaticante , e 
{offerente. E quello, i cui garretti fono ampi, e di* 
ftefi, e le falci dittefe, e corte, le quali ragguar* 
dino i garretti d’ entro, dee «fiere rollano, e agi- 
le 
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le nel camminare . E ’l cavallo , che ha i garretti 
corti , le falci diflefe , e anche forti , dee effere natu- 
ralmente ambiarne . Il cavallo , che naturalmente ha 
graffe le giunture delle gambe, e corti i pafturali, a 
modo di quelli del bue , fi giudica , che fia forte . Il 
cavallo, che tiene il tronco della coda Grettamente 
intra le cofce , è forte, e fofferente, fecondo la mag- 
gior parte, ma non è toftano. Il cavallo, che ha Te 
gambe, e le giunture pelofe affai, e i peli, che fo- 
no in effe molto lunghi, è affaticante, ma non fi 
truova di leggiere agile. Anche il cavallo, che ha la 
groppa lunga , e ampia , e l’ anche lunghe , e diftefc , 
e che fia più alto di dietro, che dinanzi, fi truova, 
fecondo i più, effer veloce in lungo corfo. 

De' Jègni della malizia , e de' •vizj , e dell ’ utilità 
de ’ Cavalli . 

CAP. IX. 

I L Cavallo, le cui mafcelle fon graffe, e ’l collo 
corto non s’ infrena di leggier , come fi conviene . 
Il cavallo, le cui unghie fon tutte bianche, appena 
avrà giammai duri piedi . 11 cavallo , che ha gli o- 
recchi pendenti , e grandi , e gli occhi fcavati in 
entro, farà lento, e tardo. Ancora, quando la par- 
te dinanzi del nafo del cavallo , cioè il moccolo , 
è molto baffo , non puote il cavallo per le nari 
refpirare , e però è di minor valuta . Ancora , quan- 
do il cavallo vede di giorno , e non di notte , fi 
fcema la metà di quel , eh’ e ’ varrebbe : e quello 
fi conofcerà fe ’l menerai la notte alla cofa , che 
’l giorno teme, e allora non teme: e ancora quan- 
• 'do non muove i piedi la notte, come il giorno. 
Anche fe gli occhi del cavallo fon bianchi fcema 
Voi. II. Y ' mol- 
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molto il prezzo del cavallo , imperocché quando è 
menato alla neve , o a luogo freddo , non vede , ma ve- 
de ben nel luogo non Iuminofo , e nel tempo caldo. Il 
cavallo , che gitta gli orecchi indietro , in ogni tem- 
po , è di minor prezzo , imperocch’ egli è Tordo . Quan- 
do il cavallo non anitrifce, nè fa romore , nè Tuono 
alcuno, con la bocca è fegno eh’ e* fra fordo. Anche 
il cavallo , eh’ ha duro collo , e quello è fempre di- 
ftefo , e quando va , non lieva il capo , e non muo- 
ve il collo a deftra , o finiftra , è di pelfimo vizio , e 
di gran pericolo a colui, che ’l cavalca, perocché 
non fi può volgere a fua volontà , e però non è buo- 
no per cavaliere . Il cavallo , a cui le ginocchia van- 
no in entro, a modo d’arco, è di picciol pregio, 
imperocché pelfimamente vae. 11 cavallo, le cui gam- 
be dinanzi fi torcono, a modo d’arco, non fi. dee 
tenere , perchè poco vale . II cavallo , le cui gam- 
be dinanzi fempre pare, che fi muovano, è di 
mal coftume . II cavallo, che lieva la coda in fu, 
ed in giù , e di mal vizio . Il cavallo , al quale 
par Tempre enfiato fopra ’l ginocchio, in poco tem- 
po perderà 1’ andare . Ancora fe al cavallo appari- 
rà enfiamento duro ne’ piè dinanzi, o di dietro, 
non è però in fua operazion nocivo . E dicefi , che 
fe ne’ piè dinanzi è duro enfiamento , è fìcura co- 
fa, che altro mal non vi feenderà . Il cavallo, che 
y ha in tutti i piedi crepacci, cioè rappe , e non ne 

può guarire, è di minor valuta, perocch’ è di più Toz- 
za apparenza . Il cavallo, al quale i peli delle Tue 
giunture fi rivoltano in Tufo, non però riceve Iefio- 
ne al Tuo operare, e le fue unghie fono più for- 
ti. Ancora fe ’l cavallo muove i piedi in altro mo- 
do , che gli altri , riceve , in fua operazion , lefio- 
ne , e vaine di meno . Ancora fe andando fi toc- 
ca 1’ uno con 1’ altro piede, molto gli nuoce in 
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Aia operazione. Anche fé i coglioni del cavallo fon 
molto grandi, è più ruftico, e gli nuoce, in fua o- 
perazione : e fe la fua vergella ita Tempre fuora , è 
più mitico, e non fi dee cavalcare da onefto huomo. 
Ancora la morfèa , cioè la bianchezza, eh’ è nel col- 
lo , o nel vifo , o fopra gli occhi , fa il cavallo pnà 
mitico, ma non lo fa peggiore, in operazione. An- 
cora non è buono il batter de’ fianchi ne’ cavalli . 

Delle infermità de Cavalli , e cure loro . 

CAP. X. 

V Eduro è di fopra della bontà , e bellezza de* 
cavalli, è da vedere al prefente delle loro infer- 
mitadi , le quali avvengono loro , così per natura , 
come per accidente: e primieramente fi dirà di quel- 
le , che avvengono per natura , le quali alcuna vol- 
ta , per difetto , o per alcuna cagione , mancano , 
o crefcono. Crefce alcuna volta, ma rado, « que- 
llo avviene, quando nafee con la mafcella di fot- 
to più lunga , che quella di fopra , e di fimiglian- 
ti cofe . E quando nafee con alcuna fuperfiuità di 
carne ne’ piedi , o in alcuna parte del corpo , la qua- 
le muro, o vero callo s’ appella volgarmente, il qual 
fi fa fotto ’j cuojo. £ ancora quando avviene , che 
in alcuna parte del corpo fi facciano fuperfiuità di 
carne , a modo di gangole , fotto *1 cuojo . Induce 
mancamento, quando nafee il cavallo con un’occhio, 
o con un’orecchio minor dell’altro, o che abbia un’ 
anca minor , che 1’ altra , cioè più corta , onde tutta 
la gamba fene menoma . Ancora manca la natura , e 
falla , quando il cavallo nafee con le gambe torte , 

• così nella parte dinanzi, come in quella di dietro, 
e ’l fimigliante avvien dell’ unghie, e de’ piedi, iqua- 
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li alcuna volta , per natura , fon torti , e alcuna volta 
nafce con giarde ne’ garretti , e con le galle nelle 
gambe , che procedono dal padre , o dalla madre , 
che l’hanno. E' giarda un’enfiatura a modo d’uovo, 
o maggiore , o minore , la quale nafce ne’ garretti , 
così nelle parti d’ entro, come di fuori. Galla è una 
enfiatura a modo d’ una vefcica piccola , di grandezza 
d’ una noce , la qual fi genera intorno alle giunrure 
delle gambe > allato all’ unghie . Nelle predette infer- 
mitadi , che nafeono al cavallo , nel ventre della ma- 
dre, per difetto di natura, non fi può convenevol- 
mente medicina trovare, ma poflonfi trovare in alcu- 
ne, alcuni rimedj . Imperocché quando nafce il caval- 
lo con le gambe torte di dietro , in modo che fi per- 
cuotano , ritorcendo dentro , o percotendo l’ un piò 
con 1’ altro , nell’ andare , sì s’ incenda con ferro , a- 
ciò acconcio, nella parte di dietro delle cofce, allato 
a’ coglioni, facendo attraverfo tre fregi,, in ciafcuna 
parte delle cofce . ApprefTo fi cavalchi al modo ufàto r 
ognindì : e allora , nell’ andar eh’ e’ farà , fi fregherà 
1’ una cofcia con l’ altra , e per lo continuo tocca- 
mene delle cofce, fi fcorticherà , a modo d’ una pia- 
ga . Di che il predetto cavallo , fentendo fpefTo lo- 
’ncendio , andrà più aperto, che non farà ufato. 

Ed in fimil modo fi faccia nelle gambe dinanzi , 
faccendo le predette cotture dentro ne’ lacerti . All*' 
unghie , o a’ piè torti fi truova quello rimedio , 
cioè. Che ferrando fpelTamente il cavallo, fi pofTo- * 
no l’ unghie , come fi conviene y acconciare , e al 
modo della ritondità del ferro dirizzare . Suolfi al- 
cuna volta il cavallo ferirfi dell’ un piè nell’ al- 
tro, per debilità di magrezza, ai quale fi può fov- 
venire , ingranandolo . 
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Della Infermità del Vermo mur * , t della fua cura . 
CAP. X L 

C Ontra la ’nfermità del Vermo muro , fi dee ta 
fuperfluità della carne predetta , infino alla fu- 
perfide del cuojo , cautamente tagliare: e apprerto, 
le '1 luogo non fia nervofo, con ferri tondi falda- 
ti, fi cuoca, quanto fi conviene: ma fe ’l luogo 
folTe nerboruto , vi fi ponga Tufo rifagallo polveriz- 
zato , a pefo d’ un tarèno, e più-, e meno, fe- 
condo che parrà , che bifogni , imperocché '1 rifa- 
gallo rode a modo di fuoco. Apprefio , rofe le fue 
radici, fi metta dentro, infino al fondo della feri- 
ta , ftoppa , in albume d’ uovo , bagnata , ed em- 
piafene tutta la piaga , e mutili una volta il gior- 
no , infino a tre dì . Da indi innanzi , acciocché 
torto faldi , fi prenda calcina viva , e altrettanto me- 
le , e fi mefcolino infieme, e mettanfi in alcuno 
pannicello, e incendali, con lento fuoco, infinattan- 
to , che fene faccian carboni , e fi polverizzi fottìi- 
mente , e fi metta nella ferita , con iftoppa involta 
nella detta polvere, la mattina, e la fiera, infi- 
no, che la carne fia falda, lavata fempre imprima, 
con vin potente , fcaldato alquanto . E fé mancarti 
il rifagallo , fi prenda in fuo luogo , calcina viva , e 
tartaro, orpimento, verderame, polverizzati infieme, 
a pefo uguale, e vi fi ponga la loro polvere tre, o 
quattro volte, infino, che le fue radici convenevol- 
mente faranno rofe, lavata imprima la piaga ottima- 
mente con aceto: la qual polvere è men forte, che 

J |uella di fopra detta: ma appena, o non mai vi rina- 
jono i peli ; ma per fargli rimettere , fene dirà , per 
innanzi, alcuna co là. 

Dell r 
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Delle Gangole y t Scrofe. 

CAP. XII. 

D I tutte le fuperfluità della carne, le quali nafco- 
no intra ’l cuojo , e la carne, che vulgarmen- 
te fi chiaman Gangole, Teiludini , o Scrofole, dico. 
Che fefio prima il cuojo , per lo lungo , nel luogo 
dove fieno, e fene cavia con mano, Scarnandole pri- 
ma con 1’ unghia , o vero , che fi fenda il cuojo , e 
vi fi polverizzi il rifagallo pedo, o con acconci ferri, 
s’ incenda; o vi fi polverizzi la polvere della calcina 
viva, e dell’orpimento, e del tartaro, al modo, che 
di fopra, nella precedente cura, dicemmo. ApprelTo 
s’ ufi la cura ferina nel medefimo capitolo profiìmo 
pa(Tato . Ma fe dopo Ja tagliatura , o vero fcarnamen- 
to, alcuna vena faccia fangue , fi dee coftrignere in 
quello modo. Prendali due parti d’incenfo, e terza 
parte d’aloè parico, e polverizzate fottilmente, fi di- 
battano, con l’albume d’ un’ uovo, e fi mefcolino , e 
co’ peli della lepre fi mettano nella vena . A quello 
medefimo vale il gefTo pelto con calcina, e co’ gra- 
nelli dell’ uva . Anche vale a quel medefimo , lo Iter- 
co frefeo del cavallo , mifchiato con la creta , e con 
1’ aceto fortiflimo dibattuto . E nota , che le predet- 
te cofe , polle fopra la vena , che fi vuole ftrigne- 
re, non fi deono rimuovere, infino al fecondo, o 
*1 terzo giorno. Anche è da Sapere, che più ficura 
cofa è , che le predette gangole fi disfacciano , con le 
predette polveri , felTo imprima il cuojo , per Io lun- 
go , che per tagliarle , e cavartene con le mani , fi? 
faranno in luoghi nervofi , o vero venofi . 
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Delle infermitadi accidentali de' Cavalli , e del- 
la lor cura. 

CAP. XIII. 

D I fopra è flato detto delle infermità naturali de* 
Cavalli , ora fi feguita il trattato delle acciden- 
tali . Dirò adunque primieramente di quelle cofe , che 
loro avvengon nel capo, e dentro ai corpo, e poi 
di quelle cofe, che loro avvengon nel dono; e poi 
di quelle infermitadi , che avvengono loro ne’ mem- 
bri , da’ piedi in fu ; e poi delle lefioni de’ piedi , e 
deli’ unghie . 

Della imfermitade , che volgarmente fi chiama vermo , 
e della fua cura. 

CAP. XIV. 

Q Uefta infermità avvien nel petto del cavallo , 
predo al cuore, e nelle cofce, predò a'teftico- 
■ li , per mali umori caldi , ragunati in certe 
gangole , eh* hanno nel petto , e nelle cofce , i quali 
concorrono a que’ luoghi , per alcun dolore , che qui- 
vi accidentalmente viene, e poi difeendono alle gam- 
be , ed in efli fanno enfiamenti , e di fpefle piaghe . 
E alcuna volta per cagion del predetto vermo , fi fan- 
no nel cavallo , e fpezialmente nel capo diverfe pia- 
ghe , e le più fon piccole , ed enfiano il detto capo . 
E alcuna volta fanno a modo d’acqua, gocciolare gli 
umori, per le nari, e allora s’appella vermo volati- 
vo. E quella cotale infermitade fi conofce per l'en- 
fiamento, che fi fa de’ detti umori ne’ predetti luoghi : 
e per le piaghe, che detti umori fanno, quando fi 
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sforzano d’ ufcir fuori . Curali in quello modo . Quan- 
do le gangole cominciano ad enfiare , o a crefcere , 
più che non fono ufate, incontanente fi tragga fangue 
al cavallo, infino, che diventi debile, della vena u- 
fata del collo, allato al capo: e anche delle vene u- 
fate dell’ una, e dell’altra parte del petto, e delle 
cofce, acciocché i fuperflui umori fi votino. Apprelfo 
fi metta nel petto , e nelle cofce convenienti feloni , 
i quali continuamente attraggano gli umori , per con- 
venevole , e fpelfo fregamento d’ elfi fetoni : imperoc- 
ché , per cotale menamento , fi genera dolore , e quin- 
di , per dolore efeono gli umori , e non discendono 
alle gambe : e non fi deono menare i detti fetoni fe 
non palTati due giorni . Poi apprelfo fi menino da ma- 
ne , e da fera continuamente , in tanto che due gio- 
vani , per ciafcuna volta , vi s’ allaflino , cavalcato pri- 
ma il cavallo , con picciol parto , per gran pezzo . 
Apprelfo ciò non ceffi il cavallo d’ affaticarli ciafcuno 
giorno , c guarda , che non mangi erbe , e ancora 
dell’ altre cofe mangi sì poco, che appena fi tenga 
■nelle fue forze , e la notte fi ripofi in luoghi freddi . 
Ma fe quelle gangole , o vero vermo per le foprad- 
dette cure non fi feema , ma foprabbondino gli umo- 
ri , che enfiano di fuperchio le gambe , allora fi cavi- 
no quelle gangole , o vero vermi , in quella maniera , 
cioè. Che fi fenda il cuojo, e la carne per lo lungo, 
infino che fi truovino le gangole , o ’l vermo , e , 
porto giù il ferro, con 1’ unghie fi fcamino, e fene 
divellano fuori, con le mani, in modo, che d’erti 
non vi rimanga niente , e ftirpatone fuori il vermo , 
o le gangole, infino alle radici, di monda ftoppa , 
in albume d’uovo, bagnata, s’empia tutta la piaga, 
e detta piaga fi cucia , acciocché la ftoppa non ne 

E offa ufcir fuora . Ma fe la piaga farà nei petto, fi 
ghi prima il petto, con pezza di lino, per lo ven- 
to ; 
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to: e, ciò fatto, non fi dee mutar la ferita, infino al 
terzo giorno : ma da indi innanzi fi muti due volte 
il giorno , bagnando la ftoppa , con olio , e albume 
d’ uovo dibattuto , eflfendo prima la piaga con vin la- 
vata : e così fatta cura vi fi faccia nove giorni . Ma 
poi fi lavi la piaga due fiate per giorno con vino al- 
quanto intiepidito , e fi metta nella piaga ftoppa in- 
volta nella polvere , eh’ è di fopra , nel capitolo de’ 
muri , che fi fae di mele , e di calcina viva : e ufifi 
qualche dì quella polvere, infinattanto, che la piaga 
farà falda : nondimeno tuttavolta menando i fetoni , e 
fatigando il cavallo continuamente , al modo , che 
di fopra è detto . Tuttavolta è da fapere , che '1 ca- 
vallo non fi dee cavalcare , infino al terzo giorno , 

f ioichè il vermo farà divelto : ma poi ciafcun giorno 
i curi, sì come dilli di fopra, con medicamento più 
forte a ftruggere il detto vermo. Poiché la carne col 
cuojo faranno felli , infino alla veduta del vermo , fi 
prenda rifagallo ben trito, e polverizzato, e fi pon- 

f a fopra ’l vermo predetto , e poi la bambagia , e la 
occa della piaga fi cucia, acciocché il rifagallo non 
ne pofla ufeire , il quale fortemente rode il vermo in 
nove giorni. E, poiché fia rofo, e ftrutto, fi curi la 
piaga , come di fopra dilli . Se per tutte le predette 
cole gli umori non fi polfon riftrignere , o feccare , sì 
che non difeendano alle gambe, faccendo pertugi, 
per modo di picciole vefciche , o vero piaghe ; allora 
incontanente , con ferro ritondo nella punta , o vero 
capo, s’incendano quelle piaghe o vero vefciche, in- 
fin nel fondo , incendendo prima la vena maeftra del 
petto, attraverfo, la qual fi ftende dal luogo del ver- 
mo giufo, infino a' piedi. Poi incefi i predetti pertu- 
gi delle gambe , fi fpanda ne’ lati calcina viva due 
volte fola mente per dì , partita la prima cottura de’ 
pertugi , fatta quivi . Ma fe per lo vermo rimarrà en- 
Vol. li. Z fia- 
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fiata la gamba , fi dee in quella maniera purgare . 
Prendanfi le mignatte , e fi pongano intorno all’ en- 
fiatura delle gambe, rafo imprima il luogo enfiato, 
o ancora tutta la gamba. ApprelTb cavatone, con le 
mignatte , quanto fangue fi puore , tutta la gamba , 
con aceto, e creta bianca, infieme dibattuti, s’ im- 
piaftri : o fi tenga in acqua fredda continuamente la 
mattina, e la fera. E quello fi faccia infinattanto , 
che le gambe diventino piti fiottili. Contra ’l vermo 
volativo , acciocché gli umori fi fiottraggano dal capo , 
gli fi fcemi fangue da amendue le veni ufiate delle 
tempie. Apprelfo fi pongano i fetcni fiotto la gola,, 
e fi menino, e fi nudrifica , e cavalchi, e fi tenga 
fermo, e gli fi facciano tutte quelle cole, che fon 
dette di l’opra nella cura dell’ altro vermo . Ma fe ’l 
vermo volativo fi muta in emoagra , la qual cola 
fpelTo addiviene, gli fi deono dare le cole calde, e 
gli fi cuopra il capo con panno di lana, e fi faccia 
dimorare, per ripolb , in luogo caldo, e non s’ af- 
fatichi , in modo alcuno , e mangi fempre le cofe cal- 
de, sì come fieno, e vena, imperocché quella è fred- 
da infermità , ma rade volte ne campa . 

Del moria antica , detto Anticuore , e della fua cura » 

4 

CAP. X V. 

A Lcuna fiata interviene, che quella gangola detta, 
la quale intorno al cuor dimora , crefce in tan- 
to , per gli umor , che fon corfi ad ella , e che al 
modo ufiato non difeendono alle gambe , che ’l fuo 
crefcimento , ed enfiamento genera apollema , la qua- 
le , imperocch’ è proflimana al cuore, crudelmente 
gli fa contrario : e quella infermità , da’ più, vul- 
garmente s’ apppella Anticuore . La fua cura è co- 
tale. 
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tale . Quando la gangola pare , che con furore fu- 
bitamente crefca , e che ingroffi , più che foglia , 
fanza nulla dimoranza fi divella, infino alle radici 
del petto , sì come di fopra nella cura del vermo 
è detto: e concioflìecofachè fia al cuor proflimana, 
fi dee con gran diligenzia , cautamente divellere . 
E fe per lo fvcllimento, o vero fcarnamento fuo 
s’ apra vena alcuna, e faccia fangue , allora incon- 
tanente fi prenda, e Uretra con le mani, con filo 
di feta , direttamente fi leghi . Ma fe , per 1’ ab- 
bondanza del fangue , non fi potelfe la vena piglia- 
re , fi metta nella piaga le medicine , che flringo- 
no il fangue, fcrirte fopra la cura delle gangole» 

Dello Stranguglione , e fua cura . 

CAP. XVI. 

S Ono ancora altre gangole , intorno al capo del 
cavallo , delle quali ’ alcune fono fotto la go- 
la , le quali accidentalmente crefcono per gli u- 
mori del cavallo infreddato , che dal capo difen- 
dono ad qfle, per lo crefcimento delle quali enfia 
tutta la gola , e colìrignefi la via del fiato , eh’ e- 
fee per la via della gola , perlaqualcofa il cavallo ap- 
pena può refpirare : e quella infermità vulgarmen- 
te s’ appella Stranguglione, la cui cura è cotale. 
Quando le dette gangole pajono fubitamente crefce- 
re , o più che non fono ufate , ingroffare , incon- 
tanente fi mettano convenevoli fetoni fotto la gola 
del cavallo , e fufficientemente fi menino la fera , e 
la mattina . Ancora fi metta in capo al cavallo co- 
verta di lana , e la gola più volte s’ unga con bi- 
turro , e fpezialmente il luogo dello ftranguglione 
predetto , e in luogo caldo fi tenga . E fe le det- 

Z z te 
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te gangole , per menamenro de* detti fetoni non di- 
fendano , fi divellano , infino alle radici , e le fue 
piaghe fi curino , fecondo che la cura del vermo ri- 
chiede, come è detto. Ma nel metter del rifagallo , 
fi tenga diligente cautela , perocché fe fanza tempe- 
ramento vi fi mette , troppo rode la carne . 


Del morbo della Virola , e fua tara • 

CAP. XVII. 

S Ono ancora altre gangole, le quali nafcono intra 
’l capo, e *1 collo, fotto ciafcuna parte delle ma- 
fcelle , le quali fimiimeme crefcono per fi u fio di reu- 
ma , che dal capo difcende , le quali diitringono in 
tanto le vie delia gola , che *1 cavallo appena può* 
mangiare, o bere, e quella infermità fi chiama Vi- 
vole , alla quale , fe non fi foccorre di prefènte , fini- 
tamente morrà il cavallo la cui cura è tale . Quando 
le gangole finitamente par, che crefcano, ed enfino, 
a modo d’ uovo , colf rignendo 1* arteria della gola , 
s’ incendono con ferro caldo , e appuntato , infino 
alle radici , o fi tagliano cautamente , con tagliente 
lancetta . O fi fàccia , e varrà meglio , al modo det- 
to nel capitolo del vermo , tanto dall’ una parte , 
quanto dall’ altra , fe farà bifogno , e la fua piaga fi 
curi , in quel medefimo modo . E fe con le predette 
medicine non fi foccorre, é al cavallo impedito lo 
fpirito , in unto che non può refpirare, e fi muore - 


ir 
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5 De’ Dolori , e della lor cura . 

CAP. XVIII. 

1 Dolori avvengono in molti modi al cavallo, pri- 
mieramente , per la Superfluità degli umor malva- 
gi , inchiufi nelle vene del fangue . Appretto per ven* 
tufità , la quale entra per li pori nel corpo del caval- 
lo riscaldato, o eh’ è nata nelle budella, per eli u- 
mori vifeofi , che fono iv* entro. Appretto per Soper- 
chio mangiare orzo , o altra Simigliarne coSa , enfiata 
nello Stomaco, o vero nel ventre. Appretto, per 
troppo ritener l’orina, la quale fa enfiar la vefcica . 
Avviene ancora, ma rade volte, per troppo bere ac« 

3 ua freddittima , aliorachè ’l cavallo farà molto rifcal- 
ato , la cui cura è tale . Se la doglia farà per fu- 

} >erfluità d’ umori , o di fangue , la qual cofa fi cono- 
ce, perocché fi torce, e i fuo’ fianchi fi muovono, 
fanza alcuno enfiamento , e gittafi in terra Sovente , 
e giace, e le vene, piò che non fogliono , enfiano: 
incontanente gli fi Scemi fangue dalla vena cinghiaja , 
che è dall’ una banda, e dall’altra, pretto alla cin- 
ghiatura, infino alla debilità del corpo. Appretto Si 
meni a mano, con picciol patto, e non mangi, nè bea, 
infino, che ’l dolore farà partito. Il dolor, che av- 
vien per ventufità , fi conofee in ciò , che fi duole den- 
tro dal corpo, ed ha continuamente i fianchi enfiati, 
e quafi tutto il corpo più , eh’ e’ non Suole . E quan- 
do quelle cofe appajono, gli fi metta per la maggior 
parte di Sotto , un cannello di canna , la più grotta , 
che fi potrà trovare, di lunghezza d’ un palmo, un- 
to con olio , e leghi ottimamente con ifpago , in ca- 
po della coda, acciocché non ne potta uScir Sùori. 
Appretto incontanente tostamente Si cavalchi lungamen- 
te. 
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te , trottando , o vero ambiando verfo luoghi mon- 
tuoft . E fe farà tempo frefco, fi tenga coperto con 
coperta di lana , e con le mani unte con olio , gli fi 
ftropiccino i fianchi fortemente , perocché , per que- 
lle cofe , fi rifcalda il cavallo , e manda fuor la ven- 
tufità per lo cannello. E appreflo ciò gli fi deono 
dare a bere , e a mangiar cofe calde . Onde dee be- 
re acqua, ove fia cotto cornino, e feme di finocchio, 
per ugual parte , in buona quantità , allora , che &A 
alquanto freddata , e mifchiatavi farina di grano , e 
tanto llia alfetato, che bea quell’ acqua . Similmente 
mangi cofe calde , e Itia in luogo caldo , coperto con 
coperta di lana . Ma fe ’l dolor farà per troppo man- 
giar d’ orzo , o d’ altra cofa fimigliarrte, enfiato nel 
ventre del cavallo , e nello liomaco , la qual cofa 
fi conofce in ciò, che ’l fuo ventre farà duro, e i 
fianchi enfiati , fi faccia decozione di malva , di marco- 
rclla , di brancorfina , e di violane , e paritaria , e d’ al- 
tre erbe lafiàtive , in acqua , e vi fi giunga mele , fia- 
le, e olio, e femola di grano: e fatta tiepida fi met- 
ta in un ventricolo, eh’ abbia un cannello conve- 
nevolmente lungo , e grolle» , a modo di criftèo , e 
per quello linimento fi metta la detta decozione 
nel ventre del cavallo , dalla parte di fiotto . E quan- 
do fi mette , dee Ilare il cavallo molto più alto di 
dietro , che dinanzi . E mefiavi la detta acqua , fi tu- 
ri bene il polleriore , acciocché non polfa ufeirne . 
Poi fi meni il ventre con un legno tondo, e ben 

f udito da due huomini , 1' uno dall’ una parte , e 
’ altro dall’ altra , e comincino dalla parte dinan- 
zi , infino dalla parte di dietro, premendo, menino 
il ventre , untolo prima con olio , o con altra cofa 
liquida untuofa . E quando il ventre farà ben mena- 
to , fi turi il polleriore , e per luoghi montuofi fi 
cavalchi con piccol palio, continuamente, infinat* 

tan- 
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tanto , che gitti fuori tutto quel , che gli fu mef- 
fo nel ventre, e dell’altro llerco gran parte: e in 
cotal maniera ceflerà il dolore . Ma fe ’l dolore farà 

{ >er ritenimento d r orina , che faccia enfiar la vefcica , 
a qual colà fi conofze , perocché fotto ’l ventre , o 
intorno a r luoghi della verga , pare eh’ enfii alquanto » 
e fi gitta fovente in terra; allora fi prenda fenazioni, 
curtana, paritaria, e le radici dello fparago, per u- 
gual parte , e ’nfieme fi cuccano : e cotte , con una 
fafeia lunga, e ampia, fi pongano calde intorno alla 
parte della vergella: e quello fi faccia fpelTo, fcaldan- 
do lo ’mpiallro , quando farà raffreddo . E fe per que- 
llo non fi provoca 1’ orina , fi faccia corale fperimen- 
to , cioè . Che fi tragga fuori la verga del cavallo con 
le mani unte con olio, e fi ftropicci con olio» Appref- 
fo fi pelli alquanto pepe con aglio, e nel pertugio 
della verga , col dito mignolo fi metta . O vi fi met- 
tano , e varrà meglio , le cimici pelle , e cotte al- 
quanto in olio . E fe quello non vi gioverà , fi lafci 
andare il cavallo, con una cavalla liberamente per la 
llalla , e così , per neceffità , fi provocherà ad ori- 
nare. E nota, che quello rimedio fi truova utile a 
tutti i dolori, imperocché la volontà del coito, mol- 
to conforta , e fortifica la natura . 

Del morbo In f ufo , e fua tura . 

CAP. XIX. 


Q Uefta infermità avviene al cavallo per troppo 
mangiare , o per troppo bere , per le quali 
- cofe fi genera troppo fangue , e difeendendo 
alle gambe , fi fparge per effe , e impedifee il fuo an- 
dare . Ancora incontra per troppa fatica , per la qua- 
le difeende alle gambe , e a’ piedi umori , e fàngue » 

che 
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che ’l Tuo andare impedifce : per la qual cagione fi 
convengono 1 ' unghie mutare , fé non fi (occorre . 
Avviene ancora alcuna volta, per dolori, e che avven- 
gono per troppa fatica , e rifcaldamento , che fanno 
difendere gli umori alle gambe : e quella infermità 
vulgarmente s’ appella rinfondimento , la cui cura è 
tale . Quando il cavallo par che zoppichi , con u- 
no, o con due, o con più de’ piedi, e all’ ufcir, 
gravemente comincia a muover le gambe , e ancora 
nel fuo volgere è duro, i quali fegni fon di rinfu- 
fo ; fe ’l cavallo è grado , e di perfetta etade , gli 
fi dia bere a fua volontà, e poi d’amendue le tem- 
pie , e di ciafcuna gamba delle vene ufate , fi fe- 
gni , quafi infino alla debilità del corpo . ApprelTo 
in acqua fredda corrente, infin’ al ventre fi metta in- 
contanente, e vi fi tenga continuo, e non mangi al- 
cuna cofa , infino che fia perfettamente guarito . Ma 
fe ’l cavallo è giovane, e magro, non gli fi dia il 
detto beveraggio, ma gli fi tenga il freno in aere 
freddo, in tanto che ’l collo, e ’l capo fia coftret- 
to diftendere quanto puote . Poi appreflfo mettafili 
fotto i piedi pietre vive rifonde , di groflezza d’ un 
pugno , così come gli fi facelfe un letto , imperoc- 
ché , per Io continuo calcar delle pietre tonde , i 
piedi , e le gambe fono in movimento , per lo qua- 
le i nervi delle gambe , indegnati per gli umori , 
fcacciano la gravezza . Ma fia prima coperto di pan- 
no lino, bagnato in acqua, e non mangi, nè bea, 
nè dimori al Sole, infinatranto , ch’ai prillino fiato 
non è ridotto. E nota, che quella infermità nuoce 
poco , o niente a’ cavalli giovani , imperocché di 
ciò ingrolfano le lor cofce . 


Del 
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Del morto Tttljìno , o Buljtno , e fu a cura . 
CAP. XX. 

Q Uella infermità avviene per caldo , perchè flrug- 
ge la graflezza , la quale oppila 1’ arteria del 
«-polmone, in tal modo, che appena il caval- 
lo può refpirare : e conofeefi in ciò , che le nari del 
nafo fanno gran refpirare , o vero gran foffiare , e i 
fianchi battono fpelTo : e quella infermità volgar- 
mente Pulfino , o Budino è chiamata . Curali in tal 
maniera , cioè . Che gli fi faccia beveraggio di ga- 
rofani, di noce mofeada , di gengiovo, di galanga , 
per ugual pefo, e di cornino, di feme di finocchio 
per ugua# pefo , e fi polverizzino con buon vino , e 
vi fi giunga gruogo in convenevole quantità, e tan- 
te tuorla d’ uova , quant’ è la quantità delle cofe 
predette . E ’l detto beveraggio fi metta in un cor- 
no di bue, tenendo al cavallo artificiofamente aper- 
ta la bocca , e il capo alto , fanza freno , e gli fi 
dia, sì che gli difeenda in gola, dando fofpefo il 
capo del cavallo , per ifpazio d’ un’ ora , acciocché 
’l beveraggio difeenda nelle budella. ApprefTò fi meni 
a mano , o fi cavalchi , con lento palio , acciocché 
non lo polla vomitate, e non fi lafci mangiare per 
ifpazio d' un dì , e d’ una notte , acciocché ’l det- 
to beveraggio non fia impedito di far la fua opera- 
zione. Dipoi mangi il giorno feguentc erbe frefche, 
o fronde di canne, o falce, o di fredde erbe, ac- 
ciocché '1 caldo del beveraggio fi temperi, impe- 
rocché , per la detta cura , guarrà il cavallo , fe la 
’nfermità fia frefea , ma fe farà vecchia, fi crede, 
che fia incurabile : tuttavolta fi pruovi di curarla in 
quello modo, cioè. Che l’ uno, e 1’ altro fianco, 
Voi. IL A a con 
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con due linee , 1' una fopr’ all’ altra , da ciafcun ca- 
po s’ incenda, acciocché per lo coilrignimento del 
fuoco , fi feemi il battimento de’ fianchi . Ancora 
gli fi fendano le nari acconciamente, per lo lungo, 
acciocché più leggiermente attragga 1’ aere , e mandi 
fuori il fiato , o vero , che nel tempo della ven- 
demmia , fi cibi d’ uve mature , o s’ abbeveri di 
dolce mollo , e in quello modo fi curerà dalla bui- 
fina . 


Del morbo Infejluto , e della fua cura . 

CAP. XXI. 

Q Uefta infermità avviene , quando il cavallo fu- 
dato , o fuperfluamente rifcaldato , fi» pone in 
- luogo freddo, o ventofo, imperocché ’l ven- 
to , perchè i pori fono aperti , entra per la boc- 
ca, e per li membri: perlaqualcofa fi fegue attrai- 
mento di nervi, con un poco d’enfiamento, che 
fa venir dolori , e impedifee 1’ andar del cavallo , e 
appellali vulgarmente quella infermità , Infelluto : e 
conofcefi in ciò , che ’l cavallo pare , eh’ abbia il 
cuojo un poco ftefo in fuori , sì che con le dita 
fi può appena pigliare , o llrignere : e pare , che 
nel fuo andare fia impedito a modo , che rinfufo , 
e i fuoi occhi gli lagrimano : la cui cura é tale . 
Che incontanente fi metta in luogo caldo, e poi fi 
prendano alquante pietre vive , e fi fcaldino inquanto 
fi può , e mettanfi in terra fotto ’l ventre del caval- 
lo : ma che fia prima il cavallo coperto di panno di 
lana lungo, e largo, intanto, che in ciafcuna parte 
affai avanzi la perìona del cavallo : il cui mezzo itia 
fopra ’l doffo del cavallo , e 1’ ellremitadi pendano da 
ciafcuna parte da piede; le quali fi tengano abbaflo 

da 
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da due huomini : e le dette pietre a poco a poco , 
e fpeffo, s’ innaffino d’acqua calda, infinattanto , che 
tutto ’l corpo , e le membra del cavallo , fieno in 
fudor ridotte . E allora s’ involga il cavallo nel detto 
panno, e fi cinga, e cosi fi tenga tanto, che cedi 
il (udore , e ciò fatto , fi prenda biturro caldo , o o- 
lio, o altro untuofo liquore, e fe ne ftropiccino fpefi 
fo il giorno tutte le fue gambe : o fi faccia decozion 
di paglia di grano , di refte d’ agli , di cenere di 
malva, e con quefta decozion calda, tanto, quanto 
può foftenere , fi bagnino le gambe , e fpezialmente i 
nervi : e fi tengano Tempre in caldo luogo : e dieglifi 
mangiar cibi caldi, infinattanto, che nel loro fiato 
primajo fien ritornati . 

Del morbo Se aiamati , t fua tura. 

CAP. XXII. 

Q Uefta infermità afciuga , e difecca le ’nteriora del 
cavallo, e macera il corpo, e ’l fuo fterco fa 
*- putire più , che quel dell’ huomo , e ciò gli 
avviene per lunga magrezza , che procede per poco 
cibo a lui dato, e per molta fatica, la qual rifcalda , 
e difecca le membra in tanto , che non può diventar 
graffo , nè far carne , nè ancora fi cura di mangiare . 
La cura della quale infermità è quefta , cioè . Che fi 
follecici quanto può, che ’l corpo del cavallo fi mol- 
lifichi, e fi faccia decozione dell’erba violacea, e pa- 
ritaria, e di malva, e di crufca d’orzo, le quali co- 
fe corte bene , fi colino : e in quell’ acqua fi metta 
biturro in buona quantità, e caffiafifiola liquefatta , 
preffo di tre tarèni ; e coi fopraddetto (frumento , a 
modo di criftèo , alquanto caldo , fi metta , per lo 
polleriore del cavallo, e fi faccia per tutto al modo, 
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che di fopra è detto , nel capitolo de’ dolori : eccet- 
to , che quell’ acqua fi vuol tenere nel ventre del ca- 
vallo , quanto fi puote . Poi gli fi faccia beveraggio 
di tuorla d’uova, di gruogo, e d'olio di vivuole, di- 
battuto a fufficienza con vin bianco , e fi metta in 
corno di bue , e due volte , o tre , pieno gli fi dia , 
fecondo che nel trattato del pulfino fi dille . Puofli 
fare ancora quell’ altra fperienza , cioè . Che ’l caval- 
lo fi ponga folo nella dalla, e non mangi niente, nè 
bea , per due , o tre giorni , poi gli fi dia lardo , o 
carne di porco falata , a fua volontà , la qual , per la 
fame, e per lo falfume del lardo, mangerà volentie- 
ri, e gli fi dia incontanente a bere acqua calda, quan- 
ta ne vuole. ApprefTo fi cavalchi un pochetto* in 
tanto che voti il ventre delle cofe predette , e voto 
che fia , gli fi dia grano ben mondo , e: cotto , con 
un poco di fale, e fecco al Sole, o in altro modo, 
due volte il giorno , innanzi eh’ e ! bea , imperocché 
cotal grano nudrifee , e fazia in tanto , che ’l cavallo 
agevolmente ne ’ngralTa.. 

Del morbo Aragaico , e fua tura , 

CAP. XXIII. 

Q Uella infermità , che volgarmente s’ appella Ara- 
gaico, fi fa nel ventre del cavallo, la quale in- 
“ duce torzioni , e fa rugghiamento nelle bu- 
della , e collrigne il cavallo a mandar fuor lo fterco 
indigefto , e liquido , a modo d’ acqua : onde appe- 
na puote il cavallo alcuna cofa mangiare , che non 
la mandi fuori , anzi che 1’ abbia fmaltita . La quale 
alcuna volta avviene per orzo , o per altra fimil co- 
fa , rofa da lui , e non digefta , e alcuna volta per 
bere acqua fredda , poiché avrà rofo 1’ orzo , fanza 
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alcuno intervallo di tempo , e alcuna volta per veloce 
corfo , o vero gualoppo fatto , dappoi che avrà incon- 
tanente di fua volontà bevuto , la quale fi diguazza 
nelle budella, per lo corfo. Ancora avviene alcuna 
fiata , per troppo enfiamento del corpo del cavallo , 
che ha dolori : per le quali cagioni , indebolifce il 
cavallo in tanto , che appena fi può fu le gambe te- 
nere : la cui cura è tale . Quando l’ huomo s’ accorge 
due, o tre volte, che ’l cavallo fchizza fterco a lun- 
go , a modo d’ acqua , fatto con 1’ orzo , non ifmalti- 
to , fi lievi incontanente la fella, e '1 freno, e per le 
pafture fi lafci liberamente andare , infinattanto che 
fia riftretto , e non fi dee muovere innanzi , peroc- 
ché '1 movimento diguazza il ventre, e fagli mandar 
fuori il cibo r innanzi che fia fmaltito . Ancora, quan- 
to può , fi guardi dal bere , imperocché a quella in- 
fermità, gli è l’acqua nociva, per la fua liquiditade* 
Ancora alcuna volta quella infermitade rifonde il ca- 
vallo , e allora fi curi * come nella detta infermità fi 
moilra . 


Del Cimurro , e fua cura . 

CAP. XXIV. 

E Un’ altra infermità, che s’appella Cimurro vol- 
garmente, la quale avviene, quando il cavallo è 
flato affai nel capo infreddato , perlaqualcofa difcen- 
de , per le nari , un flulTo , a modo d’ acqua , conti- 
nuamente. Avviene ancora alcuna volta, per la ’nfer- 
mità, che s’appella vermo volativo: onde feguita, 
che ’l cavallo manda fuori tutta l' umidità del capo, 
per le nari . La cui cura è tale , cioè . Che fi faccia 
una coperta al capo del cavallo , e fempre fi tenga in 
luogo caldo , e fi dieno in cibi cofe calde : e fuogli 
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far fovcnte utilirade , pafcer picdole erbe : impercioc- 
ché, quando per ifchiantarle , tiene il capo ballo, di- 
fcorrono per le fue nari, la maggior parte de’fuoi u- 
mori . Vale ancora , fe ’l fummo delle pezze , e della 
bambagia fi mandi ai cerebro , me fio per le nari, im- 
perocché gli umori, anticamente raccolti, e riltretti , 
dillolve . Ma nel più fi truova quella infermità incu- 
rabile . 


Della frigidità del capo , e fua cura. 

CAP. XXV. 

L A freddezza del capo muove dolor nel capo de* 
cavalli , e fordamento , e fa lor venir tolfa , e 
provoca la gola : la qual cofa leggiermente avviene , 
quando il cavallo fi mette in iftalla molto calda , e 
poi fubitamente fi mena a freddo vento: e fpelfe vol- 
te, per alcuna cagione d’altre frigidità ricevute. Al- 
cuna volta è coftretto il cavallo di tofsìre, e perde 
gran parte del mangiare , e del bere : la cui cura è 
tale. Quando gli occhi del cavallo pajono alquanto 
enfiati , e alcuna volta lagrimano , e gli orecchi faran- 
no freddi , e fimilmente l’ alito delle nari farà fred- 
do, e i fianchi gli batteranno, più che non faranno 
ufati , e mangerà meno , che non farà ufato , e berà 
affai meno , e comincierà a tofsìre fpeffo , e ftarnuta- 
re , allora fi potrà giudicare, eh’ e’ fia infreddato, 
cioè , che abbia frigidità di capo : perlaqualcofa s’ in- 
cendono le gangole , che vivole fono appellate , che 
fono tra ’l capo , e ’l collo , fotto le mafcelle , con 
ferro appuntato, il quale fori le gangole; e fimiglian- 
te s’ incendono a mezzo la fronte , acciochè gli umo- 
ri freddi , rifcaldati , fieno coftretti a fvaporar fuora . 
Ancora gli fi mettano fotto la gola fetoni , acciocché , 
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per loro, gli umori abbiano via d’andar fuori. Anco* 
ra tenga fopra ’l Tuo capo coperta di lana , e fi ftro- 
picei lpelfo , con biturro, intra gli orecchi . A quel 
medefimo vale l’olio allorino, metto in pezza di lino, 
e acconciamente legato al morfo del freno, bevendo 
Tempre il cavallo col freno in bocca : e quel medefi- 
mo adopera la favina legata al freno . A quel mede- 
mo vale il fummo di panno di lino arfo , e per le 
nari ricevuto. Ancora vi vale il grano ben cotto, e 
metto in un Tacchetto, caldo quanto patir fi potrà, e 
legato al capo del cavallo in modo, che meda la 
bocca, e le nari entro ’l Tacchetto, riceva il fummo 
entro alle nari , e mangi del grano a Tua volontade . 
Alla qual cofa farà utile, Te ’l detto grano fi cocerà 
col puleggio , e con la favina . Anche vi vale, Te fi 
legherà llrettamente una pezza ad un battone, e s’ un- 
ga con fapone faracinefco, e quanto fi può più ac- 
conciamente, fi metta leggieri nelle nari del cavallo 
e poco ttante Tene cavi : imperocché per quello il cavallo 
ftarnutirà , e gitterà gli umor freddi, e liquidi, a 
modo d’ acqua . Anche vi vale il biturro con l’ olio 
allorino mifchiato , e metto nelle nari . Anche fi dee 
da tutte le cofe fredde guardare, e ufi cofe calde, e 
bea fpeflo acqua cotta, e calda, sì come nel capitolo 
de’ dolori fi contiene, e in cotal maniera fi potrà li- 
berar. 


Del morbo degli occhi , e futi cura, 

CAP. XXVI. 

A Lcuna volta interviene, che per la detta infermi- 
tà del capo , gli umori difendono agli occhi , 
e fannogli lagrimare , e fanno fopr’ elfi panni di Tcu- 
titade , o rottòre ; per le quali cole non può ’l cavai* 
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•lo , come fi convien , vedere , e guardare : la cui cu- 
ra fia cotale . Se gli occhi lagrimano, fi faccia fìrit- 
torio d’olibano, e maftice polverizzati, e dibattuti 
.con 1’ albume dell’ uovo , fi pongano fopra una pezza 
larga quattro dita , e lunga tanto , che polla fopra la 
fronte, fi polTa fotto le tempie legare: ma fia impri- 
ma il luogo ralò , dov’ è lo ttrittorio , e tanto vi fi 
lafci , che gli occhi fi rimangan di lagrimare. E quan- 
do le ne vorrà levare , fene lievi con acqua calda , e 
olio , o con altra cofa untuofa , dibattuti infieme . A 
quel medefimo vale , fe ambe le vene , dall’ una tem- 
pia , e dall’ altra , s’ incendano con fuoco . E fe gli 
occhi fono ofcurati , o (Iellati , lotto entrambi gli occhi 
fi ponga la (Iellata , tuttavolta quattro dita di fotto , 
e fpettamente con un cannello fi foffi negli occhi fale 
fottilmente petto . Ma Ce fotte panno fopra gli occhi 
generato di nuovo , o invecchiato , fi prenda oflfo di 
feppia , tartaro, e falgemmo, con ugual mifura , e 
fottilittimamenre petti , e fi foffi cotal polvere negli 
occhiai cavallo, due volte per giorno.. A quefto me- 
defimo vale il falnitro , con lo tterco delle lucertole 
petto, e foffiato negli occhi. Ma fi dee prender guar- 
dia, che non vi fi metta troppo, acciocché gli occhi 
non fene guadino. Ma fe ’i panno farà vecchio fi 
dee due , o tre volte , col gratto della gallina , ugne- 
re primieramente . 

Del morbo del cotno , e fu A tura . 

CAP. XXVII. 

D Etto è delle infermità , che avvengono al cavallo 
nel capo , e dentro dal corpo : retta a dire di 
quelle , che avvengono al dotto . Onde è da fapere , 
che fopra ’l dotto del cavallo fi fa una lefione, che 
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alcuna volta rompe alcuna parte del cuojo del dotto , 
e alcuna volta cava infino all’ offa, la quale avviene, 
per troppo gravamento della fella , o d’ altro pefo , la 
qual lenone, dalle più perfone , è appellata corno: cu- 
rali in quelto modo , cioè . Che fi prenda la fronda del 
cavolo , con la fugna del porco pelta , e vi fi ponga fu , 
e gli fi ponga addotto la fella, o ’l pannello , acciocché 
calchi la medicina continuamente , fopr’ elfo corno . 
A quello medefimo vale la fcabbiofa , con la fugna 
del porco , fimilmenre pelta . Anche vi vale la ce- 
nere intrifa con olio, e pollavi fu. Anche vi vale la 
fuliggine intrifa col fale, e con l’aglio infieme di- 
battuti . Anche vi vale molto lo iterco dell’ huo- 
mo frefeo , e portovi fufo . E nota , che ’l corno , 
infino alle radici , più torto fi cura , fe ’l cavallo 
fi cavalchi, ponendovi alcuna delle medicine, e rin- 
novandole fpelTo . E poiché ’l corno farà divelto in- 
fino alle radici, fi riempia il luogo di rtoppa , mi- 
nutiflimamente tagliata , e poi involta nella polve- 
re della calcina , e del mele , sì come nel capitolo 
del vermo, fi ditte , tuttavolra lavata imprima la pia- 
ga, quando è frefea , con aceto, o potente vino, 
alquanto rifcaklato : e quelto fi faccia due volte per 
giorno, infinattanto, che fia faldo . Tuttavolta fi dee 
prender guardia , che alcun pefo non gli fi porga 
addotto , infinattanto , che la carne della piaga non 
fia col cuojo agguagliata. 

Del morbo del polmone ì t fua cura, 

CAP. XXVIII. 

A Ncora nel dotto del cavallo fi fa un’ altra letto- 
ne , la quale vi genera certe enfiature, e apprtf- 
fr» ciò vi genera carne corrotta: la qual cofa intcrvie- 
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ne , per gravamento di fconcia fella , o d’ alcuno fcon- 
ciò, e gran pefo, il quale fia ufato di portare, impe- 
rocché, quando cotale enfiatura invecchia, genera cor- 
ruzione, e alcuna volta, invecchiata la corruzione, 
fi fa una raccolta , preifo all’ oda , in carne corrotta , 
la quale continuamente getta una corruzione a modo 
d’ acqua : e quelta infermità s’ appella volgarmente le- 
fion di polmone, la cui cura, è tale, cioè. Che intor- 
no intorno primieramente fi tagli , poi vi fi metta (top- 
pa , in albume d’ uovo bagnata, e infina al terza 
giorno una volta folamente fi muti , per di poi li fac- 
cia quello, che di fopra fi diire del corno. Vero è, 
che con la polvere del rifagalla più falvamente fi 
cura , al modo , che della ’nfermirà de' vermi fi dilfe : 
imperocché fanza alcuno incendimento H medica,, e 
fanza dolor del cavallo. 

Del morbo fpallacce , e fua cura . 

CAP. XXIX. 


F Alfi ancora nel doflfo un’altra lefione , la quale 
induce enfiamenti nella fommità delle fpalle del 
cavallo , e fa una certa callofità di carne , intorno 
alle fue fpalle , la quale avanza fopra la pane di fo- 
pra , per 1’ enfiamento : fimilmente avviene per troppo 
aggravamento, e quella infermità s’appella fpallacce, 
che dall’ opera piglia il nome : la cui cura è quella 
medefima, che del polmone proflimamente fi dille . 
Ma fe le fpallacce faranno dure , s’ ammorbidino col 
malvavifchio , e co’ cavoli pelli , con la fugna del por- 
co pella vieta, aggiuntovi affenzio, paritaria, e bran- 
corfina. e pelle bene infieme, e poi nella pentola cot- 
te , e forpolle . E quella mollifijazione fi faccia innan- 
zi, che fi tagli, o vi fi fparga il rifagallo pred tto. 
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Dell' altre infermità , che 'vengati di dietro , e 
della lor cura . 

CAP. XXX. 

F Annofi ancora molte altre lefioni nel dolTo del 
cavallo , per lo predetto gravamento della (con- 
cia fella , o di pefo , che fi ponga fu gli omeri , o fu 
le fpalie. E alcuna volta fi fanno, per foperchio fan- 
gue, o vero umore, certe vefciche piccole piene di 
fangue corrotto , le quali corrompono il cuojo del ca- 
vallo, e la carne nel dodo. ApprelTo vi fi fanno pia- 
ghe piccole, o vero grandi, le quali tutte s’appella- 
no vulgarmente guidalefchi. Ma egli è da fapere , che 
le predette lefioni, quanto fono più proflimane all’of- 
fa del dolTo , tanto diventano piggiori , e alcuna vol- 
ta inducon pericolo: la cura è quella. Che quali tut- 
te le lefion, che vengono al dolTo, hanno principio 
da infiammamento . Onde, conciolfiecofachè a princi- 
pio fi debbia refiitere, incontanente, che in alcuna 
parte del dolTo , apparifee enfiamento alcuno , fi rada 
con rafojo il detto luogo . ApprelTo vi fi faccia impia- 
llro con farina di grano abburattata , e s’ intrida , e 
dibatta con l’albume dell’uovo, e fi metta fopra pez- 
za di lino , e fi ponga fopra T enfiatura , e non Tene 
lievi per forza lo ’mpiaftro , ma quando parrà , che 
leggiermente Tene polla levare . E fe vi farà ragunata 
puzza , con ferro acuto , e alquanto caldo , fi fori il 
cuojo, nella parte di fotto dell’ enfiatura, accioc- 
ché quindi fcoli la puzza. E dopo quelle cofe s’un- 
ga fpelTo il giorno, con alcuna cofa untuofa. An- 
cora fi fanno rotture , o vero fcorticamenti nel dof- 
fo del cavallo , per gravamenti di pefo , come di 
/opra è detto, o per alcuno carbunculo, generato per 
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foperchio fangue, le quali fi deono incontanente ra- 
dere, e fpargervi fpelfo la polvere della calcina viva r 
col mele ano , sì come fi difie nel capitolo del mu- 
ro , lavate tutta volta le piaghe , imprima col vin 
caldo o con l’aceto: e fi dee dalla fella, o da altra 
fimigliante cofa guardare, infinattanto , che fia libera- 
to. Ancora è da fapere, che dovunque fi fanno en- 
fiature nel dodo del cavallo, fi dee foccorrere con im- 
pialtro di farina di grano , intrifa con albume d' uo- 
vo , nel modo , che di fopra fi dille . E a faldare tut- 
te le piane lefioni fopra fi pongano quelle polveri , 
cioè. Mortine fecca polverizzata, o pezza di lino ar- 
fa, o cuojo concio arfo, o putredine di legno corrot- 
to, la quale vulgarmente s’appella tarlo. Ma fopra 
tutte 1’ altre polveri dette di fopri, la detta polvere 
della calcina, e djl mele, mirabilmente adopera: e 
tuttavia , innanzi che le polveri vi fi pongano , fi deo- 
no le predette lefioni , fempre con vin caldo , o con 
aceto lavare. E acciocché i peli, dopo il faldamento 
della carne rinafcano, fi prenda il gufcio dell’ avella- 
na, o ’l coperchio della teltuggine, e s’ arda , e fi 
pelli, e s’intrida con l’olio, e ungafene fpelTo. A 
quello medefimo vale la carta della bambagia , o la 
bambagia arfa , e intrifa con 1’ olio . Anche nota , che 
’l fale meflo fufficientemente nell’ acqua , o nell’ ace- 
to, eh’ è meglio molto, vale contro ad ogni enfia- 
mento . 

Del morbo delle gambe , e de' piedi , e prima del 
morbo m alfe rato , e fua cura . 

CAP. XXXI, 

C ompiuto il trattato delle lefioni del dolio , fe« 
guita di quelle cofe , eh’ avvengono nelle gam- 
be, 
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be, e ne’ piedi, e in certi altri membri, e primiera- 
mente di quella , eh’ è appellata malfermo , la quale 
vegnendo ne’ lombi del cavallo , induce doglia in elfi , 

0 nelle reni , attraendo i nervi de’ lombi , o delle re- 
ni continuamente . E avviene fubiramentc , per fuper- 
fiuità di mali umori, e alcuna volta per frigidità pre- 
fa lungamente dinanzi. Ancora avviene fovente , per 
lo foperchio pefo fuor di mifura , pollo addoflo al 
cavallo, onde il cavallo appena fi può dalla parte di 
dietro rizzare , e le gambe acconciamente levare : e 
quella infermità vuTgarmente s’ appella malferuto: la 
cui cura è tale . Che le reni , o i lombi del cavallo 
malato, ottimamente fi radano. ApprelTo vi fi faccia 
ftretrojo in cotal maniera . Prendali la pece navale , e 
liquefatta alquanto, fi conviene fi llenda in una pel- 
licola , lunga , fecondo la lunghezza , e la larghezza 
de’ lombi , o delle reni. Appretto fi prenda bolarme- 
nico , e pece greca , galbano , olibano , malìice , lin- 
gue di dragone , galla , per ugual pefo , e tutte que- 
Ite cofe fi pettino ; e polverizzate, quanto fi convie- 
ne , fi fpargano fopra la predetta pece , alquanto fcal- 
data , e pongafi fopra le reni del cavallo , rafi prima 

1 peli: e non fene levi infinattanto, che leggiermente 
lene potrà levare . Quell’ altro ftrettojo è migliore . 
Prendafi conlolida maggiore, bolarmenico, galbano, 
armoniaco , pece greca , mallice , olibano , langue di 
dragone, fangue frefeo di cavallo, o fecco , e tanto 
della mallice , della pece greca , e dell’ olibano , quan- 
to di tutte l' altre cofe, e fi polverizzino infieme , o 
di per fe, e con l’albume d’uovo, e buona quantità di 
farina di grano, fi mefcolino, e fopra una pezza 
di lana , forte , e ben dillefa , fi pongano , e facciali 
al modo, che dilli dell’altro impiallro . A quella me- 
delkna infermità è ultimo rimedio , incendere , con 
convenevoi ferro caldiflimo, le reni, o vero i lombi 
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del cavallo, faccendo fpeflfo molte linee, per lungo, 
e per traverfo, che dall’ una, all’altra parte delle re- 
ni fi diltendano, imperocché gl’ impiallri , detti di fo- 
pra , ialdano le reni , e afciugano gli umori , e mi- 
tigano i nervi , e ’l fuoco difecca Ja carne, e at- 
trae e collrigne. 

Del moria Sculmato , e fua tura . 

CAP. XXXII. 


Q Ueila infermità, che volgarmente Sculmato s’ap- 
pella , muove, e fpartifce il capo dell’anca 
del luogo , dove naturalmente dee ilare , nel 
movimento, o nel corfo del cavallo, quando il pie- 
de fcorre più , che non vorrebbe , o quando , verfo la 
terra , non dritto fi pofa . Avviene ancora alcuna 
volta , quando i piè di dietro del cavallo s’ inca- 
pellrano . La cui cura è cotale . Prendali convene- 
vole ilellata, e fi ponga fotto ’l capo dell’ anca fcon- 
cia , per un iommelTo , acciocché gli umori concorfi 
al luogo, per la ilellata, abbiano luogo, e via 
d’ ufcir fuori . E ’l luogo intorno intorno fovente 
fi prema con le mani , acciocché n' efca fuori la 
puzza , e ’l cavallo fi muova , con picciol paiTo , 
acciocché gli umori, per lo movimento, agevolmen- 
te ne fcolino: appretto fi faccia ilrettojo in cotal mo- 
do. Prendali pece navale, e pece greca, e olibano, 
e maftice, e alquanto di fangue di dragone, e tanto 
della pece navale, quanto dell’ altre cole, e fi polve- 
rizzino, e infieme tutte quelle cole li liquefacciano , 
e tanto calde, quanto fi potran fofferire, fi pongan 
diilefe nel capo dell’ anca (concia, e fopr’ ella fi pon- 
ga itoppa minutamente tagliata. A quel medefimo mo- 
do 
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do vale, fe nel luogo (concio fi pongano fetoni, i . 
quali continuamente (cacciano gli umori , che quivi 
truovano. A quel medefimo , rimedio finale è, che 
’l luogo dell’ anca predetta , così per lungo , come 
per traverfo, s’incenda, con convenevoli linee , accio#- 
che gli umori fi riliringano . 

Dello frullato , e fra cura» 

CAP. XXXIII. 

A Vviene ancora nella (palla Iefione, come nell’an- 
ca , per quelle tnedefime cagioni , e ancora per 
percofia di calci d’ alcun cavallo, la qual fi cura nel ' 
moda medefimo,, come della, lefion dell’ anca s’ è 
detto . 

Della Gravezza del petto , e fra cura* 

CAP. XXXIV. 

A Ddiviene alcuna volta, che ’l petto del cavallo, 
per Coperchio fangue , o per fatica , o pefo s’ ag- 
grava in tanto, che par che iia impedito nel movi- 
mento dinanzi, la cui cura è tale, cioè. Che da eia- 
feuna parte del petto dell’ ufate vene gli fi tragga 
fangue fuffiaentemente . Poi gli fi pongano i Ceroni 
Cotto ’1 petto, li quali due volte, per dì, fi menino, 
a modo , che di l'opra , nel capitolo del vermo , fi 
dilTe, e infino a quindici dì non fi levino. 


Del 
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Del morbo della Ciarda , e fna cara. 

CAP. XXXV. 

A vvegnaché di fopra fie detto delia infermità del- 
la Giarda , che naturalmente avviene al cavallo ; 
tuttavolta è da fapere, che ancora per accidente, gli 
avviene il detto male , quando fanza temperamento è 
aggravato, e per ifpelfe cavalcate braccato. Vero è, 
che piò torto avvien nelle gambe del cavallo di fo- 
perthio ingranato, perocché conviene, che fubitamen- 
te , cavalcando, s’ atfatichi : imperocché per le dette 
cagioni fi dillolvono j foperchi umori, e difcendono 
alle gambe , onde fi fanno le giarde nelle garrette , sì 
come di fopra fi dille ; la cui cura è tale. Quando ’i 
cavallo par, che ne’ garretti diventi enfiato, a modo 
d’ una noce, o più, dalla parte di fuori, o d’ entro, 
gli fi dee incontanente foccorrere con convenevol cot- 
tura per lungo , e per traverfo , nel luogo enfiato . E 
poiché faranno incefe le giarde , vi fi ponga lìerco 
Duino, mefcolato con olio, una volta fola. Apprerto 
fi leghi in tal maniera con le redini , e i piedi , così 
dinanzi, comedi dietro, che ’l cavallo, in neflun mo- • 
do , porta con la bocca le cotture pigliare , nè frega- 
re all’ altro piede , nè in alcun luogo duro , acciocché 
non fi pollbno dibucciare le predette cotture ; impe- 
rocché per lo continuo pizzicore delle cotture, il ca- 
vallo frega , e morde volentieri il luogo delle cottu- 
re. E fi vorrà quello con diligenzia ollervare , dal dì 
della cottura , infino a undici giorni . E poiché farà 
Corticato, o vero partito via il cuojo, delle verghe 
della cottura , la qual cofa fi fa in nove , o in dieci 
giorni , fi de’ il cavallo in acqua fredda , e corrente te- 
nere , dalla mattina per tempo , infino a mezza terza , 
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in tal maniera , che l'acqua tocchi , e vada fopra le pre- 
dette cotture. E quando farà dall’acqua partito, sì fi dee 
fopra le linee delle cotture fpargere polvere fottiliflìma 
di terra, o cenere di felce. Anche fi faccia quel mede- 
fimo la fera, cioè. Che fi tenga nell’acqua dall’ora di 
vefpro , infino al tramontar del Sole, e poi, sì come è 
detto , vi fi ponga la polvere , e quella cofa fi conti- 
nui ogni giorno di fare , infinattanto , che la cottura 
làrà fufficientemente faldata : imperocché 1’ acqua cor- 
rente fredda difecca gli umori , e le cotture del fuo- 
co falda , e coftrigne . E nota , che in ogni cottura 
debbe il cavallo diligentiflimamente efier guardato , 
acciocché non polTa mordere la cottura , nè fregare 
ad alcuna cofa , imperocché per lo troppo pizzicore , 
morderebbe il luogo, infino a’ nervi, e aH'olTo. 

Del morbo Spavento , e fna cura. 

CAP. XXXVI. 

Q Uefta infermità fi fa intorno al garretto d’ en- 
tro, dal lato del garretto alquanto più: la qua- 
■ le induce enfiamento intorno alla vena maeftra , 
che fi chiama fontanella , traendo gli umori per la ve- 
na predetta continuamente, onde il cavallo, faticato, 
è coftretto di dolerli . E quella lefione avviene al ca- 
vallo, appunto in ogni cola, come la giarda, e chia- 
mafi fpavento : la cui cura è , che della vena predet- 
ta fi tragga fangue , in tanto , che per fe non ne get- 
ti più fuori . Apprelfo s’ incenda l’ enfiatura dello fpa- 
venìo per lungo, e per traverfo , con convenevol li- 
nee, e facciafi per tutto, come nel detto capitolo 
delle giarde , fi contiene . 
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Della curia , e fua cura . 

CAP. XXXVII. 

Q Uefta infermità avviene fotto ’l capo del garretto r 
fotto ’l fuo nervo maggiore, alcuno enfiamento 
k. criando, per la lunghezza del detto nervo, in- 
degnandolo, e continuamente dannificandolo . Ed im- 
perciocché cotal nervo foltiene quafi tutto ’l corpo 
del cavallo , è corretto di nectflìtà di zoppicare . 
E quella infermità incontra , quando il cavallo mol- 
to giovane fi cavalca molto fconvenevolmente . E an- 
cora incontra fpelTe volte, per foperthio pefo , che gli 
fia pollo ; imperocché allora , per la tenerezza dell 
etade , fi piega il nervo , onde per auello s appella 
curva cotale infermità r dall’ effetto pigliando il nome : 
la cui cura è tale. Quando il detto nervo, il quale 
incomincia dal capo del garretto, e dillendefi infi- 
no allato a’ piedi, pare, che alcuna cofa fi pieghi, 
o che ingroffi più che non foglia , incontanente co- 
tale ingroflamento , così per lungo , come per rra- 
verfo, acconciamente s’ incuoca. Appretto fi faccia 
per tutto, al modo, che di fopra delle cotture u 
ditte . E' da là pere , che in ogni parte fi fa delle 
cotture nelle gambe del cavallo, per lo lungo, a 
modo , che ’l pelo del cavallo difcende in giù , 
perocché meglio fi cuoprono da’ peli , e appajono 
meno , che fe fi faceflono per traverfo , e meno dan- 
nificherebbe il cavallo , fe alcun nervo delle gam- 
be fi toccaffe dal fuoco . 
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Delle frittelle , t loro cura . 

CAP. XXXVIII. 


Q Uefla infermità , che s’ appella fpinella , fi fa for- 
co ’l garretto nella congiuntura del fuo orto, in 
»• ciafcun de’ lati : e alcuna volta folamente in un 
lato, creando di fopra un’oiTò di grandezza d’ un’ a- 
vellana , o più , coftrignendo la giuntura intanto , che ’1 
cavallo <è coilretto molte volte di zoppicare. E avvie- 
ne al cavallo , per quelle cagioni , che la curva : la 
cui cura è, che fufficientemente s’incendano, e fi 
•curino appunto, come le predette cotture. 

Del JoproJfo , e fra tura • 


CAP. XXXIX. 


N Elle gambe del cavallo fi fanno molti , e di- 
verfi foproffi , o allora eh’ è morfo, o per- 
coìlo con calcio, o quando, con la gamba, percuo- 
te alcuna cofa dura : i quali foprofli non fon tanto 
nocivi , quanto rultichi, al cavallo, i quali eziandio, 
nell’ altre parti del corpo, non pure nelle gambe fpef- 
fe volte fi fanno : la cura è quella . Conciofliecofa- 
chè tutti i foprofli fi comincino a fare per una cal- 
lofirà di carne, per alcuna percofla , incontanente, che 
parrà, che li voglia fare, fi de’ radere quella cotal 
callofirade , e fi de’ prendere aflenzio, paritaria, c 
brancorfina , cioè le foglie tenere , e fi pettino in- 
fieme con fogna di porco vecchia , e fi cuocano , e 
calde , quanto porrà fofferire , fi pongano fopr’ a quel- 
la callofirade, e fi leghi bene. E nota, che quello 
moilificamento molto vale a tutte le ’nfiazioni delle 
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gambe , che avvengono per alcuna percola . Ancora 
a confumare quella medefima callofitade, vale la radi- 
ce del malvavifchio , e la radice del giglio , e del taf» 
fobarbalTo , pelli , e con la fugna , cotti , e pollivi fu 
con pezza , a modo d’ impialtro , e fi rinnuovi più 
volte. Anche vi vale la cipolla arrollita, pelta con 
lombrichi , e intrifi con olio comune , e cotti , e fat- 
tone impialtro, e vi lì ponga caldo, e mutili fpelfe- 
volte il giorno. Ma fe quella callofitade farà invec- 
chiata , e indurata , rafa prima via , fi graffi minuta- 
mente , sì che faccia fangue . Appreso vi fi ponga fa- 
le , e tartaro , per ugual parte , e fottilmente pelli , e 
leghinft Erettamente , e non fi fciolga , infino al terzo 
giorno, e poiché farà fciolto , s’ unga il luogo di bi- 
turro, o d’altro untume. Anche vi vale l'uovo fodo 
e mondo , fi ponga caldo fopra la detta callofità , ra- 
fa imprima , a modo d’ una focacciuola , e fi leghi , e 
fi rinnuovi, infino- al terzo- giorno, e più fe fia di bi- 
fogno . Anche vale lo fterco della capra con la farina 
dell’ orzo , e con la creta , in aceto fortiffimo dibattu- 
to , e portovi fu a modo d' impialtro . Ma fe quella 
callofità dura non ifcema , e fi converte in vecchio 
foproifo , vi fi focorra con convenevol cottura , la qual 
cofa è ultimo rimedio a quello male . 

Dell' attrazione , e Jua cura ► 

CAP. XL 

F Affi àncora un’altra infermità nella gamba, che 
enfia il nervo, ed indegna, e fa zoppicare, la 
quale agevolmente avviene al cavallo nel corlò, o ve- 
ro movimento , quando il piè di dietro percuote il 
nervo della gamba dinanzi , la quale infermità fi chia- . 
ma volgarmente attrazione : la cui cura è quella . Quat>- 
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do il nervo predetto enfia , incontanente , della vena 
ufata , la quale è {opra le ginocchia dalla parte d’ en- 
tro, fi tragga {angue . Appreflo vi fi faccia quello mol- 
lificamento , che vale contr’ alla ’ndegnazione , ed en- 
fiamento de’ nervi . Prendafi fien greco , trementina , 
fquilla, feme di lino, e le radici del malvavifchio, in 
ugual mifura, e con la fugna vecchia del porco fi pe- 
ttino a fufficienza , acciocché s' incorporino infieme , 
e poi fi faccia bollire , e Tempre fi mefcolino con una 
fpatola : e poiché faranno cotte fufficientemente , fi 
pongano calde fopra la lunghezza del nervo dannifi- 
cato , e fi leghino con falcia larga , e due volte fi 
mutino il giorno. Anche vi vale aitai la cipolla arro- 
ftita co’ lombrichi , e con le lumache , e col biturro 
ftrutto, e mefcolato infieme. E dette cofe, infino che 
fien divenute fpelfe, fi cuocano, e fempre fi medino, 
acciocché diventino come unguento , e rafi prima i 
peli , s’ unga tre volte il dì il nervo dannificato , per 
lo lungo . Ma fe 1’ attrazione della gamba farà vec- 
chia , gli fi dee trar fangue della vena ufata , la qua- 
le è polla intra la giuntura , e ’l piè , dal lato d’ en- 
tro , e faccianfi poi le medicine di fopra narrate . E 
fe i detti medicamenti , per alquanti dì , poco , o 
- niente fanno prode , allora fi faccia ftrettojo al ner- 
vo , di polvere roda , e d* albume d’ uovo , e di fa- 
rina, come fi ditte nel capitolo della infermità del 
malfermo, radendo prima il luogo intorno, invol- 
gendo la gamba , ov’ è la detta lefione con cana- 
pa, o con lino, o col predetto ftrettojo, nè fi rimuova 
quindi , infino a nove giorni . Ma poi con 1’ acqua 
calda fi lievi cautamente lo ftrettojo della gamba , e 
*1 nervo s’ unga con alcuno untume . E fe le predet- 
te cofe non varranno, fi foccorra con convenevol 
cottura . 
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Del morbo Stortigli aro , e fua tur*, 

CAP. X L I. 

A Vviene alcuna volta , che la giuntura della gam- 
ba , allato al piè , fi dannifica per percofla fatta 
in luogo duro , o per cader correndo , o andando , o 
perchè ’l piè non fi pofa alcuna volta diritto in ter- 
ra, la quale infermità vulgarmente s’appella Stortila- 
to, la cui cura è. Che gli fi faccia una poltiglia di 
crufca di grano , e d’ aceto forte , e di fevo di mon- 
tone , infieme fufficientemente mifchiati, e bolliti, e 
mettati tanto , che fieno diventati fpeflì , e quanto fi 
può foftenere, fi pongano caldi nel luogo dannifica- 
to , e fi leghino, e {pelle volte fi rimuovano ciafcun 
giorno. Ma {e la giuntura enfiata avelie nervo inde- 
gnato, fi faccia impiaftro di fien greco, di feme di 
lino, e di fquilla, e dell’ altre cofe, come nel capito- 
lo precedente fi dille _ Ma fe per cagione della itorti- 
latura predetta , l’ offo fi muove del luogo fuo , il 
piede, compagno di quel , che zoppica, fi lievi in al- 
to, e fi leghi con la coda del cavallo . Appreso fi 
meni a mano verfo luoghi montuofi , imperocché, per 
lo necefl'ario aggravamento della giuntura , verfo la 
terra , 1* oliò alcuna cofa digiunto , in alcun modo 
mollo, incontanente, come dee, al fuo luogo ritor- 
na; ma imprima vi fi dee fare la predetta mollifica- 
zione. Avviene ancora alcuna volta, che l’uno otto 
fi difgiugne tanto dall’altro, che appena, o quali non 
mai , fi può al fuo luogo acconciamente ridurre , p r- 
laqualcola la giuntura è coftretta d’enfi tre di diiritti- 
mo enfiamento, al qual conviene, eh; fi fovvenga, 
per beneficio di cottura . E nota , che di tutte le cu- 
te. 
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re, di fopra narrate, la cottura del fuoco è ultimo 
rimedio . 

Deir ojfcfa delle /pine, e lor cura. 

CAP. X L I I. 

A Vviene , che alcuna volta fpina , o legno entra 
nelle giunture de 5 piedi , o nelle ginocchia, o in 
alcuna parte delle gambe , e rimane infra la carne : 
perlaqualcofa enfia la ferita , o tutta la gamba , e maf- 
fimamente fe tocca il nervo , e così conviene , che 
zopp’chi . Curali in quefto modo , cioè . Che d’ intor- 
no alla ferita , e fopr T effa , fi rada il pelo , e vi fi 
ponga fu tre capi di lucertole petti alquanto , e fi fa- 
lci con pezza . A quefto medefimo vagliono le barbe 
della canna , e quelle del dittamo pette , e pofte fo- 
pra : e quefto medefimo fanno le lumache pefte col 
Diturro, e cotte, e poi pofte fopra '1 luogo. Le qua- 
li medicine, mutate fpeflo, mirabilmente traggon fuo- 
ri il legno , o la fpina fitta nella carne . E nota , che 
a ogni molle enfiatura , e fatta di frefco , la qual non 
avvenga per natura , ma per alcuna percoffa , nelle 
ginocchia , o nelle giunture , o in alcuna altra parte 
delle gambe , affai vale la detta decozion di quefta 
meftura . Prendali paritaria , affenzio , brancorfina , 
cioè il tenerume delle lor foglie , e fi pettino tanto , 
con la fugna del porco vecchia, che fi mefcolino ot- 
timamente, e poi fi faccia in alcun vafeilo bollire, e 
continuamente meftate, fi pongano fopra ’1 luogo en- 
fiato, e fi fafcino con pezza, e fi mutino fpeflo. 


Delle 
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Delle Galle. 

CAP. X L I I I. 

L E Galle fi fanno fpeffe volte intorno alle giuntu- 
re , e fpeffe volte per accidente , e per fummofi- 
tà di letame della Italia fi fanno nelle gambe bagna- 
te , e alcuna volta , per troppo cavalcare . Onde fo- 
no alcuni , che volendo curar le galle , fendono con 
la lancetta il cuojo , e cavante fuori , o vi metto- 
no il rifagallo , il quale, non è mica buono, impe- 
rocché cotal luogo è troppo nerbofo : onde s' accrefce 
tanto il dolore , che gli umori fuperflui corrono al 
luogo . E parò è meglio , che '1 cavallo , che ha 
le galle , fi tenga in acqua freddiffima la mattina , 
e la fera, e tante volte fi faccia, che le galle fce- 
mino per coftrignimento dell' acque fredde. Appref- 
fo, intorno alle giunture delle galle, fi facciano co- 
sì per lungo , o per traverfo , convenevoli cociture , 
le quali fi curino poi al modo , che più volte t 
narrato . 

Delle Garpe , e lor tura . 

A 

CAP. XLI V. 

1 E Garpe fi fanno nelle giunture delle gambe, in- 
> torno a’ piè , nelle parti di dietro , rompendo 
quivi il cuojo, eia carne, per traverfo tagliando, e 
alcuna volta, per lungo, gitrando alcuna volta, o 
fpeffo', per le feffure , corruzione a modo d’ ac- 
qua , affluendo continuamente il cavallo : e avvengo- 
no per fuperfluità di mali umori , che alle gambe 
difendono , la cui cura è quella . Dipelinfi primie- 
ra- 
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ramcnte i peli della giuntura , in quella maniera , 
cioè. Che fi prendano tré parti di calcina viva, e la 
quarta parte d'orpimento, e petto convenientemente, 
con caldittìma acqua , s’ intridano , e tanto fi cuocano , 
che mettendovi una penna , fubitamente fi dipeli : e 
fen' unga la giuntura delle garpe , calda quando fi 
può più fottenere, e vi fi laici per ifpazio d’ un' ora. 
Poi fi lavi al luogo delle garbe con l’acqua calda, 
acciocché caggiano in tutto i peli : i quali , divelti , 
che faranno via , fi lavino le garpe con la decozion 
della malva , e della crufca , e la lor futtanzia fi le- 
ghi con pezza intorno alla giuntura , e vi fi lafci dal- 
la fera alla mattina, ed e converfo. E poi fi faccia 
unguento di fevo di montone , di cera , e di ragia , 
per ugual mifura , ugualmente bolliti , e metti conti- 
nuamente , e di cotale unguento s* ungano alquanto 
due volte per dì , le dette garpe , con penne di gal- 
lina. E ufifi quello unguento infinattanto, che le rot- 
ture, b fetture delle garpe fieno falde: e fempre fi 
guardino da ogni bruttura , e acqua . Quando faranno 
faldate , fi leghi , e fi fegni la vena maeftra fu nella 
cofcia , a modo che ditti nel capitol dello fpavenìo .• 
e cavatone il fangue, come fi conviene, s’ incendano 
le garpe, e le cotture fi curino, sì come è detto di 
fopra. Tuttavia è da fapere, che la ’nfermità delle 
garpe , rade volte fi cura perfettamente . 

De’ Crepacci , e lor cura . 

CAP. X L V. 

F Annofi fimigliantemente infermitadi tra la congiun- 
tura della gamba, e l'unghia, che rompono il 
cuojo, e la carne, a fimilitudine della rogna, che al- 
cuna fiata fanno puzza -, e per 1* ardore , molte volte 
Voi . IL D d fan- 
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fanno dolere il cavallo . Le quali le più volte foglio* 
no avvenire , per fummofità della Italia , alle gambe 
bagnate: la cui cura è, che fi curino, sì come è 
detto nel precedente capitolo , eccetto che la vena 
maeltra non fi leghi: nè fi deono cuocere i crepacci, 
con alcuna cottura . Ma nel prefente capitolo s’ ag- 
giugne, che divelti prima i peli, al modo fcritto di- 
nanzi , s* ufi quello unguento . Prendali fuliggine , 
verderame, e orpimento, e tanto di mele liquido, 
quanto di tutte le fopraddette cofe le quali , pelle , 
e infieme mifchiate , fi cuocano , infinattanto , che 
diventino fpelTe , e mefcola con le dette cofe alquan- 
ta calcina viva, e mella con ifpatola, infinattanto, 
che fia fatto l’unguento, del quale, alquanto caldo, 
s’ ungano i crepacci , lavati imprima alquanto d’ un 
vin bianco tiepido, guardandogli fempre dalle bruttu- 
re, e dall’acqua. Quello cotale unguento, mirabil- 
mente falda, e collrigne . Ancora a quello medclimo 
vale lo llropicciar forte , e fpelfo il luogo del crepac- 
cio , con 1’ orina del fanciullo. Anche vale alla detta 
infermità tenere il cavallo in acqua marina , per gran- 
de fpazio. Falli ancora un'altro crepaccio grande, e 
lungo, per traverfo nel bulefio, intra la carne viva, 
e 1' unghia , il quale è peggio degli altri , e più af- 
fligge il cavallo, e non fi cura con unguenti , nè con 
altri medicamenti , falvo che con le cotture . Ed im- 
perciò i detti crepacci , nelle fue ellremitadi , fi deo- 
no incuocere con ferro ritondo da capo, infino alle 
radici : imperocché , per lo benificio del fuoco , il 
crepaccio non può crefcere, ma più tolto mancare. 
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Del canchero , e fua cura . 

CAP. X L V I. 

I L canchero fi fa intorno alle giunture delle gambe 
allato "a’ piè , e alcuna volta nell’ altre parti delle 
gambe , o del corpo , e viene per alcuna piaga fatta 
quivi , e poi per negligenza invecchiata : e maflìma- 
mente fi fa , quando il cavallo , che ha quella ferita , 
o piaga nella giuntura , fi cavalca , per luoghi brutti , 
o per acque . Curali in qualunque parte del corpo 
fia, in quella maniera. Prendafi il fugo degli asfoaii- 
li , in buona quantità , e fi dibatta lungamente , con 
due parti di calcina viva , e con la terza parte d’ or- 
pimento, fottilmente pelto. ApprelTo fi metta in un 
vafeilo di terra, e poi fi turi, acciocché ’1 fummo 
del vapore non ne polTa ufcire , e tanto fi lafci bol- 
lire , e cuocere, che torni in polvere: e di quella 
cotal polvere fi metta nella piaga . Mortificato il can- 
chero fi curi la piaga con albume d’ uovo , e con al- 
tre cofe , sì come di fopra fi contiene , lavato fem- 

! >re imprima il canchero con aceto. Ma il fegno del- 
a mortifìcazion del canchero è, quando la piaga en- 
fia intorno. A quel medefimo vale lo llerco dell’huo- 
mo polverizzato , e mifchiato col tartaro arfo , in u- 
gual mifura . Ancora a quel medefimo vale il tartaro 
mifchiato minuto, con fale, e portovi Tufo. Anche 
vale un’ altro medicamento , e meglio mortifica il can- 
chero , cioè. Che fi prende l’aglio, e fi pella con 
pepe, e con pilatro, e con alquanto di fugna di por- 
co vecchia , e fi metta nella piaga del canchero , e 
ftrettamente fi lega, e fi muta due volte il giorno, 
infinattanro, che ’l canchero fia mortificato. Poi ap- 
pretto fi curi la ferita, al modo, che fi dilte di fo- 
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pra . E nota , che Je predette medicine fon buone 
ne’ luoghi nervofi , e nell' arterie , e vene , in qua , ed 
in là intrigate: imperocché in cotali luoghi non fi 
deono ufar cotture , ma ne’ luoghi carnolì fi polfon 
fare. Anzi le cotture più agevolmente fi curano. 

Della fiftola . 

CAP. X L V I r. 

S E la predetta piaga del canchero invecchierà e non 
farà curata, fi convertirà in fittola, la quale è 
piggiore , e più malagevole a curare. Ma fuolfi alcu- 
na volta curare con la polvere degli asfodilli , mefco- 
lando con ella calcina viva, e orpimento, per ugual 
parte, acciocché diventi più forte. Anche per lanar 
la fiftola è medicamento più forte. Prendali calcina 
viva, e altrettanto orpimento, e polverizzato, quan- 
to fi conviene, fi melcolino co’ fughi dell’aglio, del- 
la cipolla, e dell’ebbio, per ugual mifura, e fuffi- 
cientemente bollano in mele liquido , e in aceto , e 
fi medino continuamente , infinattanto , che fia fatto 
unguento, del quale fi metta nella fiftola due volte 
per giorno , lavando prima la piaga con aceto fortini- 
mo. Anche a quella medefima malizia. Prendali or- 
pimento, verderame, e calcina viva, per ugual pefo , 
inchioftro , pilatro , e con aceto, e mele, alquanto fi 
cuocano, e fempre fi medino, e di quello magdaleo* 
ne due volte il dì li metta nella fiftola , infin che fa- 
rà mortificata* lavata fempre con l’aceto la piaga. 
Ancora medicamento più forte degli altri predetti . 
Prendali rifagallo polverizzato, intrifo con la fcialiva 
dell’ huomo , e fi metta nella fiftola temperatamente . 
E ’l fegno della fua mortificazione è, allora che en- 
fia, e arrofta. E poiché farà mortificata la fiftola , fi 
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curi la piaga al modo , che dell’ altre piaghe fi ditte . 
Ma le ne’ luoghi camofi la fittola fi crealfe, fi faccia 
per tutto , come nella cura del canchero fi contiene . 

Del morbo ma! Rizzane , e fua cara . 

CAP. X L V I 1 1. 

A Nche è un’ altra infermità , la qual fi chiama mal- 
pizzone vulgarmente , la quale propriamente fi 
fa dall’unghia del cavallo, nel luogo, ove la carne 
viva fi giugne con 1’ unghie : e qutita infermità im- 
pedisce l’andar del cavallo, al modo del rinfufo : e 
fallì alcuna volta in un piè , e alcuna volta trapatta 
in tutti, fe non fi cura Sollecitamente . E alcuna vol- 
ta è , che fa venir piaghe nella lingua del cavallo , 
e avviene agevolmente per mali umori ,■ corfi in detti 
luoghi . E molte volte avviene , per fummofità della 
ftaiia , efiendo i piè del cavallo bagnati d’ acqua , e 
di fango , e d* altra bruttura , imbrattati . Curali in 
tal maniera . Che, primieramente 1* unghie del cavallo 
fi taglino, infino, che fien fotti li . Apprefib, con la 
curainetta del ferro, fi tolga via la bulefia del piede, 
quali infino al vivo dell’ unghia del piede, acciocché 
la bulefia predetta , pofia Svaporare da ogni parte . 
Apprettò da ogni parte della bulefia fi tragga Sangue , 
acciocché quindi fi votino gli umori , incorfi al luo- 
go , o fi cuocano con ferro aguto , da ciafcuna par- 
te , infino alle radici, e Sempre fi guardi dall’acqua, 
e da ogni bruttura, e che non s’affatichi: poi fi fac- 
cia una poltiglia di crufca, e d’ acero , bolliti infieme, 
e meltati continuamente: la quale calda, tanto quan- 
to patir fi potrae , fi diftenda Sopra una pezza bene 
ampia , e fi ponga intorno al piè , e mutili due volte 
il giorno ; e fi guardi da mangiare erba al tutto , e 
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anche dell’ altre cofe gli fi dia poco da mangiare , in* 
finattanto , che farà liberato . Imperocché 1’ erbe , e 
gli altri cibi , di foperchio mangiati , farebbono ere- 
lcere gli umori , e le infermità . 

De fnrma , cioè formella , e fua cura . 

CAP. X L I X. 

F Afli ancora una infermità al cavallo , che fi chia- 
ma volgarmente formella , intra la giuntura del piè, 
e ’l piè di fopra alla corona , predo alla paitoja la 
quale avviene per percuotere in qualche luogo duro , 
e anche per cagion di fconcia , e rea paltoja , fuole 
fpelIo avvenire . La quale , fe non fi cura , quando è 
frefea , diventa duriflimo foprodo: alla qual cofa fi dee 
fovvenire, o frefea, o antica, che fia , a modo, che 
fi diire nella cura del foprollo. E nota, che quella 
infermità molto impedifee 1’ andar del cavallo , impe- 
rocché il luogo, dove fi fa , è nervofo, e pieno di 
vene, e d’arterie, da ciafcuna parte intrigato. 

Della 'nfermitd de' pie ili, e dell' unghie , e prima 
del morbo chiamato fetale . 

CAP. L. 

Ompiuto il trattato delle lefion de’ membri del 
j cavallo, e delle gambe, reità a dire delle infer- 
mità dell’ unghie, e de’ piedi , e prima della ferola, 
la qual fi fa nell’unghia del cavallo, o vero nel piè, 
fendendo l’unghia pel mezzo, infino al tuello intrin- 
feco , e alcuna volta , cominciando alla corona del 
piè, va per lungo in giù infino all’ eftremitadi dell’ 
unghia, o vero del piè, gittando per la feilura alcu- 
na 
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na volta fangue vivo , la qual colà avviene per la le- 
fione del tuello , eh’ è dentro all’ unghia : concioffie- 
cofachè quella infermità abbia cominciamento , e ca- 
po dal tuello. E alcuna volta avviene, quando il ca- 
vallo è puledro , per la tenerezza dell’ unghia : impe- 
rocché percotendo , o gravemente calcando , in alcun 
luogo duro , fi dannifica il tenero tuello , sì come è 
detto : perlaqualccfa zoppica il cavallo , quando IpelTo 
fi cavalca , la cui cura è tale . Cerchili primieramen- 
te le radici della fetola verfo ’l tuello, allato alla co- 
rona del piè, intra ’l vivo, e ’l morto dell’unghia, 
e con la rofetta di fopra fi tagli la fetola, infinattan- 
to , che l’unghia fi cominci a fanguinare. Appretto fi 
prenda un ferpente, e minutamente tagliato, e gittato 
via la coda, e ’l capo, fi cuoca in un vafello pien 
d’olio comune, intanto, che la carne del ferpente 
nell'olio fi liquefacela, e fpolpi , e dall’ offa fi parta: 
e di ciò fi faccia unguento , del quale , un poco fal- 
dato , s’ ungano le radici delle ferole due volte il gior- 
no, infinattanto, che la fetola fia mortificata , e l’un- 
ghia fia nel principale flato ridotta. E fempre fi deb- 
De guardare , che '1 piè ammalato non tochi acqua , 
nè alcuna bruttura , nè ancora , che ’l detto cavallo 
non mangi erba in niuna maniera. 

Bella fuppojla , e fua cura . 

CAP. LI. 


Q Uefla infermità , che foprappofla s’ appella , fi 
fa intra la carne viva, e l’unghia, faccendo 
■quivi rottura di carne, la quale, fe invecchia, 
fpefTe volte fi converte in canchero . E avviene , quan- 
do per cafo alcuno , l’ un piè del cavallo fi pon fo- 
pra l’ altro piede : la cui cura è . Che incontanente , 

che 
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che per la predetta cagione fi fa la piaga , fi tagli con 
la rofetta tanto dell’ unghia , intorno alla ferra , che 
1’ unghia non calchi la carne viva , nè ancora la toc- 
chi: imperocché fe la toccarte, farebbe impedito in 
tutto il fuo faldamento . E poiché farà 1’ unghia 
tagliata intorno, e lavata la piaga, con vino caldo, 
o con aceto , fi curi , e laidi la ferita , a modo , che 
di fopra è detto , e Tempre fi guardi di toccare ac- 
qua , o bruttura, infinattanto, che la ferita fia falda. 
Ma fe per negligenza, fi convertilTe in canchero, al- 
lora fi curi nel modo , che nel capitol del canchero 
fi contiene: ma fe fi converte in fìttola, curili, come 
nel capitolo della fiitola . 

Della fpontatura dell unghie . 

CAP. L I L 

A Lcuna volta interviene , che ’I rinfondimento del 
cavallo, non curato, difcende a’ piedi , fotto 
1' unghie, al quale, Tela malizia è frefca, fi foccorra 
in quello modo, cioè. Che la llremità dell’unghia dal- 
la parte dinanzi , con piccola rofetta fi cavi , infino 
al fondo, infinattanto, che la vena maellra, che in- 
fino a quel luogo perviene , e fi (tende , con la rofet- 
ta fi rompa , ed efcane il fangue infin che ’1 cavallo , 
quafi infralisca: e fe bifognalle quella medefima cofa 
in altri piè , che zoppicalfero , n faccia . E poiché ’1 
fangue farà tratto, s’empia la ferita di fai minuto, e 
fopr' e(Ta fi ponga lloppa bagnata in aceto, e poi fi 
leghi con fafcia , e non fi fciolga , infino al fecondo dì . 
Poi fi curi la ferita con polvere di galla , o di mortel- 
la , o di lentifco, due volte il giorno, lavando pri- 
ma con acero la piaga, e fi guardi di bruttura, e 
d’ acqua , infinattanto che fia guarito . 

Della 

\ , 
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D ella dì filatura dell’ unghia , e fna cura . 
CAP. L I I I. 

S E per cagion della detta malizia del rinfondimen- 
to , gli umori codi a’ piedi , folTero , per mala cu- 
ra, invecchiati, fra 1’ unghie, fi converranno al poitutto 
i piedi , che zoppicano , difolare , acciocché gli umo- 
ri , e ’l fangue rinchiufo quivi, fi votino in tutto.* 
onde fi tagli il Aiolo fotto l’unghia, intorno all’ e- 
ftremità dell’ unghia con la rofetta . Appretto fi fter- 
pi , e fvella per forza : è ciò fatto fi metta nella pia- 
ga ftoppa, bagnata fufficientemente in albume d’uo- 
vo , e fi fafci ottimamente tutto ’l piede , e fi laici 
cosi , infino al feguente dì , e poi , con aceto fortiffi- 
mo, alquanto caldo, fi lavi la piaga, e s’empia di 
minuto fale , e di tartaro , e di fopra fi ponga ftop- 
pa in forte acero bagnata, e fafcifi con pezza, e co- 
sì fi lafci , infino al terzo giorno . Appreflfo con for- 
tini mo aceto fi lavi due volte per giorno , e fi fpar- 
ga di fopra polvere di galla , o di mortella , o di'len- 
tifchio, le quali cofe Icaidan la carne, e riftringono 
gli umori, lavando fempre prima, con aceto, la pia- 
ga . E cotal cura fi faccia infinattanto , che la carne 
fia falda, e 1’ unghia rimelTa , e fi guardi fempre il 
piè magagnato da brutture , e acqua . Ancora , a que- 
lla medelima cofa , fi può fare un’ altro unguento da 
faldare, e da coftrignere il flufto degli umori, il qua- 
le fi de’ ufare , poiché farà pollo il tartaro fopra ’l 
piede, e falli in quella maniera. Prendali polvere d’o- 
libano , di maftice , e di pece greca , e alquanto di 
fangue di dragone , e fi mefcolino con cera nuova 
ftrutta, e con altrettanto fevo di montone, e fi fac- 
ciano infieme bollire , acciocché fi faccia unguento , 
Voi. II. E e del 
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del quale alquanto s’ ufi caldo, nella cura predetta. 
E nota , che molte fono le ’nfermitadi , nelle qual con- 
viene, che fi difuolino 1’ unghie , e che fi curino con 
la cura predetta . Anche ad ammorbidar tutte l’ un- 
ghie, acciocché meglio fi curino, fi prenda la mal- 
va , paritaria , crufca , e fevo , e tutte quelle cofe bol- 
lano infieme, e fi niellino continuamente , e della det- 
ta decozione, fufficientemente calda, l’ unghie, con 
pezza, s’involgano. 

Della mutazion dell' unghia , e lor cura. 
CAP. L I V. . 

S PelTe volte interviene, che per negligenza del Ma- 
li (calco , gli umori cord a’ piè del cavallo, e lun- 
gamente Itati rinchiufi , invecchiano intanto dentro 
dell’ unghia , che , volendo ufcir fuora , 1* unghia dal 
tuello dividono , e alcuna volta avviene , che fi parte 
fubito dal ruello , e cade , per lo furore di molti u- 
mori , corfi all' unghia . E alcuna volta , a poco a po- 
co , fi diparte dal tuello , e rinafce la nuova unghia : 
e quello avviene per pochi umori : alla qual cofa fi 
fovviene in quella maniera , cioè . Che incontanente 
con la rofetta 1’ unghia vecchia fi tagli alquanto , do- 
ve con la nuova fi congiugne, sì che la vecchia, la 
quale^è dura, non calchi la nuova, nè dannifichi in 
alcuna cofa . ApprelTo fi prendano due parti di fevo 
di montone , e la terza di cera , e fi faccia bollire in- 
fieme , meltando , giugnendovi alquanto d’ olio , infi- 
nattanto, che diventi unguento, del quale, un pochet- 
to fi fcaldi , e fen’ unga 1’ unghia novella . E nota , 
che quello unguento vale al rinnovellamento , e ac- 
crefcimento di tutte 1’ unghie : ma fi dee molto guar- 
dar da brutture , e acqua . Ma 1’ unghia , la quale fu- 
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binamente dal tuello fi divide, e cade, fi crede, che 
fia incurabile , tuttavia fi pruovi cotal cura . Prendali 
pece greca , olibano , maltice , bolo , fangue di drago- 
ne , e galbano , d’ ugual mifura, e polverizzati fotril- 
mente , con due parti di fevo di montone , c con la 
terza parte di cera , niellando , fi cuocano , poi vi fi 
bagni dentro panno lino forte : e di cotal panno fi 
faccia covercura o vero cappello , a modo del tuello , 
nel quale fi metta il predetto tuello . E cavandone 
due volte il giorno il cappello, il tuello, con aceto 
forte, alquanto tiepido, fi bagni, e fi metta nel cap- 
pello. E dee molto guardare, che ’i tuello non fia 
tocco da cofa dura, imperocché, per lo perdimento 
dell’unghia, non potrebbe llar ritto: e gli fi dee far 
letto di lunga paglia, fopra ’l quale, a fua volontà, 
fi ripofi . E perocché al cavallo farebbe grave rincre- 
fcimento fempre giacere , sì fi prenda pezza di panno 
lino fortilfimo, o vero, che fi fortifichi con cinghie, 
e legato ottimamente ne’ capi , con funi , dalla metà 
del corpo, infino al petto, gli fi metta fotto, e le 
funi fi leghino alle travi in tal modo , che ’l cavai 
ne fia foftenuto , e fi lievi tanto ad alto , che ’l ca- 
vallo tocchi co’ piedi terra . E nota , che con quello 
artificio, e ingegno, il cavallo fi può ajutare, tutta- 
volta , che elio , per alcuno impedimento , o impac- 
cio , o noja , non potelTe ritto dimorare . 

Di dt'verfe inchìo'vatur-c , e lor cura. 

CAP. L V. 

F Alfi al cavallo una ragione d’ inchiovatura , la 
quale dannifica dentro il tuello, infino al fondo. 
A nche fi fa un’ altra inchiovatura , che palla intra ’l 
tuello, e l’unghia, la qual dannifica meno il tuello 
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d’ entro. Anche fene fa un’altra, la quale non danni- 
fica in alcuna parte il tuello , ma tocca 1* unghia vi- 
va , e 1’ offende. La prima maniera è affai pericolofa 
al piede, imperocché magagna il tuello: il qual tuel- 
lo, fi è un tenerume d’olio, fatto a modo d’ unghia , 
il qual nutrifee l’unghia, e ritiene in le la radice dell’ 
unghia. La cura è tale. Se ’l tuello farà fino al fen- 
do troppo dannificato , falutevolmente fi cura col di- 
folamento dell’ unghia : ma fe farà poco dannificato , 
fi difeuopra con lo firomento del ferro, folamente 
1’ unghia , intorno alla ferita : e intanto intorno alla 
ferita fi tagli adentro, che fi pervenga al luogo dan- 
nificato, e fi difeuopra convenevolmente. La quale, 
difeoperra , fi fiottigli l’unghia, folamente intorno al- 
la lefione, intanto che convenevole fpazio fia, intra 
la lefione, e l’unghia, sì che l’unghia non calchi, 
nè s’accolti al luogo magagnato: e ciò fatto, fi riem- 
pia la piaga di (loppa, e d’albume d’uovo. Poi ap- 
preso fi curi la piaga con fai minuto , e con aceto 
forte , e con polvere di galla , o di mortella , o di 
lentifchio , sì come nel capitolo precedente, aper- 
to fi narra. Ma fe ’l chiavello farà intra ’l tuello, 
e 1’ unghia palfaro , farà meno pericolofo , peroc- 
ché ’l tuello non riceve lefione , fe non per lato . 

Curafi in tal maniera , cioè . Che primieramente fi 
fcuopra la chiovatura , infin giù al vivo , tagliando 
1’ unghia , per lo lungo , e allargando acconciamente , % 

intorno alla ferita , e fi tagli 1’ unghia proffimana alla 
lefione, intorno intorno, acciochè in nullo modo 
s’ accolli alla piaga. E feoperta, che fia la piaga, fila- 
vi con forte aceto, e s’ empia di fai minuto, e sì fi 
cuopra con ifloppa bagnata in buono aceto , e fi fa- 
fei con pezza , e fi curi due volte il giorno la lefio- 
ne , a modo , che fi diffe di fopra . E fe fi farà la ter- 
za maniera, la quale non dannifica il tuello, ma toc- 
ca 
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ca il vivo dell’ unghia , e dannifica , fi faccia quello , 
che della feconda maniera di chiovatura fi diile , tut- 
^tavolta vi s’ aggiugne quello , cioè. Che difcoperta pri- 
ma la chiovatura , come fi dee, il di fuori dell’unghia 
fi tagli infino alla lefion del chiavello , acciocché in 
nullo modo fi polfa ritener lordura alcuna nella lefion 

f vedetta . E nota , che tutte 1’ altre chiovature , le qua- 
i non danni ficano , nè toccano il tueilo dentro, fi 
pofiono leggiermente curare , proccurando prima le 
magagne, come fi conviene, in quello modo, cioè. 
Che nella ferita fi metta fevo , cera , o olio , o altra 
cofa untuofa, calda, con Tale, o tartaro pedo . An- 
che vi vale la fuliggine intrifa con olio. Anche vale, 
allo ftefifo albume d’ uovo , con olio , e aceto niella- 
to . E nota , che a tutte lefion de’ piedi , e dell’ un- 
ghie, le quali avvegnono per chiavello, o per legno, 
o per alcuna altra cofa-, che fi ficchi nel vivo dell’ 
unghia , innanzi che l’ unghia fi tocchi , o vero il 
piè, acciocché la chiovatura fi ricerchi, ed efamini , 
come fi conviene , fi faccia una poltiglia di crufca , 
di fevo , e di malva , le quali tutte cofe bollano con 
aceto, infino, che divengano fpelTe, e calde, e quan- 
to fi potrà follenere , fi mettano in una pezza di pan- 
no , e leghili fopra '1 piede calterito : e così dalla mat- 
tina alla fera , o dalla fera alla mattina fi lafci : impe- 
rocché quelle cofe mitigano il dolore , e temperano i 
pori deli’ unghie , e mollificano , acciocché più age- 
volmente fi tagli 1’ unghia , e fempre sì fi guardi da 
cavalcare , e da acqua , e da bruttura . Ancora per i- 
gnoranza del medico , avviene alcuna volta , che alla 
chiovatura non ben fi perviene, e non fi cura. Onde 
avviene , che la corruzion della inchiodatura , inchiu- 
fa infra 1’ unghia , fi fa via infra 1’ unghia , e la car- 
ne, acciocché vada di fuori, rompendo la carne di 
fopra al piede ; e quivi fi fa una piaga , che getta 
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puzza , la qual lì dee curare a modo , che di fopra , 
nel medefimo capitolo , è detto : tuttavolta s’ inveiti- f 

ghi , e cerchi la chiovatura un’ altra fiata da capo , e 
fi pervenga infino al vivo, e poi fi curi al modo, 

che nell’ altre chiovature s’ è detto , 

Del morbo del fico , e fua cura . 

CAP. L V I. 

A Vviene , che alcuna volta il piè del cavallo fi 
dannifica (otto l’unghia nel mezzo della pianta, 
per ferro , o altra cofa dura , eh’ entri infino al tuel- 
lo, onde il tuello fi dannifica : della qual lefione , quan- 
do 1’ unghia non fi taglia dintorno , come fi dee , na- 
fee dal tuello una fuperfluitade di carne, la quale fo- 
pralta la faccia della pianta , a modo d’ un bozzolo , 
e però vulgarmente fico s’ appella : la cui cura è ta- 
le . Primieramente dell’ unghia, eh' è intorno alla pia- 
ga, fi tagli adentro intanto, che fi faccia convenevo- , 

le fpazio , intra la pianta del piede, e ’l fico . Poi fi 
tagli il fico infino alla faccia di fopra della pianta, e / 

ftagnato il fangue , fi leghi fopra ’l fi.o , lpugna di 
mare, acciocché il detto fico, infino al tuello dentro 
fi roda : e la fpugna non fi rimuova quindi , infinat- 
tanto che ’l fico, che rimane, non fia al rutto rofo : 
poi fi curi la lefione , a modo , che dell’ altre lefioni 
de’ piè fi dille . E la fpugna , fe non fi potefTe avere , 
molto vi vale la polvere degli asfodilli , o altra cofa 
corrofiva , fuori, che ’l nfagallo, il quale è troppo 
forte: e fi dee prender guardia, che quivi non fi fac- 
cia cottura , imperocché il tuello , per la fua tenerez- 
za, fi potrebbe in tal maniera dannificare, che l’un- 
ghia fi dividerebbe da elio. 

Delle 
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Delle generali infermità di de' Cavalli . 

CAP. L V I I. 

I L Cavallo, che zoppica dal piè dinanzi, fe non 
calca la terra , fe non con la punta del piede , ha 
mal nell’ unghia . Il cavallo , che zoppica , fe non 
piega i pallurali alle giunture , farà intorno alle giun- 
ture malato . Se ’l cavallo , che zoppica dinanzi , e nel 
volgere a delira , o a finiftra zoppica più , avrà do- 
lor nelle fpalle. Se ’l cavallo, che zoppica di dietro, 
e nel fuo voltare divien più zoppo , farà nell’ anca 
la fua infertade. Se ’l cavallo, che porta ’l dodo baf- 
fo, verfo la terra, farà nell’ ufcire i palli piccoli, e 
fpefli , farà nel petto gravato. Se ’l cavallo, che zop- 
pica dinanzi, quando fi ripofa, pone il piè, che zop- 
pica innanzi all’altro, e non fi loftien fopr’ erto nien- 
te, avrà lefione nella gamba, o nella /palla. Se ’l 
cavallo , che zoppica di dietro non fi foftiene , fe 
non nella punta del piè di dietro, e nel fuo movi- 
mento non piega la giuntura, veramente farà nella 
giuntura malato. Se ’l cavallo, che ha i dolori den- 
tro dal corpo , ha continuamente 1’ orecchie , e le na- 
ri fredde , e gli occhi concavi , quali morto fi giudi- 
ca . Se ’l cavallo , che ha anticuore , manda fuor del- 
le nari fiato freddo , ed ha gli occhi continuamente 
lagrimofi , fi giudica quali morto . Se ’l cavallo , eh' 
ha infermità di cimurro , o vermo volativo nel ca- 
po , mandi fuori delle nari continuamente umori , a 
modo d’ acqua grada , e fredda , appena Icampa . Se 
’l cavallo , che ha la ’nfermità dell’ aragaico , manda 
fuori la fua digeftione intanto liquefatta , che nel fuo 
ventre non rimanga niente di fterco, e per quello non 
cedi la ’nfermità , tortamente fi morrà . Se ’l cavallo , 
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che ha la 'nfermità delle vivole, fubiramente , e per 
tutto torna in (udore , e le fue membra tremino tut- 
te, non par che polTa (campare. Se ’l cavallo, che 
ha infermità di freddo, ha il fuo capo enfiato, egli 
occhi enfiati , e groflì , e porta il capo molto ballo , 
c 1’ eiiremità degli orecchi pendenti, e fredde, e le 
nari fimilmente fredde, appena, e non giammai cam- 
perà . Se ’l cavallo , eh’ ha la ’nfermità dello ltran- 
guglione , con malagevolezza , o con fuono di nari , 
e di gola, manda fuori il fiato, ed ha tutta la gola 
enfiata, malagevolmente guarifee. 

De' Muli. 

CAP. L V I I I. 

C Olui , che fi diletta d’ aver moltitudine di Muli , 
dee eleggere una cavalla, che fia di gran corpo, 
e che abbia 1' offa dure , e ferme , e che fia di bella 
forma , nella quale non cerchi di trovar velocità , ma 
O fortezza: e la fua età fia da’ quattro, per infino a’ 
dieci anni. Nafcono i muli del cavallo, e d’ afina, o 
d’ afino , e di cavalla : ma quelli , che nafcono d’ afi- 
no, e di cavalla fon più nobili. Onde 1’ afino dee 
edere copritore , e dee aver largo corpo , fodo , e 
mufcolofo , e di (frette, e forti membra, e di color 
nero, o vero topino, o ro(To . Il quale fe avrà peli 
di più colori ne’ nepitelli degli occhi , o degli orec- 
chi varierà molto il color della creatura : e non dee 
edere lo (tallone di meno di tre anni , nè di più di 
dieci. E fe 1' afino avrà in abbominazion la cavalla, 
poiché 1’ avrà veduta , gli fi moilri prima 1’ afina , in- 
fino che s’accenda in luduria, poi gli fi tolga dinan- 
zi 1’ afina, e allora, incitato da luduria, non ifchife- 
rà la cavalla , e prefo , per diletto della fua fchiatta , 
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confentirà di congiugnerti con altre generazioni . L’ età 
del mulo fi dice , che fi conofce a modo , che 1* e- 
tk de’ cavalli. Se nafceranno, e dimoreranno ne’ mon- 
ti , avranno le loro unghie dunfiìme . Ma fe nafte- 
ranno in luoghi paludoli , o vero uliginofi , avran- 
no le loro unghie tenere . Ed imperò cotali muli , 
quando faranno nel tempo d’ un’ anno , fi deono 
partir dalle madri , e fi deono mettere a pafturar 
per afpre montagne , acciocché le loro unghie indu- 
rino , sì che poi che da giovani avranno indurati i 
lor piedi , non ifchifino la fatica dell’ andare . E di- 
morano mefi dodici, tutto a fimile de’ cavalli, nel 
ventre della madre. Ancora avvengono loro certe 
infermiradi , come a’ cavalli , le quali fi poflon co- 
nofcere , e curare , fecondo che alfai pienamente nel 
trattato de’ cavalli è narrato . 


Degli AJìnt . 

CAP. L I X. 

Q ualunque vorrà far buona generazion d’ Afi- 
ni , dee primieramente guardare, che prenda 
- i mafchi , e le femmine in buona età , e 
ferme in tutte le parti , e membra , e con ampio 
corpo , e di buona fchiatta , e di que’ luoghi ond’ 
efcono i buoni. Degli afini fon due generazioni, 
cioè falvatiehi , e domcftichi . I domeftichi avemo noi 
per tutta Italia. 1 falvatiehi, i quali s’appellano ona- 
gri , nafeono in Frigia , e in Licaonia , ove molte 
greggi fene truovano , L’ afino falvatito convenevole 
alla generazione, e feme, è quello, che di falvatico 
diventa manfueto, e agevole; e quello, eh’ è di 
manfueto non mai diventa falvatico, perchè fempre 
fomigliano i padri , e le madri , così i mafchi , co- 
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me le femmine. Comodamente fi pafcono di farro, e 
di crufca d’ orzo . Ammettonfi innanzi al Soliìizio e- 
ftivale, acciocché in quel medefimo tempo nell’anno 
feguente, partorì’ fcano , perocché, in capo di dodici 
meli , partorifcono la lor concezione . Àncora 1' afi- 
ne pregne fi debbono dalle fatiche alleggerire , im- 
perocché la creatura , per la fatica , diventerebbe 
piggiore . Ma i mafchi non fi debbono dalla fatica 
rimuovere , o alleviare , imperocché , per tal cagio- 
ne , diventerebbon piggiori. Ancora fi dcbbe nel lo- 
ro palio , quafi quelle medefime cofe , che ne’ ca- 
valli oirervare: e non fi deono rimuovere i poltruc* 
ci dalla madre , innanzi 1’ anno , e 1’ anno feguen- 
te fi lafcino la notte dormir con effe , e fi ten- 
gano dolcemente legati con capeftri , o con altre 
cofe . Cominciali a domare , e ammaellrare a quel- 
le cofe, alle quali, ciafcun gli voleffe avere, e ti- 
fare, poiché faranno nel terzo anno pervenuti. Im- 
perocché alcuni fono, che non gli fcelgono per al- 
tra* cofa , che per portar peli , e altri , acciocché me- 
nino le macini: e molti fono, che gli ulano a me- 
nar la carretta , e molti gli dilpongono ad arare 
ne’ luoghi , ov’ è la terra leggieri . Ancora avven- 
gon loro alcune infermitadi , le quali fi pofion co- 
nofcere , e curare al modo, che fi curano ne’ ca- 
valli . 

Delle generazioni de' buoi , e quali debbono ej~ 
fere i tori , e le •vacche ► 

CAP. L X- 

D 'Elia generazion de’ buoi fon quattro gradi d’ età ► 
La prima è quella de’ vitelli : la feconda è quel- 
la de’ giovenchi , la terza de’ buoi novelli ; la quarta 
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de’ buoi vecchi . Onde colui , che vuol comperar greg- 
gia da’ mercatanti , de’ principalmente ottervare , che le 
vacche da far figliuoli , fieno innanzi di perfetta , che 
d’ imperfetta età , e che fien di buona compofizione , 
cioè , che tutte le membra fien grolle , e corrifpon- 
denti , e che fieno alte , e di lungo corpo , e di lar- 
go , e di lungo ventre , con larga fronte , e con oc- 
chi neri , e grandi , e che abbiano belle corna , e 
fpezialmente nere : e abbiano gli orecchi pilofi , e le 
mafcella comprese , e la giogaia grandiflìma , e pen- 
dente: e le nari aperte, e con le cervici grotte, dal 
collo di lungi : e abbian gli omeri larghi , e le gam- 
be nere , e piccole : e la coda lunga , infino alle cal- 
cagna: e dalla parte di fotto abbia i fuoi peli quafi 
crefpi , e le fue ginocchia diritte, 1’ unghie corte, e 
pari: e '1 fuo cuojo fia non afpro, nè duro a tocca- 
re: ma morbido, e grotto, fpezialmente il nero, ap- 
pretto il rotto: terzo il biondo, appretto il bianco, 
imperciocché quello è morbidiflitno , il primo durifli- 
mo , e gli altri fono in quel mezzo: e che fi a d’ età 
di tre anni : imperocché infino ne’ dicci anni , nafco- 
no di lor miglior vitelli. I tori fi conofcono a que- 
lli fegnali , cioè. Che fieno alti, e con grandiflime 
membra , e di mezzana etade , e quegli fono migliori , 
che dichinano in giovanezza , e non in vecchiezza : 
e che abbiano la faccia corta , e orribile , e picciole 
corna , e la fua cervice fuperba , e altiera , e gran- 
de , e con ventre flretto . E quegli , che di quelli 
nafceranno, faranno fimiglianti alla bellezza de’ lo- 
ro padri, e madri. Ancora s’ appartien fapere in che 
region fien nati , imperocché migliori lì truovano 
in una region, che in -un’ altra, fecondo che ci am» 
maellra la fperienza . 
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Come le 'vacche , e i tori fi debbono tenere . 

CAP. L X I. 

N EI tempo del verno , dovemo a quelli armenti 
apparecchiar montagne marine, e di llate do- 
vemo loro apparecchiar montagne fredde , e ombrofe , 
e piene di verdume, maflìmamente, perocché meglio 
di brocchi, e d'erba, che nafeon tra elfe , fi fazia- 
no, avvegnaché fi pafeano affai bene intorno a fiume, 
per le dilettevoli cofe, die apprclfo vi nafeono : e i 
lor parti s’ ajutano con 1* acque tiepide , onde più u« 
tilmente dimorano , ove 1’ acqua piovana fa legu- 
mi , o vero laghi, fecondo che fcrive Palladio, fu- 
tili Halle fon quelle, che fon polle fopra ’l faf- 
fo, o che fono lallricate di pietra, o che hanno 
fuolo di ghiaja , o di rena , e che fono alquanto chi- 
nate, acciocché 1’ umor ne polfa fcolare . Anche deo- 
no elfer volte al Meriggio, per li venti freddi, alti 
quali dee refillere alcun portico, o vero parato, o 
chiufura . Anche fi dee prender cura , che non illieno 
flretti , o che non fi ferifeano o che non fi cozzino. 
Ed imperciocché i tafani , e anche certe minute be« 
iliuole , fotto la coda gli fogiiono llimolare , e far di- 
battere, fi deono, a ciò refillere, mettere in luoghi 
chiufi , e fi metta fott’ elfi foglie, o llrame, o altra 
cofa , acciocché iv’ entro meglio fi ripofino . Anche 
nel tempo della State fi deono due volte aprire il gior- 
no, e menare all’acqua, e ’l Verno una volta. E 
quando coniinceranno a partorire , la qual cofa fuol’ 
elfer del mefe d’ Aprile , fi dee loro apprelfo la Ital- 
ia ferbar la profonda in terra, la qual poifano, quan- 
do dall’ acqua ritorneranno, mangiare, acciocché pof- 
fano foddisfare alla fatica , e al latte . E ancora è da 
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fapere , che le vacche, dopo il lor parto, divengono 
fchifc. Ancora è da provvedere, che ’l luogo, dove 
fi ricolgono, non fia freddo, imperocché '1 freddo, 
e la fame , le fa divenir magre : e non fi lafcino i 
vitelli, che poppino la notte con le madri, ma fi 
menino ad elle la mattina , c poi auando faranno dal- 
la pallura tornate. Ancora dee il diligente Mandriano 
rimuovere dell’ armento le vecchie, e le Iterili, e in 
lor luogo rimettere le novelle, e deputare all’aratro, 
e alla fatica le Iterili. E quelle, che avranno perdu- 
ti i vitelli , fi deono fottometrere a lattare que’ vi- 
telli , a’ quali le madri non, danno latte abbondante- 
mente . 

Cornei e quando i tori fi debbono ammettere alle 'vacche. 
CAP. L X I I. 

S Crive Varrone , che per la generazione fi dee ave- 
re quella olfervanza, cioè. Che le vacche non 
s’empiano di mangiare, o di bere, innanzi che fi 
faccian coprire, perocché fi crede-, che le magre, 
più tolto s’ apparecchino a concepere . Ma il contrario 
è de’ tori , i quali due meli innanzi , che s’ ordinino a 
coprire , fi deono , più eh’ all’ ufato modo , riempier 
d’erba, di paglia, e di fieno: e fi deono dalle fem- 
mine partire , e poi rimettere nella greggia , quafi nel- 
la fine del mefe di Maggio, o per tutto ’l mefe di / 
Giugno , e nel comincianiento di Luglio , fecondo che 
fcrive Palladio, acciocché quello, che allora concepo- 
no , partorifeano nel temperatilfimo tempo dell’anno, 
perocché le vacche (tanno gravide dieci mefi . Anco- 
ra non fi deono far coprire innanzi che abbiano due 
anni, acciocché, quando avranno tre anni partorifea- 
no. Ancora affermano i Greci, che a voler generar 
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mafchio vitello, fi dee legare il granel finiftro , allo- 
ra che dee coprire , e così , per generar le femmine , 
il dritto fiinigliantemente fi leghi, imperocché il Teme 
del diritto genera mafchio, e del finiftro femmina. 
Anche fi deono lungamente aftenere i tori , innanzi 
che fi faccian coprire, acciocché quando farà il tem- 
po di coprire, più fortemente fi dittongano a luflu- 
ria. Anche ballano due tori a felfanta vacche, fecon- 
do che fcrive Varrone : ma Palladio dice, che quin- 
dici vacche ballano a un toro . E fe nella regione , 
dove faremo 1’ armento , avrà abbondanza di paftura , 
fi potrà ciafcuno anno la vacca coprire : e fe ciò non 
fia , fi deono de’ due anni l’uno, fottomettere al to- 
ro, e matrimamente fe faranno ufate di fervire ad al- 
cun lavorìo. 

Come i 'vitelli fi deono tenere , e quando caftrare , 
e domare . 

CAP. L X I I I. 

Q Uando faranno crefciuti i vitelli , fi deono le ma- 
dri rimuover da loro , gittando nella mangiato- 
- ja verde paftura . Ancora , fecondo che quali 
in tutte 1’ altre (falle fi fa , fi deono mettere in que- 
lle , pietre di forto , o alcun’ altra cofa , acciocché 
1’ unghie non infracidino, e dall’equinozio dell' Au- 
tunno innanzi, pafcano infiememente con le madri. 
Ancora non fi deono innanzi due anni caftrare , pe- 
rocché malagevolmente, fe innanzi fi fa, il ricevo- 
no . Ma quelli , che poi fi caftrano , duri , e inutili 
diventano. Caltranfi, fecondo il modo di Palladio, 
in quella maniera , cioè . Che poiché ’J vitello farà le- 
gato , e in terra girtato, i fuo’ granelli nella Uretra 
pelle s’ inchiudano : e quivi , ftretti da un regolo di 
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legno, con ifcure affocata, o con alce, o più tofto 
(e fia meglio) fi ricidano con ferro, fatto a ciò, a 
fimilirudine di coltello : e fecondo quello modo , il ta- 
glio del ferro ardente fi calca , e aggrava al regolo , 
e con un colpo il lungo dolore, per bcnificio della 

{ nettezza , s abbrevia . Ed incotte le veni , e riftrette 
e pelli , la cicatrice nara , in un certo modo , con la 
medefima tagliatura , difende la piaga dal fluffo del 
fangue. E la piaga della caftratura s’impolveri con 
cenere di fermento, e fchiuma d' argento. E poiché 
farà caftrato , fi dee attener dal bere , e fi pafca di 
pochi cibi . E vegnendo al terzo dì , gli fi dieno le 
tenere vettucce degli arbori , e bronchi morbidi , e 
le cime dell’ erbe verdi. Ancora le loro tagliature fi 
deono ugnere diligentemente con pece liquida , e con 
cenere, infieme mifchiate , con alquanto olio, la qual 
cola penlb, che fia vera, quando fanza ferro caldo fi 
caftrano . Ma fe fi fa con ferro tagliente, e accefo , non 
è mica la cura prefente neceffaria. Ancora a’ vitelli di 
fei meli, fi dia la femola del grano”, e la farina dell’ 
orzo, e l’erba tenera, e s’ordini, che bevano la 
mattina, e la fera. Ancora (I debbono domare i buoi 
nel tempo di tre anni, intorno alla fin di Marzo, o 
al principio d’ Aprile , imperocché, dopo i cinque an- 
ni , non fi poffon domare, per la durezza di loro e- 
tade . E però incontanente fi domino nel campo , i 
quali prima, quando fon teneri , fi dimeftichino , toc- 
candogli fpeffo , e lodandogli, e appianandogli coti 
le mani , e poi fi menino alle Halle : ma deono i nuo- 
vi giovenchi aver le Halle più larghe . I quali fe faran- 
no troppo malagevoli , e diverfi , fi deono mitigare , 
tenendogli legati , e fenza mangiare un giorno , e u- 
na notte . E allora gli s’ accolli il bifolco con dolci 
lufinghe , e porgendo loro dilettevoli cofe , non mica 
dallato , o ai dietro , ma dalla fronte , e gli branci- 
chi 
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chi dolcemente le nari , e ’l dodo , in tal maniera , 
che non ferifca col calcio , o cozzi col corno : il 
qual vizio , fe nel cominciamento piglierà , riterrà 
per innanzi . Ancora fono alcuni , che gli giungono 
infieme, ed infegnan loro le più leggier cofe portare: 
e fe $’ apparecchiano , e ordinano ad arare , fi deono 
far lavorar nella terra prima cavata, o ver nella rena. 
Ma quegli , che s’ apparecchiano per vettureggiare , fi 
deono far tirar prima i carri voti, e fi deono menare 
per li cartelli , e borghi , e vie , dove fi faccia ftrepi- 
to , e romore : e quello , che avrai fatto deliro , farai 
ancora finiltro: e in quello modo prenderà ripofo 
quello, folTe faticato. Àncora nel luogo dove la ter- 
ra è leggiere , potrai ufar non forti buoi , ma vacche , 
e afine , e ’l fintile potrai far nel carro leggieri . E an- 
cora potrai ufare i detti giovenchi alla macine dell’ 
olio leggiere , acciocché la nuova fatica , non ifchiac- 
ci loro, e guaiti i teneri colli. Ancora è un’altro 
modo di domare, il quale è più fpedito, cioè. Che fi 
prenda il bue non domato, e fi giunga con un’altro, 
che fia forte, e manfueto, il quale infegnandogli , a- 
gevolmente fi coftrignerà a fare ciafcun lavoro . An- 
cora fe poi , che farà domato , fi fermerà nel folco , 
non fi dee tormentar con fuoco, o con battitura: an- 
zi fi dee quando egli è in terra caduto , i fuo’ piedi , 
in tal maniera, con alcuni legami legare, che non 
porta andar più innanzi , o Ilare , o pafcere ; e ciò 
fatto , per fete , o per fame affannato , rimarrà lanza 
5 1 detto vizio . 
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De’ buoi , quali Ji debbono comperare , e come Ji debbo * 
tenere , e di conofcer la loro etade . 

CAP. L X I V. 

Q Uando fi comperano i buoi , fi dee guardare a 
quelli fegnali , cioè . Che fieno novelli , e con 
*- membra grandi , e quadrati , e che abbiano lai- 
di , e lodi corpi , e co' mufcoli in ciafcuna parte ri- 
levati , e che abbiano gli orecchi grandi , e la fronte 
lata , e crefpa , e i labbri , e gli occhi nericanti , e 
le corna forti, e lunate, fanza magagna di chinatura, 
e con le nari aperte , e rilevate , e che abbiano la 
tefta altiera , mufcolofa , e comporta , e con larga gio- 
gaia , e che cafchi , e penda infino alle ginocchia , 
ed abbiano il petto grande , e le fpalle larghe , e il 
loro corpo non fia piccolo , e i loro fianchi fien di- 
ftefi , e i lombi lati , e il lor dortò fia diritto , e pia- 
no , e le loro gambe fode , e nervofe , e corre , e le 
loro unghie grandi , le etnie lunghe , e fetofe , il pe- 
lo di tutto ’l corpo folto, e corto, e fieno maflima- 
mente di color rodo, o fofeo. Ancora farà meglio a 
comperare i buoi delle contrade vicine , i quali non 
temano la varietà del terreno , o dell’ aria . E fe ciò 
non poterte edere , fi facciano venire di luoghi , e 
contrade fimili a quelle . Ancora fi dee fopra tutte 
le cofe curare , che s’ accompagnino infieme buoi 
d’ ugual potenza , acciocché ’l più poderofo non fa- 
cefie l’ altro per atfanno morire . Ancora fi deono 
confiderar tutte quelle cofe , cioè . Che fieno argu- 
ti , coitumati , e manfueti , e che temano lo fgridare, 
e le battiture , e che fieno volonrerofi di mangiare . 
Ma fe la regione della contrada il foftiene, neun pa- 
rto è miglior per loro , che parto verde : ma dove 
Voi. II. G g non 
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non folTe, sì fi cibi con quell’ ordine, che codrigne- 
rà la copia del paltò , e la fatica del bue ricercherà . 
E deonfi in quelle Halle fimigliantemente tenere, che di 
fopra delle vacche fi dille , cioè nelle Halle lafiricate, 
e affettate , e ben chiufe , acciocché i lor piedi , e 
1’ unghie fi confervino , fanza danno , ed elfi fi polla- 
no difendere dalle zanzare, e mofconi, e tafani . La 
loro età fi conofce in ciò, che mutano i denti dinan- 
zi , dopo 1’ anno compiuto , innanzi diciotto meli . 
Apprello dopo i fei meli , fuccelfivamente mutano gli 
altri proflimani a quegli , infinattanto , che in tre an- 
ni gli avranno tutti mutati, e allora fono in buono 
effere, nel quale perfeverranno fino a dieci, o dodici 
anni, e vivono infino a quattordici, o quindici anni. 
E quando fono infilato, e buona etade, hanno i den- 
ti lunghi, belli, e uguali. Ma quando cominciano 
ad invecchiare , dicrefcono, annerifcono, e fi rodono. 

Della ’nfermità de' buoi e vacche. 

CAP. L X V. 

E Gli è da fapere , che a’ buoi avvengono molte 
infermitadi: 1’ una delle quali è, che ne’ loro ca- 
pi multiplica reuma , la quale volgarmente s’ appella 
gotta robea , e avviene per foperchio mangiare , e be- 
re , e propriamente dell’ erbe troppo umide, e anco- 
ra, per troppo ripofo, e fuperflua umidità d’ aere: e 
conofcefi in ciò , che il lor volto , e occhi enfiano : 
per lo quale enfiamento morrebbono , fe non fi cu» 
radono : ma curanti in cotal maniera , cioè . Che in- 
contanente al bue infermo fi tragga fangue della ve- 
na , la quale è fotto la lingua , cioè . Che due quali 
cocce, o vero gangole, che fon quivi, fi fegnino in 
più luoghi , con una punta di coltello ben tagliente , 
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sì che molto fangue n’ efca fuori , e fi faccia alle lo- 
ro nari fumicazione d’ incenfo. Ancora diventano feb- 
bricofi , per troppa fatica , o temperato caldo . E 
fecondo che fcrive Varrone , quelle fon quafi le ca- 
gion delle infermità ne’ buoi , cioè : per troppo fred- 
do , o per troppo caldo , o per troppa fatica , o per 
troppo ripofo, o fe , quando farà partito dal lavorìo , 
gli li darà mangiare , o bere, fanza alcuno intervallo. 
E quando fon febbricofi , fi conofcono in ciò , che 
fono caldi al toccare, e maffimamente nella lingua, e 
negli orecchi, e il loro alito, o vero fpiramento , è 
fpelfo , e caldo : a’ quali fi dee fovvenire , e foccorre- 
re, con reggimento freddo, cioè. Che ai tutto da 
fatica , e affanno fi celTino , e fi tengano in freddo 
luogo , coperti con foglie di falcio , e di vite , e man- 
gino foglie di falcio, ed erbe fredde, e orzo cotto, 
e raffreddato, e la fua farina, e beano acqua, nella 
quale fien bollite foglie di falci, e dell’ erbe fredde, 
e orzo, poiché farà freddo: e fe parranno troppo ri- 
pieni , fi fcemi lor fangue . Ancora fi dia loro a bere 
l’ acqua delle mele afre , e delle prugne . E ancora 
fi mangino le mele , e le prugne . O vero , che fe- 
condo Varrone, fi cura quella infermitade , cioè. Che 
fi bagni d'acqua per tutto, e gli fi fa unzione d’o- 
lio, e di vino tiepido, e fi foitiene dal cibo, e gli 
fi pone alcuna cola addotto , acciocché non fia per- 
colò dal freddo , e quando ha fete , gli fi dia acqua 
fredda , e fe non giova , gli fi dee fangue cavare , e 
maffimameate dal capo! Ancora s’oppila loro, ed in- 
golla la milza, della qual malattia non guari fcono , 
ma lungamente fi danno così infermi , e cognofconfi 
in ciò, che imbolfifcono, o vero toffono, e maffima- 
mente allora, che collretti fon di trottare. Ancora 
enfiano i buoi per colèipamento , cioè per iltrigni men- 
to di ventre, per ventufità generata ne’ lor ventri: e 
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cognofconfi in ciò, che fe con la mano, o col dito 
faranno percoflì , .fopra le fontanelle , che fono allato 
all’ anche di dietro , fuona , come un tamburo , e pa- 
jono enfiati nel volto , e fono di dolor tormentati . 
E alcuna volta fi gittano in terra , c giacciono volen- 
tieri. Curanfi con criftei, o con cannello, di che fi 
diire di fopra nel capitolo de’ dolori del cavallo : o 
con mano di fanciullo unta nell* olio fene cavi lo Iter- 
co , e fi tagli la vena della coda , con tagliente coltel- 
lo , per quattro dita dilungi dall’ ufcita di dietro, dal- 
la parte di fotto. Ancora fi dannificano nel collo, 
per troppo aggravamento di fconvcnevole giogo , e 
maflimamente allora , che farà loro fopra ’l collo pio- 
vuto : e alcuna volta vi fi rompe , per gli umori , a 
quel luogo corfi , la qual rottura fi cura con le me- 
dicine da faldar la carne , e che generino il cuojo , 
le quali fono fcritte nelle cure delle infermità de’ ca- 
valli , in più luoghi, ed eziandio con altre cofe, le 
quali ufano li malifcalchi de’ buoi , e fpezialmente con 
1’ unzion dell’ agrippa . Ancora ricevono lefion dalla 
fpina , e dall’ altre cofe acute , e dure , che ne' loro 

f iiedi , o altrove entrano , per alcuno accidente , per 
e quali fono coftretti di zoppicare, e curanfi in que- 
lla maniera , cioè . Che fi cavi quello , che fia entra- 
to ne’ luoghi predetti , con le radici della canna pe- 
lle, o con le radici del dittamo, polle nel luogo del- 
la lefion della fpina , e fafciate con pezza , o con 1’ al- 
tre medicine , fcritte nel trattato de’ cavalli , della le- 
fion della fpina , fi curino , sì come quivi pienamente 
fi trattano . Ancora avvengono ad efli molte altre in- 
fermitadi occulte, e alcune manifelle, e ilanchezze , 
le quali avvengono , per troppa fatica , e caldo , le 
quali fi conofcono in ciò , che non mangiano , o che 
mutano 1’ ufato modo del mangiare , e che volentieri 
giacciono , e per lo caldo traggon fiiori la lingua : e 
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molte altre mutazioni fi poflono in elfi vedere da co- 
loro , che gli hanno conofciuti , quando fono fiati fa- 
ni. I buoi fani, e forti, e prefii fi conofcono in ciò, 
che agevolmente fi muovono , quando fon tocchi , o 
punti , e hanno le membra grofie , e gli orecchi leva- 
ti . Ma i belli , e forti buoi generalmente fi conofco- 
no , fe tutti i membri fon grolfi , e fi corrifpondon 
bene infieme . Anche p.jifon venire a’ buoi certe altre 
infermitadi , le quali poffono conofcere , e curare i 
buoni malilcalchi de’ buoi, i quali hanno ufato, e 
fperimentato cotali cole, per lungo tempo. Ma quel- 
le cofe , che io ho potuto con verità fapere , fedel- 
mente ho melTo in ifcritto . 

Della dimerjìtà , e 'varietà de' buoi , e macche , e d' ogni 
loro utilità . 

CAP. L X V I. 

I Nfra la generazion de’ buoi , alcuni fono, che fon 
neri, e grandi, e forti , e quali indomiti, eli chia- 
mano bufoli , i quali non fon bene abili a’ carri , nè 
all’aratro, ma legati, artificiofamente , con certe cate- 
ne , s’ adoperano a tirar per terra gran peli , e molto 
volentieri dimorano nell’ acqua, e le loro cuoja non 
fon tanto buone , quanto quelle degli altri buoi , av- 
vegnaché fieno molto grolle . Ancora la lor carne è 
troppo malinconica , e però non è buona , nè di trop- 
po buon fapore , e avvegnaché cruda fia molto bella , 
tuttavia, qaando è cotta, diventa molto fozza . Anche 
fono altri buoi, i quali ufiamo comunemente, e fono 
di tre maniere : de’ quali alcuni fon più grolfi , che 
propriamente convengono alle pianure: alcuni fon pic- 
coli, i quali s’ adoprano più propriamente ne’ monti , 
e alcuni fono in quel mezzo, i quali fi confanno all’ 
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un luogo, e all'altro. Ancora fono altri buoi, che 
fon giovaniflìmi , la cui carne è di temperata complef- 
fione, onde dà buono nutrimento all’huomo, ed im- 
però conferva la fortezza , e la fanità . Altri fono di 
perfetta etade, i quali propriamente, per le lor for- 
ze , fono da mettere alla fatica , e le lor cuoja fono 
ottime , per far fuola di calzari , e la lor carne è mez- 
zanamente malinconica, e non molto convenevole, fe 
non a coloro , eh’ hanno lo ftomaco forte , e caldo , 
e a coloro, che molto fi travagliano. Anche fono 
altri buoi , che fon vecchi , e pigri alla fatica , i qua- 
li fon meno utili , che i predetti , e la lor carne fi 
giudica eller troppo maninconica , e indigeltibile . Ma 
il lor cojame è buono , fpezialmente s’ egli è groflo . 
Le corna de’ buoi fon buone a far pettini : le loro of- 
fa a far dadi , e maniche di piccoli coltelli , e il lo- 
ro fterco è buono a leraminare i campi, e alberi, e 
a ftuccare i granai , e certi altri vafelli , e caneftri . An- 
cora fon vacche , le quali fon grandi , o mezzane , 
le quali fi tengono per generare , e nutrir vitelli , e 
buoi , i quali fi mettono alli carri , e agli aratri , agli 
huomini necelTarj : la cui carne, e cuoja fon fi niglian- 
ti a quella de’ mafehi . Ma il lor latte, e cacio, av- 
vegnaché fia buono a mangiare , non fi dee però tor 
loro, ma fi dee lafciare per li vitelli, alle madri de’ 
quali fi difidera la vita , le forze , e 1’ accrefdmento - 
E fono altre vacche , le quali fon piccole , che fola- 
mente fi ritengono per latte, e per cacio, ed imperò, 
quindici dì dopo ’l parto , fi deono uccidere i vitelli , 
e deputare al macello, la cui carne è temperata , e dige- 
ribile molto, e ottima a coloro , che dimorano in ripo- 
fo . Ma il loro latte , e cacio aliai fi confà all’ ufo dell* 
huomo , avvegnaché non fia così buono , come quel del- 
la pecora . Anche fi deono eleggere tali vacche , che non 
fieno troppo piccole , e che abbian le poppe grandi . 
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Delle pecore , come fi comperano , e come fi conofce 
la lor fanità , e la loro infermi cade . 

CAP. L X V 1 1. 

L E buone pecore fi conofcono all’ etade , cioè : fé 
non fon vecchte , nè del tutto agnelle; imperoc- 
chè 1’ agnelle, per la lor giovinezza, non po(Tòno.an- 
cor generare, nè le vecchie, per la vecchiezza, conci- 
pere: ma quella etade è migliore, nella quale s’at- 
tende il frutto , che quella nella qual fi fpera la mor- 
te . Anche fi conofcono alla forma, perocché la pe- 
cora conviene , che abbia largo , e ampio corpo , e 
che fia piena di molta, e morbida lana, e con velli 
lunghi, e fpeflì , per tutto il corpo, ripiena, e maffi- 
mamente intorno alla cervice, e al collo. Ancora è 
melliere, che abbiano il fuo ventre pilofo , e le gam- 
be bade, e le code lunghe in Italia, ma in Siria cor- 
te . Anche fi conofcono per Io parto , cioè , fe fono 
ufate di generar belli agnelli. Conofcefi ancor la lor 
fanitade, e infermitade , imperocché fe s’ apiranno i 
loro occhi, e le loro vene faranno ro(Te, e fornii , 
faranno fané. Ma fe faranno bianche, e rofTe , e grof- 
fe , faranno inferme . Ancora fe prefe con mano nella 
fchiena , predo all’ anche , fi ftringono, e non piega- 
no , fon fané, e forti: fe fi piegano, fono inferme. 
Ancora fe prefe nella pelle del collo, e tirate innan- 
zi, danno ferme, e appena fi lafcin tirare, fon fané: 
ma fe agevolmente fi tirano, fono inferme. Ancora 
fe andranno arditamente per via , faranno fané , ma fe 
andranno gravi , e col capo bado , e inchinato , cer- 
tamente faranno inferme. 
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Come fi tengano , e pafcano , e in che luoghi . 
CAP. L X V I I I. 

P Rincipalmente fi dee provveder della lor paftura , 
cioè , che per tutto 1’ anno fien ben pafciute d’ en- 
tro , e di fuori . AppreiTo , che fieno in agiata Italia , 
e non ventofa, la quale abbia il fuo riguardo, in- 
nanzi all’ Oriente, che al Meriggio, e conviene, che 
’l terreno , dove ftacanno , fia coperto di vermene , 
o di paglia , o d’ altro llrame , e che fia a pendìo , 
acciocché fi, polla dall’ umidità dell’ orina agevolmen- 
te guardare , e purgare: imperocché non folamente 
quelle umidità le lor lane corrompe, ma eziandio cor- 
rompe , ed intignofifce, ed infracida le loro unghie. 
Onde , dopo alcuni giorni , conviene , che fi muti fiot- 
to elle altre vermene , o paglia , acciocché più mor- 
bidamente fi ripofino , e fien più nette , perocché in 
quello modo, pafcono più volentieri. Ancora fi dee 
fare una chiufura, per la quale fi dividano le ’nferme 
dalle fané , e anche quelle , che hanno i piccioli agnel- 
li . Ma quelle cofe fi deono oilervar ne’ luoghi villa- 
tici delle ville, imperciocché quelle, che pafcono nel- 
le felve , o vero campagne , portano i pallori con fe- 
co i graticci , o vero le reti , e tutte 1’ altre malTeri- 
zie , con le quali dividono i pecugli delle pecore , le 
quali variatamente fogliono pafturare in diverfi luoghi 
l’uno dall’altro lontano. Le pallure utili delle peco- 
re fon quelle , che nafcono ne’ campi novelli , o ne’ 
fecchi , e afciutti prati , ma le pallure de’ paduli fon 
nocive , e le pallure de’ falvatichi luoghi fon dannofe 
alle pecore, che hinno la lana, perchè la pelano. 
Ancora fpargere fpelTe volte del fide ne’ luoghi delle 
pallure , o mifchiarlo con quel che pafcono , o ne’ lo- 
ro 
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ro abbeveratoi , è levar loro il faftidio , cioè 1* abbo- 
minazione : e nel tempo del Verno, fe mancamento 
farà di fieno, o di paglia, fi dia loro la veccia, o il 
più tenero dell’ olmo, o del fraflìno, cioè cotal te- 
nerume di vette fecche , ferbate , e ripolle. E nel 
tempo della State fi deono, al cominciamento , met- 
tere alla paltura, quando fi comincia a far dì, allo- 
ra , che '1 cominciamento della rugiada fi laudabile , 
per fua foavità , la tencretta gramigna , o vero erba . 
E nell' ora quarta , allora , che '1 Sole comincia a 
fcaldar 1’ aere, fi dia loro a bere acqua di fiume chia- 
riffimo , o di pozzo , o ver di fontana . E nel mezzo 
del giorno, allora, che ’l Sole è caldiflìmo , fi deono 
mettere , o ricorre in valle , o fotro arbore , che fac- 
cia ombra . Poiché '1 Sole comincia abbacare , e al- 
lentare il caldo, e la terra da prima comincia a dive- 
nire umida, per l’ombra del Vefpro , e per la rugia- 
da, avocheremo alle padure la greggia. E fi de’ prov- 
vedere, che fi fazino per abbondanza di paftura , e 
che pafeano di lungi da’ pruni, i quali feemano la 
lor lana, e guadano loro il corpo. Ma. nel tempo 
della State, e de’ dì della canicula , fi deono le pe- 
core in tal modo padurare , che i capi delle gregge 
fieno fempre volti a contrario del Sole. Ma nel Ver- 
no, o nella Primavera non deono ufeire alla padu- 
ra , le non quando farà rifoluto il gelicidio, impe- 
rocché 1’ erba , ove farà la brina , o vero la prui- 
na, genera loro infermitade, tuttavolta baderà mena- 
re all' acqua una fiata per dì . Quando fon Tega te 
le biade , fi tengano nelle fecce , la qual cofa è ti- 
rile , per due cagioni : imperocché fi faziano delle fpi- 
ghe cadute, e perchè le terre, l’anno feguente, fan- 
no miglior biade, calpedando lo Idrante, e letami- 
nando il luogo . Anche per tutta la State , predamen- 
te fi mungono nell’ aurora del dì , acciocché 1’ ufata 
Voi. IL H h pa* 
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paftura non perdano, e quando il Sol farà rifcaldato. 
Il «menino, acciocché ’1 caldo del Sole, o ’1 vento 
caldo, non porta lor nuocere. Ma la fera ftieno tan- 
to fuori, che ricoverino il patto, eh’ elle avranno 
perduto il giorno : e quando faranno tornate , fi guar- 
di , eh’ elle non fieno calde nell’ ora , che nella Italia 
fi mettono. Ma fe farà ttemperaro caldo, fi vorranno 
menare in prolfimane pitture , acciocché portano rico- 
verare all’ ombra , e i pittori non le lattino importu- 
natamente ragunare, e ttrignere , nel tempo del caldo, 
ma fempre le fparpaglino temperatamente, e dividano, 
e quando fi rimenano , non fi mungano calde . Quan- 
do farà 1’ aurora apparita , incontanente fi menino al- 
le madri gli agnellini , ove tanto lungamente dimori- 
no , che per fe medefimi vadano alla paftura : ove 
folleci tamente fien cuftoditi . E quando i pallori ve- 
dranno la mattina le tele de’ ragnateli cariche d’ac- 
qua , non lattino pafeere i pecugli : e fe farà gran 
caldo, e farà piovuto, non le lattino giacere, ma fi 
menino a’ più alti luoghi , ove fien dal vento percofte , 
e fempre fi muovano . Anche fi deon guardar dall’ 
erbe, fopra le quali vien l’arena. E dine ancora un’ 
efperto pallore , che del mefe d’ Aprile , di Maggio , 
di Giugno, e di Luglio, non fi deono Iattiar molto 
pafeere, acciocché non diventino troppo graffe. Ma 
del mefe di Settembre , d’ Ottobre , e di Novembre , 
dopo la mezza terza, fi deon Iattiar tutto i giorno 
nelle pafture , acciocché ingralfino quanto polfono , 
acciocché meglio portano uttir del Verno. Nell’Au- 
tunno fi voglion vender le deboli , acciocché '1 Verno 
non vengan meno , 
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Quando , e quali montoni fi debbono ammettere , 
e quanto fileno pregne, e quante peco - 
re infimo a un montone. 

CAP. LXIX. 

D EI mefe d’ Aprile fi fa la prima copritura de’ 
montoni, acciocché ’l tempo del Verno truovi 
già grandi , e compiuti gli agnelli . Anche fi fa del 
mefe di Giugno : e ancora fe lì fa del mefe di Luglio, 
gli agnelli nati , innanzi al Verno , vivono , e vanno 
innanzi . La feconda copritura fi fa dopo mezzo il me- 
fe d’ Ottobre, acciocché intorno al principio della 
Primavera partorifcano , allora, che 1’ erbe nafcono. E 
dice Ariitotile, che chi vorrà, che gli agnelli fien ma- 
fchi , fi deono eleggere i luoghi ne’ quali fpiri il Set- 
tentrional vento, e contra cotal vento pafcere il greg- 
ge. E chi vorrà, che fien femmine, sì de’ cercare i 
luoghi , dove fpiri i venti Auftrali , e dirizzar contr’ 
a quegli il gregge . Ancora fono alcuni , che due meli 
innanzi rivocano, e coftringono i montoni dal coito, 
acciocché ’l lungo defiderio del coito , meglio accen- 
da a ciò fare. Altri fono, che gli lafciano a lor vo- 
lontade coprire, acciocché non gli manchi il parto 
per tutto l’anno. Ancora fecondo che fcrive Varrò, 
tutto ’l tempo , che le pecore mettono in luiTuria , 
deono una medefima acqua ufare, perocché il muta- 
mento dell’ acqua diverfifica la lor lana , e corrompe 
il ventre. E quando tutte avranno conceputo, fi deo- 
no i rnonton rimuover da effe, perchè farebbe danno, 
per la lor moleftia . E non fi dee lafciare ammontar la 
pecora di minore età di due anni , perocché quello , 
che ne nafeefle, non farebbe accettevole^ e quelle 
n’ attrifterebbono . Ancora la pregnezza della pecora 
fi ftende infino in cencinquanta giorni, ed imperò fi 
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deono fare in tal tempo coprire , che partorivano intor- 
no alla fine dell’ Autunno , allora , che 1’ aere è tem- 
perato alquanto , e comincia a rimettere 1* erba , per 
le prime piove . Anche fi deono eleggere i montoni 
bianchiilìmi , in quelle contrade, dove le pecore fon 
bianche. Anche ch’abbiano le lane morbide: ne’ qua- 
li , non fidamente la bellezza del corpo confiderar fi 
dee , ma eziandio la lor lana , la quale , fe farà mac- 
chiata , renderà variati figliuoli , e fe farà nera , faran- 
no neri . Del bianco ne nafceranno d’ altro colore , 
ma del nero , fecondo che dice Columella , non fi 
può giammai altro , che nero creare . Ancora elegge- 
rallì il montone alto, e grande, e con grande, e lun- 
go ventre , di bianchidìma lana coperto , con coda 
1 ungili Ili ma , e larga, con le corna torte, e inchinate 
verlo la bocca , e con gli orecchi coperti di lana , e 
che fieno ampli nel petto, e larghi nelle ipalle, e 
nelle groppe : e che abbiano ii loro vello fpeffo , e 
larga fronte . I tellicoli larghi , e che fia di prima e- 
tade. Il quale tuttavolta puote, infino agli otto anni» 
operare utilmente . Ancora fi dee la pecora di due an- 
ni coprire, quando bifogno farà, per figliare, infino 
ne’ cinque anni, la quale ne’ fette muore, e vien me- 
no. Anche pe’ figliuoli fi conofce il montone, fe ge- 
nera begli agnelli: e dicefi, che un t montone balta a 
cento pecore. E dice Varrò, che quante fono le cen- 
tinaia delle pecore , cotanti montoni baderanno . 

Quando Ji t ondano , e come , e quando fegnay 
Jl debbono . 

CAP. L X X. 

D EI mefe d’ Aprile , ne’ luoghi caldi , fi tondano 
le pecore , e i ferotini agnelli fi fegnino . ma 
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ne* temperati luoghi fi deon tonder del mefe di Mag- 
gio, e fpezialmente allora, che cominciano a fuda- 
re, in qualunque tempo, e dall’Equinozio della Pri- 
mavera, infìno al Sollèizio , fecondo che dice Varrò. 
Ma le tondute pecore ajuterai in quello modo. Pren- 
derai il fugo de’ lupini cotti , e la feccia del vin 
vecchio , e mifchierai con efli la morchia dell’ olio : 
delle quali cofe , in un corpo ridotte, le tondute 
pecore ugnerai , e dopo i tre giorni , fe ’l mar vi 
fia proflxmano , fi tuffino dalla proda : ma fe fi paf- 
cono in altri luoghi, con acqua piovana, alquanto 
cotta con fale, fi lavino allo fcoperto , dopo l’un- 
zione , le lor membra : imperocché la pecora , in tal 
maniera curata , per tutto 1’ anno fi dice , che non 
diventa rognofa , e dicefi , che genera morbida , e 
lunga lana. Ma le pecore lavate, conviene, che tre 
dì, per anno, s’ungano d’ olio, e di vino: Per li 
ferpenti , i quali (pelle volte danno nafcofi fotto'i 
lor piedi nelle dalle , ardcremvi fpcdamente cedro , 
e galbano, o capelli di femmina, o corna di cer- 
vi. E fe alcuna fi magagnale , o tagliafTc nel fon- 
dere , sì fi dee quel luogo ugnere con liquida pe- 
ce . Alcuni fono , sì come gli Spagnuoli , che le 
tondono due volte per anno, e le tondono di fei 
meli in fei meli . 

Del conoscere l’età delle pecore. 

CAP. L X X I. 

1 Denti delle pecore fi mutano dopo i diciotto me- 
fi , cioè due dinanzi , e poi , dopo i fei meli , fi 
mutano i due proffimani , e poi tutti gli altri , sì 
che s’ agguagliano in tre anni , o in quattro al più , 
e infirxattanto che fono ineguali, fon giovani, e quan- 
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do fono eguali , fono compiute , e fatte . Quando fi 
/calzano, e crollano, e fcemano, e fi corrompono fono 
vecchie , e allora il lor mufo diventa bigio , e grotto ,• e 
ftanno in buono flato , e profperità , infino a otto anni : 
alcune battano infino a dieci , fe faranno pafciute be- 
ne , ma fe /otterranno fame tolto invecchieranno . 

Quando , e come Jì mungono , e come Jt fa , e conferva 

il cacio. 

CAP. L X X I I. 

I Nfino alla fetta di San Michele , fi mungono le 
pecore due volte per giorno, e da indi innanzi 
una volta, acciocché troppo grafie non fi mettano 
co’ montoni , sì che in ifconvenevol tempo non par- 
torifcano. Ma dopo la congiunzion de' montoni fi 
guardino , acciocché fien grafie . Per tutta la State 
prettamente fi mungano, in fu 1* aurora, acciocché in 
convenevole ora fi menino alla paftura. E quando fi 
mungono , fi dee ftar cheto , eccetto che '1 maeftro , 
il qual fittamente parli quello , che è di bifogno . E 
rappiglieremo il cacio di puro latte , con prefame dell’ 
agnello, e del capretto di latte, con la pellicina, che 
fuole, efiere accodata loro a’ lor ventricini , o co 1 fiori 
del cardo falvatico , o col lattificcio del fico : del qua- 
le fi dee rutto '1 fiere /colare , acciocché con la /ap- 
pretta fi coftringa : e poiché fi comincierà ad attoda- 
re , fi ponga in luogo otturo , e freddo , e foppreflà- 
to che fia , fi lievi via la /appretta : e fi dee spruzza- 
re con fai trito, e arroftito: e fatto più duro, fi /ap- 
pretti, e calchi più fortemente, e dopo alquanti gior- 
ni , attodate le forme , fi pongano fu pe’ graticci , per 
modo , che 1’ una non tocchi 1* altra , e fi ponga in 
luogo chiufo , e rimoflo da’ venti , acciocché Aia te- 

ne- 
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nero , e graffo . I vizj del cacio fon quelli , cioè . 
S' egli è lécco , o vefpajofo , la qual cofa avverrà , 
quando farà poco premuro , o riceverà troppo fale , 
o fe e’ riarda , per lo caldo del Sole . Anche fono al- 
cuni , che quando fanno il cacio frefco , pollano i 
gufci verdi de' pinocchi , e mifchiano col latte , e rap- 
pigliano con elio il timo pello, e colato. Ancora gli 
potrai dare ogni , e qualunque fapore , che tu vor- 
rai, cavato, che tu n’ abbi il graffo, aggiugnendo- 
gli quella cofa, della qual tu vorrai, ch’egli abbia 
’1 fapore. 

Della ’ nferm'ttà delle pecore , e lor cura. 
CAP. L X X I I I. 

S Otto la gola delle pecore nafce alcuna volta goz- 
zo , per abbondanza d’ umori , che dal capo di- 
fendono , e perforavi la pelle , ed efcene a poco a 
poco un’ umore , fatto quali , come acqua , e gua- 
rirono. Anche ingrofla lor la milza, ed enfia, e que- 
llo avviene fpeffo del mefe di Maggio , e d’ Apri- 
le , per moltitudine di fangue groffb, e vifcoló : on- 
de fpeffo muojono fubitamente , e vale ad effe , fe 
per lo nafo fi mette uno ftecco di due dita, fac- 
cendone ufcir molto fangue: onde certe guari fcono, 
e certe nondimeno muojono. Anche hanno certe feb- 
bri , le quali fi poflon conofcere , e curare , al mo- 
do , che fi diffe nel trattato de’ buoi . Polfono an- 
cora ad effe altre infermità avvenire , le quali fan- 
no conofcere, e curare gli efpertiffimi Pallori, i qua- 
li tutto ’l tempo della lor vita mettono nella guardia 
delle pecore , e folamente in cotali cofe Itudiano - 
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Degli agnelli, come Jì tengano , e quando Jl cajlrino. 

CAP. L X X I V. 

Q Uando nafcono gli agnelli , ciafcuna fettimana , 
perifpazio d’ un mele, fi dia loro il Tale, da in- 
- di innanzi in ogni tempo, d' ogni quindici gior- 
ni una volta , e quando fi ri muovono dalla madre, in- 
contanente fi tondono per li pidocchi , ed anche cre- 
fcon meglio, e ciafcuna lettimana fi dia loro il fale , 
e intorno a Pafqua di natale fi giungono con le ma- 
dri , fecondo che dice Palladio . Ma Varrò dice , che 
quando le pecore cominciano a partorire , i pallori le 
mettano in quelle Halle, le quali hanno ordinato 
a ciò in difparte, e ivi dentro gli agnelli, nati di 
frefco, pongano innanzi al fuoco, e gli tengano con 
la madre, per ifpazio di due, o di tré giorni, infinat- 
tanto , che la cognofcano , e fi fatollin del palio . 
ApprelTò , quando le madri vanno alla paftura , con 
la greggia, ritengano gli agnelli, i quali, poiché le 

f iecore faranno rimenate la fera, fono nudriti del loro 
atte , e fi mettono ancora in difparte , acciocché non 
fieno calpellati dalle madri la notte. Quello medefimo 
fanno la mattina innanzi, che le madri efcano alla 
paltura , acciocché gli agnelli fi fazino di latte, per 
ifpazio di dieci giorni . E palTato il detto tempo , fic- 
cano certi pali, e leganvegli, con alcuna funicella leg- 
gieri , l’uno dall’altro partito, acciocché tutto ’1 gior- 
no in qua, c ’n là correndo infieme, non fi guadi- 
no membro alcuno . E fe 1’ agneilo non andrà alla 
poppa della madre, vi fi dee portare, e ugnere le 
lue labbra di biturro, o di graffò di porco, e acco- 
llar le labbra al latte, e dopo pochi giorni, gittar 
loro la veccia molle innanzi , o erba tenera , prima 
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che efcanò alla paffuta : e anche quando faranno tor- 
nati . E in cotal modo fi nutrifcano infinartanto, che 
fieno di quattro mefi . E in quel mezzo non fi mun- 
gano le lor madri . E quando gli agnelli fon dalie 
madri rimoffi , e partiti, fi dee aver diligenzia , che, 
per defiderio , non invecchiuzzifcano : ed imperò fi 
deono morbidamente nutrire , e con buon palli , e 
guardargli dal freddo, e dal caldo, acciocché non 
patifcano . E quando per dimenticamento del latte , 
non defidera la madre , allora fi metta nella greg- 
gia , con l’altro beftiame. 

Dell' utilità delle pecore , e agnelli. 

CAP. LXX V. 

L * Utilità delle pecore è grande , imperocché del- 
la lor lana fi fanno i vellimenti necelfarj, e di- 
lettevoli alla fanità , e alla vita dell'huomo, la qua- 
le, quanto è più fonile, tanto è migliore, e di più 
valuta. Delle lor pelli co’ peli, fi fanno le pelliccie , 
e i foderi de’ panni , che fono utili nel tempo del 
freddo: e delle cuoja pelare fi fanno calzamenti , e 
carte . E il lor latte è convenevole a ufare in cibo, 
e affai falutevole , il quale , quanto è più frefeo , 
tanto è migliore, e quanto è più fpeffò, tanto è 
di maggior nutrimento ; e la fua acquofità , la qua- 
le è il fiero , folve il ventre , e ne mena fuori la 
collera . E ’1 cacio , che fene fa , è nutrimento del 
corpo dell’ huomo , lo quale quanto più è frefeo , 
tanto più e migliore: e quanto più è fecco , e 

vecchio, e più duro, tanto più è piggiore; e quel- 
lo che è troppo falato , o troppo vifcofo , o che 
troppo fi fpezzi , non è buono , fecondo quel che 
dice Rafis: ma quello è buono, che tiene il mezzo. 
Voi. II. I i in- 
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intra l’uno, c l’altro. La carne della pecora, non 
è mica di fapor dilettevole, ed è troppo umida, e 
fconvenevole , fé non fé forfè già a’ vililfimi villani , 
avvezzi a mangiarla , i quali di continue fatiche fi 
travaglino. La carne degli agnelli è aliai conveniente 
allora , che fia dal latte partita , ma quella de' calzo- 
ni è ottima, e di molto, e buon nutrimento, fe farà 
d’ un’ anno , fecondo che dice Avicenna . Ma , pallata 
la detta età , è piggiore , è quanto più invecchia , tan- 
to è piggiore , è più dura a fmaltire . Le pelli , e le 
lane degli agnelli fono ottime , e più acconce al co- 
primento del corpo dell’ huomo , che quelle delle 
madri . 

Delle capre , capretti, quali s' eleggano , e tome fi 
tengano , e della loro età , e pregnezza . 

CAP. L X X V I. 

C Olui, che vuole ordinare, e far greggia delle 
capre , conviene , nel fuo eleggere , confideri 
prima 1’ etadi , cioè , che apparecchi quella , che polla 
far frutto , e figliare : e di quelle apparecchi innanzi 
quella, che più lungamente fruttifichi: e imperò è 
da fapere, che la giovane è più laudabile, che la vec- 
chia . Nella lor forma fi dee guardare , che fieno fer- 
me , grandi , e con corpo lieve , e morbido , e che 
abbiano il pelo fpeflo , e che abbiano fotto ’I mento 
due tettole pendenti , perchè quelle cotali fono più 
fertili, e fruttuofe. E che abbiano grandi uberi, ac- 
ciocché abbian molto , e graffo latte . Anche fi dee 
guardare, che '1 becco abbia fimiglianti tettole fotto 
*1 mento , e '1 gorgozzule abbia lungo , e la fua cer- 
vice fia corta , e piena , e gli orecchi piegati , e gran- 
di, e che '1 fuo capo fia piccolo, fplendido , di fpef- 
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fo , e di lungo pelo , e che fia convenevole ad entra- 
re alle capre in anno , il quale non dura oltre a fei 
anni. E delle capre, quelle, che due volte partori- 
fcono 1’ anno , fon migliori , e i mafchi , di quella co- 
tale fchiatta , fi deono più tofto eleggere , per mette- 
re alle capre . E a quello belliame lon migliori le Hal- 
le , le quali guardano al levamento del Sole di Ver- 
no, e che hanno lo fpazzo laftricato, o ammattona- 
to , acciocché la loro Italia fia meno umorofa , e lo- 
tofa; anche fi metta lor fotto certe verghe, acciocché 
non fi bruttino: e fi deono tenere, e pafcere , quali 
al modo delle pecore . Ma quello belliame ha certa 
proprietà, cioè: che più fi diletta di pafcere in fal- 
vatichi bofchi , che ne’ prati , imperocché lludiofamen- 
te fi palturano di falvatichi bofchi .• e ne 1 luoghi cul- 
tivati fchiantano, e rompono, e rodono le verghe de' 
piccioli arbucelli : ed imperò da carpendo , fon dette 
capre . Perlaqualcofa in fu 1’ allogagion del podere fi 
vuol far patti , che ’1 lavoratore non pafca la capra 
in fui podere. Dopo 1’ Autunno fi ricolgono i becchi 
nella gregge , imperocché quella , che concepe , dopo 
il quarto mefe , partorifce nel tempo della Primavera . 
E quando i capretti fon di tempo di tre meli , fi fot- 
tomettono , e cominciano a efler nella gregge . Crede- 
fi , che fia affai gran gregge quella , infino a cinque- 
cento , imperocché le capre fon randage , e fi difpar- 
gono : ma il contrario avvien delle pecore , le quali 
fi raunano, e ammonticchiano infieme in un luogo. 
A ogni decina di capre balla un becco. Anche non 
fi deono ferbare da otto anni innanzi , imperocché 
da indi innanzi diventano Aerili. Anche non fia niu- 
no, che prometta le capre efler fané, imperocché, 
fecondo che fcrive Varrò , non fon giammai fanza 
febbre. Ancora fpeflamente avviene, che ricevano pia- 
ghe ne’ corpi loro , imperocché tra loro combattono 
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con le corna , e anche pafcon in luoghi fpinofi ; le 
quali fi debbon curare nel modo , che de’ cavalli fi 
diile , in più capitoli . L’ utilità delle capre è fpezial- 
mente nelle pelli , nel latte , e ne’ cavretti , imperoc- 
ché delle loro pelli fi fa ottimo calzamento, e fene 
cuopron le felle de’ cavalli . Il lor latte è molto, e 
ottiino al corpo dell’huomo, e fpczialmcnte non rap- 
prefo , e che abbia poco della fultanzia del cacio . Il 
cacio, che fene fa, non è tanto laudabile, quanto 
quello delle pecore. La lor carne è troppo fecca , e 
dura a fmaltire , e però è rea , ma la carne de’ capret- 
ti è ottima , e fpezialmente di que’ , che poppano ; e 
delle lor pelli fi fanno ottime carte e dilicati calza- 
menti, convenienti a coloro, che dilicatamente viver 
defiderano . 

Delle troie , porci , e 'verri , come s' eleggano , e come 
fi tengano , e della loro età , e della loro 
utilità , e preguezza . 

CAP. L X X V I I. 

1 Verri fi deono elegger grandiflimi , e d’ ampio 
corpo, e fieno innanzi tondi, che lunghi, e che 
abbiano gran ventre, e groppa: il grifo corto, e la 
cervice fpeflTa di gangole, e che fia innanzi d’ un 
colore, che di variati colori, e che fieno luiluriofi , 
di tempo d’ un’ anno , i quali , infino al quarto an- 
no , fi poflon mettere alle troje . Le troje dovemo 
eleggere , che abbiano i loro fianchi lunghi , e che 
abbiano gran ventre da poter folìenere il pefo de’ fi- 
gliuoli. In tutte altre cofe deono elTer fimiglianti a’ 
verri . Ma nelle fredde regioni fi debbono fcegliere 
di fpeffò, e nero pelo, e nelle temperate contrade fi 
prendano di qualunque pelo faranno. Anche fi fcel- 
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gan di buona fchiatta , acciocché partorifcan di mol- 
ti porci . Quello beitiame fi può in tutti i luoghi te- 
nere , e avere : ma meglio dimorano ne* campi pa- 
ludofi , che negli afciutti , e fpezialmente , dove ab- 
bonda felva d’ arbori fruttuofi . La qual , poiché fa- 
ranno i frutti maturi , foccorra al mutamento dell* 
anno, cioè nel tempo del Verno. Nutricanfi malfi- 
mamcnte ne’ luoghi , dove la gramigna abbonda , e 
1’ erbe delle canne , e de’ vinchi : ma quando manca- 
no gli alimenti , fi deono dar loro nel Verno le ghian- 
de , le caltagne , e fimiglianti cofe, o le fave, o 
1* orzo, o ’l grano: imperocché quelle cofe non fo- 
lamente ingranano, ma danno diletrevol fapore alla 
carne . Nel tempo della State ricolgano il palio la 
mattina , e innanzi , che il caldo cominci , fi ricol- 
gano , e vadano in luogo ombrofo , e maffimamen- 
te in luogo, ove fia acqua. E poi, dopo il Me- 
riggio, quando il caldo è allenato, vadano alla pa- 
llura. Nel tempo del Verno, non pafcano innanzi al 
confumamento della rugiada , e che Ì ghiaccio fi 
ftrugga . Quelli , come 1' altro gregge , non fon da 
chiudere infieme , ma faremo i porcili fotto il por- 
tico, ne’ quali ciafcuna troja fi rinchiuda. I quali por- 
cili dalla parte di fopra deono eflere fcoperti , ac- 
ciocché il pallore liberamente pofTa vedere il lor nu- 
mero , e che polfa fpefle volte ajutare , e fovveni- 
re a quegli , che fono calpefli dalle madri , cavando- 
gli lor di fotto , e ancora di rinchiuder con ciaf- 
cheduna i proprj porcelli . E fecondo che dice Co- 
Jumella , non ne dee più d’ otto nutrire . Ma pare 
a Palladio, che fei fien ballevoli . Perocché avvegnaché 
più ne porta nudrire , tutta fiata fpeffe volte vien 
meno , per maggior numero , che non è ufata . E 
Varrò dice , che tanti porci può partorir la tro- 
ja , quante poppe ella ha, e fe meno ne partori- 
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fce , dice, che non è a fufficienza fruttuofa, e fé più ne 
partorifce , dice eh’ è maraviglia , fra le quali maraviglie 
fi fcrive quella antichiflìma , cioè . La rroja d’ Enea 
di Lavinia partorì trenta porcelli bianchi . Poflònfi 
nutrire prima otto porcelli, quando fon piccoli, ma, 
quelli crefciuti , la metà fene lievi, imperocché nè la 
madre può dar loro fufficiente latte , nè que’ , che fon 
generati , fi poflfon fortificare . I verri , che fi deono 
mettere alle troje, fi deono due mefi innanzi metter 
da parte . E 1* ottimo tempo di mettere alle troje , fi 
è da calendi di Febbrajo , infino a’ dodici di Marzo , 
e così avviene , che partorifce la State , imperocché 
quattro mefi fta pregna , e partorifce , quando la ter- 
ra è pregna di paltura. E non fi deono far coprir 
quelle , che fieno di men tempo d’ un’ anno . Anche 
è meglio ad afpettare , che fieno di venti mefi , ac- 
ciocché partorivano poi nel tempo di due anni. E 
dal tempo , che avranno cominciamento , fi dice , che 
partorifeono infino all’anno fettimo. E quando fi con- 
giungono fi voltolano volentieri nel loto , il quale è 
il lor ripofo, sì come degli huomini il lavarfi. E 
quando tutte le troje avranno conceputo i porcaftri , 
fi fpartifeono da capo i verri , e fi mettono da parte . 
11 verro quando è d’otto mefi, comincia ad entrare 
alla troja , è ciò puote infino alli quattro anni fare , 
da indi innanzi la fua virtù torna addietro , infinat- 
tanto , che perde la poftìbilità del coito , dipoi in- 
granato , fene fa carne. 11 porco fuol venire a tan- 
ta gramezza , che fe medefimo , ilando ritto , non può 
foftenere ; onde fi dice , che in Lufitania s’ uccife por- 
co , che fu trovato cinquecento fettantacinque libbre, 
e dalla cotenna all’olio, fi trovò la carne alta un 
piede , c tre dita , col lardo , fecondo che fcrive Var- 
rò. Anche foggiugne, che fu veduta in Arcadia una 
troja, la quale, per la molta graflezza, non folamen- 
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te non fi poteva levare , ma in ella fi ritrovò , che 
un topo fece il nido, e figliò. La fecondità della 
troja fi conofce in ciò , che quello , che fa nel pri- 
mo parto , non molto muta ne’ parti feguenti . I por- 
cai lafciano i porci due mefi con le troje , da indi 
innanzi , quando già pofTono pafcere , gli rimuovono . 

I porci, nati nel Verno, diventan magri, per lo fred- 
do, e perchè le madri gli fchifano , per lo poco lat- 
te , e perchè fanno lor male alle poppe , co’ denti . 

II loro anno è divifo in due parti, imperocché due 
volte partorifcono l’anno, e portano i figliuoli quat- 
tro mefi, e due gli nutrifcono. Convienfi fare il por- 
cile alto dattorno di tre piedi , e poco più ampio di 
quell’ altezza da terra , acciocché quando la troja pre- 
gna vorrà ufcirne , non fi fcipi . Il modo dell’ altezza 
fia in guifa, che ’l pallore pofla agevolmente guardar 
dentro, sì che alcun porcello non fia calpeftato dalla 
madre, e acciocché agevolmente pofla purgare il por- 
cile. Nel porcile, dee efler 1’ ufcio col fogliare di for- 
to , alto un piè , e un palmo , acciocché i porcelli 
non ne portano ufcir fuori , quando la troja . E anche 
dee il guardian de’ porci , per tutte le volte , che pur- 
ga il porcile, mettervi dentro la rena, o alcuna altra 
cofa , che fughi l’umore. E quando la troja avrà par- 
torito , la dei provveder di maggior quantità di cibo , 
per lo quale pofla più agevolmente avere 1’ abbon- 
danza del latte : alle quali fi fuol dare , intorno a 
due libbre d' orzo, bagnato in acqua, la mattina , e la 
fera, fe non s’ avelie altra cofa, che mettere loro in- 
nanzi . Le troje fi deono abbeverare due volte il gior- 
no , per cagion del latte . Quando i porcelli fono 
fvezzati dalla poppa, fe ’l podere, e ’l luogo, il dà, 
fi fuol dar lor la vinaccia , e i granelli dell’ uve . E 
non fi metton fuora dal primo dì , che fanno i por- 
celli, infino al decimo giorno, fe non per abbeverar- 



L I B K O 


2*6 

le , e paflato il decimo giorno , fi lafcino alla paflura 
ufcire , in luogo proflimano alla villa , acciocché per 
lo fpeiTò ritornamento , polla nutricare i fuo’ porcelli . 
E poiché i porcelli faranno crefciuti , feguiranno la 
madre alla pallura , e dipoi fi dipartano dalla madre , 
e pafcano indifparte . Anche dee il guardator de’ por- 
ci avvezzar le troje, sì che facciano ogni cofa al ver- 
fo della zampogna. E primieramente, quando faranno 
chiufe , s’aprano, quando s’avrà fonato, acciocché 
pollano ufcire in quel luogo , dove fia fparnicciato 
l’orzo: imperocché in quelto modo meno fi difper- 
de, che ponendolo in monticelli , e agevolmente ve 
ne vengono più a rodere; ed imperciò fi dice, che 
fi ragunin con la zampogna , acciocché in falvatico 
luogo , difperfi , non perifcano . Callranfi utilmente i 
verri di tempo d’ un’ anno , e non deono elTere 
di men tempo di fei meli, la qual cofa fatta, mu- 
tano il nome , e di verri fon detti majali . Della 
fanità de’ porci , una fola cofa , per modo d’ efem- 
plo, dirò, cioè. Che a’ porci , che poppano, fe la 
troja non può aver latte , fi convien dare il grano 
fritto, imperocché crudo folve il lor ventre: o met- 
ter loro innanzi 1’ orzo bagnato , infinattanto , che 
fi facciano di tre meli. Infra cento troje fi crede, 
che dieci verri badino . L’ utilità de’ porci è in ciò . 
Che primieramente la lor carne è convenevole ad 
ufare in cibo frefca , e fecca : e il loro lardo |è 
ottimo per condire tutti i cibi , e la lor fugna è 
buona per ugnere calzamenti , e confervargli , e in 
molti unguenti da curare infermitadi . Ancora fen’ hae 
un’altra utilitade, cioè,» Che meflo nelle vigne, in- 
nanzi che mettano , o che s’ apparecchino a ciò , e 
anche fatta la vendemmia, ne fterperanno la grami- 
gna , e quafi le fanno tanto utile , quanto ’l cavare . 
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De' Cani , quali debbono eleggerjì , come tenere , 

/ ammaejlrare , e della loro utilità. 

CAP. L X X V 1 1 1. 

I L Cane è guardiano di quel beftiame, che ha In- 
fogno della fua compagnia , per via di difenfione , 
infra le quali beftie fono maflimamente le pecore, 
e le capre , imperocch’ elle fogliono elfer prefe da’ 
lupi , contr’ a’ quali ordiniamo i cani , per difenfio- 
ne . Nella gregge de’ porci , fono alcuni , che fi di- 
fendono, sì come i verri, i majali, e le troje. Le 
generazion de’ cani fon due . L’ una è quella de’ le- 
vrieri da giugnere , e da cacciar le fiere : 1’ altra ge- 
nerazione è quella , che fi tengono per guardare , e 
quelli fi confanno a’ pallori , e di quelli intendo di 
trattare , a perfezion di quell’ arte . Primieramente di- 
co , che fi convengono apparecchiare , e difporre a 
quello ufo, d’ età conveniente, imperocché i piccoli 
catelli , e i vecchi cani , non difendono le pecore , 
nè eziandio lor medefimi, e le più volte fon preda 
de’ lupi . Deono ancora elTer belli nella faccia , e 
d’ ampia grandezza , e con gli occhi nericanti , o 
rolficanti, e di nari proporzionevoli , e le loro labbra 
fieno quafi nere, o rolTeggianti , e che abbiano il 
mento indentro , del quale efcano fuori due denti , 
1’ uno dalla parte delira , e 1’ altro dalla finillra , un 
pò maggiori , che que’ di fopra , e che fieno diritti , 
anzi che torti , e che abbiano i denti acuti , e dal 
labbro coperti , e che abbiano i capi , e gli orecchi 
grandi , e piégati , e con le cervici , e col collo graf- 
fo, e le giunture de’ membri lunghe, e che abbiano 
i piè grandi , e alti , e le loro dita fpartite , e li lo- 
ro unghioni fien duri , e piegati : e ancora che il lo- 
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ro corpo (la pendente , e la loro fchiena nè alta , nè 
chinata , o vero piegata , e coda grolla , e il loro la- 
trare fia grave , e con grande aprimento di gola , e ’l 
miglior colore, è color lionino. Le cagne deono cf- 
fer piene di mammelle, e i capi delle mammelle u- 
guali . Ancora fi dee prender guardia di non compe- 
rare cani da beccai , nè da cacciatori , imperocché i 
primi fono inutili a feguir le pecore , e i fecondi fe 
vedranno la lepre, o ’l cervito, più tolto, che alle 
pecore , gli andranno dietro . Perlaqualcofa de’ cani , 
che fi comperranno da’paftori, quello è migliore, 
che è ufato feguir le pecore , e che non farà avvez- 
zo ad alcuna cofa: imperocché il cane, con agevol 
cofa s’ avvezza , e s’ aula . I cani fi deono ben pafeer 
di pane, allora, che fon con la greggia, acciocché 
per la fame , vogliendo cercar del cibo , non fi par- 
tilfono dalle pecore . Anche non fi deon lafciar mani- 
car la carne della pecora morta, acciocché per lo fa- 
pore non s’ avvezzino a far danno alla greggia , ma 
dienfi loro 1’ olTa ben trite , e rotte , imperocché , per 
quello, i lor denti diventano più faldi, e forti, e la 
bocca più larga : perchè più forte menano le mafcel- 
le, e più fulianzia hanno per lo fapore delle midol- 
le, e prendano il giorno il cibo, dove pafeono, e la 
fera nel luogo dove s’ aftallano . Le cagne fogliono 
tre meli dar pregne , e quando partorifeono , e ne 
fanno molti , fi convengono elegger quelli , che vor- 
rai per tenere , e tutti gli altri gittera’ via , perocché 
quanti men fene lafcia loro , tanto , nutricandogli , di- 
ventan migliori . Anche fi mette loro alcuna cofa fiot- 
to , per la quale ftieno più morbidamente , e fi nu- 
trifeano più agevolmente . I catellini cominciano a 
vedere in venti giorni : in due meli , dal parto , non 
fi difgiungono dalla madre, e menanti molti in un 
luogo, e ammettonfi a combattere, acciocché più a- 
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fpri diventino. Anche avvezzinfi a ftar legati, prima 
con lenti legami , i quali fé di rodergli fi sforzano , 
fi dia loro delle buffe, perchè non vi s’ aufino. Al- 
cuni con noci greche , con acqua trite , ungon loro 
gli orecchi, ed entro a’ diti, acciocché le mofche, e 
pulci, che quivi ltar fogliono, non gli offendano, 
che fe non fi faceffe , diventerebbono ltizzofi . E ac- 
ciocché non fien feriti dalle beitie, fi pongon loro 
collari di ferro, aventi fotto lieve cuojo , e co’ chiovi 
confitte, acciocché al collo non nuoca la durezza 
del ferro . 11 numero de’ cani , per la moltitudine 
delle pecore , che fi tengono ne’ luoghi falvatichi , 
vuole elfer molto , ma nel villatico gregge due ne 
ballano, mafchio , e femmina, imperocché infieme 
più fon continui, e 1* uno per l’altro diventa più a- 
fpro . Se F uno ne inferma , fanza can non rimanga 
la gregge , i qu<th s’ avvezzino la notte a vegghiare , 
e il dì rinchiudi dentro a dormire. 

Di' Taflori quanti , e chenti debbiano ejfere . 
CAP. L X X I X. 

A Lle maggiori torme di pecore , di neceffità , con- 
vengono effere huomini d’ età compiuta , alle 
minori i fanciulli alcuna volta ballano . Anche a quel- 
le , che fono alle montagne, fi richieggono perlone 
più ferme, che a quelle, che fon nelle valli, e che 
ogni lera tornano alla Italia . Adunque ne’ bofehi è 
lecito veder la gioventù, e quella quali armata, ma 
nelle valli , non fidamente i fanciulli , ma le fanciulle 
agevolmente le pafeono , nel dì . Pafcer fi debbono 
le greggi infieme convenevolmente. Ciafcuno la not- 
te debbe ilare intorno al fuo gregge, e comunemente 
tutte vederle per novero : e alcuna volta fi dee ridu- 
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cer la gregge al fuo luogo , e fotto un maeftro , cioè 
un guardatore , debbono efler tutte , e quelli fia mag- 
giore, e più ammaeftrato di tutti, e a lui tutti gli 
altri debbono ubbidire : e conviene , che fia di più 
età , che gli altri , acciocché meno abbia a durar fa- 
tica . Nè vecchio, nè troppo giovane, ma che pofla 
foftener la fatica delle montagne , la qual di neccflità 
convien, che fi faccia da coloro, che ’l gregge fe- 
guitano , e maflimamente i caprini , i quali per le 
rupi continuamente vanno pafcendo; fieno huomini 
feroci , e veloci corridori , e di membri efpediti , che 
non folamente il beftiame feguir poflano , ma da’ ru- 
batori , e lupi difendere , e che pofiano foftener le 
fatiche , che bifogna , correre , e lanciare , perchè o- 
gnuno a quello uficio non è adatto . Al maeftro 
provveder conviene , che feguitino tutti finimenti , 
che alle pecore , e a’ paftori è bifògno , e maflima- 
mente alla vita degli huomini, e a medicine delle 
pecore. Alla qual cofa hanno giumenti da ballo del 
Signore, altri cavalli, altri muli, o vero afini, o 
vero altre beftie , che il pefo addolfo portar poflo- 
no . Quegli , che Hanno continuo nel podere , age- 
volmente hanno la conferva nella villa , che a’ pafto- 
ri le cofe neceflarie apparecchia : ma a quelli , che 
ne’ bofchi , e ne’ falvatichi luoghi , pafcon le gregge , 
aggiugner vi fi convien femmine, le auali il gregge 
feguitino , e che apparecchino il cibo ae’ paftori , ac- 
ciocché fieno più folleciti. Il maeftro delle pecore, 
fanza lettera, {officiente non è, perciocché le ragion 
del Signore , nè altro dirittamente far non puote . Il 
numero de’ paftori efler dee , fecondo la moltitudine 
delle pecore, e fecondo la diverfità de’ luoghi da pa- 
fcere, e i venditori degli agnelli, e i facitori del ca- 
cio , e de’ caci maggiori , e de’ minori , e così , fe- 
condo gli uficj, che tutte le cofe, che fono bifogno 
fi fornilcano. ' Del 
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Del leprajo , e lepri , e degli altri ammali fai - 
'vaticbi y che fon da rinchiudere . 

CAP. L X X X. 

I L leporario è un luogo rinchiufo , nel quale fi rac- 
chiudon le lepri , e i cavrioli , e i cervi , e i co- 
nigli , e altri animali non rapaci , così anticamente 
chiamato , imperocché le lepri maflìmamente s’ inchiu- 
devano in quello . Ma di tutte quefte cofe la guar- 
dia , 1’ accreicimento , e ’l pafto è manifefto , e cono- 
feiuto, ed imperò brevemente è da fpiegare . Vuole 
edere il luogo afliepato intorno di materia, con fotte , 
o vero ripe , grande , o piccolo , fecondo la poflibili- 
tà del Signore. Si faccia tanto alto, e ferrato, che 
nè lupo, nè altra beltia entrar vi potta, nè di fopra 
faltare. E quivi conviene efler luoghi nafeofi, con 
virgulti , ed erbe , dove le lepri , di quando in quan- 
do , nasconder fi pollano , e arbori con grandi rami , 
i quali , dal percotimento dell’ aguglie , le difendano : 
nel quale fe lepri mafehi , o femmine poche metterai , 
in breve tempo il luogo fen’ empierà , tanta è la fe- 
condità di quelli quadrupedi , che fpettò fi truova , 
che poi , che hanno figliato , di novello incontanente 
fon grotte degli altri , i quali hanno nel ventre . Ed 
imperò chi vuol conofcere il mafehio dalla femmina, 
sì come fcrive Arcadio, i fori della natura dee rag- 
guardare , imperocché , fanza dubbio il mafehio n’ ha 
uno, e la femmina due, fe cautamente, e fottilmen- 
te ragguarderai . Ma delle lepri tre generazion ne fon , 

f >er lo più . Una maniera Italica , co’ primi piè picco- 
i , e con quelli di dietro alti , e nella parte di fo- 

f >ra del dotto bigia , e nel ventre bianca , con orecchi 
unghi; la qual lepre, ù dice, che poi, che è pre- 
gna, 
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gna, da capo concepe. In Gallia Tranfalpina, c in 
Macedonia, fono una generazion grande molto, e in 
Ifpagna , e in Italia mezzolane. Ancora in Gallia Te- 
ne truova d’ un’ altra generazione , che fon tutte bian- 
che/' Una terza generazione è, che nella Spagna na- 
fcono limili alle nortre lepri in alcuna parte, ma mi- 
nori , e in Provenza , e nelle parti di Lombardia , e 
nelle lor circunltanze , che fi chiaman conigli . Lepre 
è detta t imperocché vanno con leggier piedi . Conigli 
fon detti , perchè figliano fotto terra , dove fi nafcon- 
dono, e dove fanno i lor covi, in campi, in bof.hi, 
in prati, in vigne. Aver fi poffon nel leprajo porci 
falvatichi, capriuoli , e cervi, fanza dubbio, e quello 
racconta Varrò , che conciolfiecofach* e’ folle in un luo- 
go , che fi chiama ager lauretanns , nel quale era 
un luogo, con un’alto terrazzo, o vero triclinio, 
maeftrevolmente fatto, fopra ’1 quale era una felva di 
cinquanta jugeri di terra. Il jugero fi è fpazio di lun- 
ghezza di terreno di piè dugenquaranta , e di larghez- 
za di piè dugento venti, e la materia, cioè ripa, era 
comporta: e fu chiamato uno, che venne adornato 
d’ una Itola , con una cornamufa , e fu comandato , 
che fonalfe, e cantalfe. Egli fubito gonfiò la coma- 
xnufa , e cominciò a fonare : e fubito fu egli , e gli 
altri attorniato di tanta moltitudine di cervi, e di ca- 
vriuoli, e d’altri animali di quattro piedi, che il ri- 
guardamene parea bellilfimo . il leprajo è di grandif- 
fima utilitade , e diletto, perocché di pochi animali, 
in brevifiìmo tempo fen’ hanno molti , le cui carni a 
mangiare fi convengono, ed hannofi agevolmente: e 
le pelli fon buone per foderar delle veltinienta , e ti- 
rili per coregge . 
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Della pefclna , e pefci da rinchiuder . 

CAP. L X X X I. 

C olui , che pefcina vorrà , prima dee eleggere il luo- 
go conveniente , nel quale in nelìun tempo vi 
manchi l’acqua, imperocché in altri luoghi non può 
durare. Ma delle pefcine, alcune fono grandi, alcu- 
ne piccole, e alcune mezzane : e ancora alcune fono di 
fonti , alcune fono di llagni , alcune marine , alcune flu- 
viali . S’ elle fon piccole, arminfi di pietre murate, 
di ftepi , di legni, e vimini, acciocché Lontra, o al- 
tro animai nocevole entrar non porta . Funi, o vero 
viti, fopra quella tendano, per li quali gli uccelli ra- 
paci fi fpaventino : e in quelle fi mettan de’ pefci , 
che fieno a quell’ acqua convenienti , cioè di quelli , 
che in quelle parti fi truovano . Imperocché alcuni 
ftanno più volentieri in fonti , o in fiumi , altri in 
iltagni , in laghi, altri fi dilettano in acqua marina. 
Ala la piccola pifcina vuole efiere affonda, in quanto 
da’ cavator far fi puote . E fe 1’ acqua fia di fontana , 
o vero di fiumi , in quella potranno ben vivere di 
que’ pefci , che fon nelle parti di Lombardia , cioè 
cavedini , fcardoni , barliquii , e alcuni piccoli pefci , 
e forfè trote « Ma fe farà di lago , o vero di ftagno , 
che fia lotofa, meglio farà per quella tinche, le qua- 
li , a modo di porco , fi dilettano del fango , e an- 
guille vifcofe, e anche tutti altri piccoli pelei, fe non 
fieno di corruzione infetta . Ma i lucci non fono in 
piccola pifcina da porre , imperocché molti pefci di- 
vorano , avvegnaché le rane volentier mangino , che 
fon nimiche de’ pefci . Ma nelle grandi convenevol- 
mente polTono Ilare . E fe 1’ acqua farà marina , con- 
dotta dal Mare , tutte generazion di pefci marini , per 
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natura piccoli, fi potranno in erta confervare. Se pi- 
ccina grande aver vorrai , convieni! quella far di gran 
lago, o vero di (lagno, nella quale fieno acque mol- 
to raunate , o di nevi, o di piove, o di fonti , o di 
fiume in quella difcorrente , o vero acqua marina; il 
che avviene in più luoghi. Ma fe di lago, o vero di 
(lagno, 1’ acqua per alcun luogo efca , quivi fi richiu- 
da , sì che s’ impedifca 1’ ufcimento de’ pefci , e non 
1’ ufcir dell’ acqua . Ma fe è d’ acqua dolce , potran- 
nofi in quella porre , e ferbare ogni generation di pe- 
fci , così grandi , come piccoli , in cotali acque vi- 
venti . Sono alcuni pefci marini , i quali fi dilettano 
d’ acqua dolce , e quegli cotali fimilmente mettere vi 
fi polfono . Ma fe farà d’ acqua marina , mettere vi fi 
debbon tutte generazion di pefci marini, s’ ella fia 
molto profonda , fe non folle già pefce grande , co- 
me la balena , che in niuno luogo , fe non in pelago 
di Mare fi può rinchiudere . Ma fe la pefcina fia di 
mezzana grandezza , dalle cofe fopraddette , potrai 
aver la dottrina , di quali pefci vi -fi poiTano inchiu- 
dere . Della pefcina grande utilitade fi cava , imperoc- 
ché di pochi pefci , che vi fi mettono , in breviifimo 
tempo molto multiplicano , e polTonfene vender mol- 
ti , e molti averne ad ufo di manicare . 

De’ Pago ni . 

CAP. L X X X I I. 

C ompiuto il trattato degli animali quadrupedi , 
e de' pefci , di quelli di due piedi , e di tutti al- 
tri volatili è da dire : e prima de J pagoni , imperoc- 
ché, per la lor bellezza, più nobili fono, che tutti 
gli altri . I quali fon da nutrire , sì come pienamente 
dille Palladio , agevolmente , fe de’ ladroni , o animali 
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nimici, non fi tema: i quali per li campi, fpeflfe vol- 
te , decorrendo , fi pafcono , e i polli loro menano , 
e la fera fopra altiflimi arbori falgono . A quelli una 
follccitudine fi conviene , imperocché le femmine , 
che ne' campi dormon , per tutto, dalle volpi fi guar- 
dino , ed imperò nelle picciole lfole , meglio fi nu- 
tricano . A un mafchio cinque femmine ballano : la 
qual cofa da oflervare è , sì come dice Varrone, fe a 
frutto ragguardi, imperocché allora deono cfiere meno 
i mafchi , che le femmine: ma fe a dilettazione, più 
bello è il mafchio , che la femmina . Il mafchio 1* uo- 
va , e i figliuoli fuoi perfeguita , sì come ftranieri , in- 
finattanto , che non fi vegga lor fegnale di creila al- 
cuna . A dì 1 $. di Febbrajo fi cominciano a ribalda- 
re, e le fave leggiermente arroftite , gli accendono a 
libidine , fe loro ogni quinto dì fi dieno tiepide . II 
difiderio d’ ufar con la femmina, il mafchio dimoftra , 
quando la bellezza della gemmata coda , fopra di fe 
volge , e correndo ftridifce . Se 1* uova de’ paoni alle 
galline fi pongano, fcufa le madri dal covare: tre 
volte per anno il parto fanno . Il primo parto è di 
cinque uova: il fecondo è di quattro, il terzo di tre, 
o di due . Ma a porle Jalle galline , fi vuole aver la 
gallina apparecchiata al primo crefcere della Luna , a 
nove dì. Nove uova le fi pongono, le cinque fien di 
paone, 1’ altre di gallina. Il decimo dì 1* uova della 
gallina gli fi tolgano , e altre uova di gallina vi fi 
pongano in numero , come prima , acciocché nel tren- 
tefimo dì fi pollano co' pagoncini 1’ uova aprire . E 
1’ uova del pagone, che alla gallina fottopolte fono, 
fpelfo con mano fi rivolgano fottofopra , fegnando 
1’ uova dall’ una parte , sì che non falli , imperocché 
la gallina da fe può farlo malvolentieri : e le maggio- 
ri galline eleggere ti conviene, imperocché alle mino- 
ri meno uova fottoporrai . Il nido fi dee lor fare fot- 
Vol- li. LI to 
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to tetto , e da terra levato , acciocché ferpente , o be- 
ftia , andar non vi pofla , sì come dice Varrone . E 
’l luogo davanti a loro vuole effer netto, e aperto, 
acciocché poffano ufcire a beccare, ne’ dì competen- 
ti : perchè quefti uccelli amano il luogo netto da o- 
gni parte, e il lor pallore fpefTo netti il luogo dallo 
iterco . Poiché faranno nati , fe molti a una riducere 
vorrai , quindici ballano . I primi dì farina d’ orzo , 
con vino bagnata, a’ pulcini darai, o vero farina cot- 
ta, e freddata: poi loro lì dia porro minuzzato tri- 
to , o ver cacio frefco , che fia ben trattone il fiero , 
imperocché il fiero molto nuoce loro . Grilli , levati 
loro i piedi , fi danno loro , e così fono da pafcere 
infino ad un mefe, e poi orzo potrai dar loro folle- 
citamente . 11 trentacinquefimo dì , poiché nati fieno f 
gli puoi in un campo mettere, accompagnati dalla lo- 
ro nutrice , a pafcere , la quale col chiocciar gli ri- 
duce a cafa. La pipita, e la crudità, in quel modo 
fi cura, come alle galline, e allora è pericolo gran- 
de, quando comincia a producer la creda, imperoc- 
ché hanno infermità , come i fanciulli , quando i den- 
ti mettono. L'utilità loro è quella, che le lor carni 
affai buone fono.' ma a fmaltire fon dure. Le penne 
de’ mafchi fon belliflime , ed imperò alle fanciulle , per 
ghirlande , e altri ornamenti , fono convenienti . 

De ’ Fagiani. 

CAP. L X X X I I I. 

A Nutricare i Fagiani è da offervar quedo modo , 
cioè. Prima vogliono effer giovani a producer 
figliuoli , cioè , che 1’ anno indietro fien nati , impe- 
rocché i vecchi non poffono effer fecondi : e del me- 
fe 
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{ è di Marzo, o d’ Aprile, mettano i mafchi con le 
femmine , e anche a un mafchio due femmine bafla . 
Una volta l’anno figliano, e venti uova al parto fi 
pongono, e meglio dalle galline fi producono, sì che 
quindici uova di fagiano una nutrice cuopra , e 1' al- 
tre fieno di generazion della gallina. In fopporgli , la 
Luna , e ’1 dì fi confideri , sì come degli altri ab- 
biam detto . Il trentèlimo giorno i maturi polli nafco- 
no al lume, cioè efcono dell’uovo, e per quindici 
dì, con farinata d’orzo, ben meftara, e intrifa con 
vino, fi pafcano , ma fia fredda: poi fi dà lor pa- 
nico , e grilli , e uova di formiche , e guardargli dall* 
acqua, acciocch’ e’ non nafca lor la pipita, che fe 
pipita avranno , aglio , con pece liquida , a’ becchi lo- 
ro dovrai fpeffo fregare ; e sì come alle galline , trar- 
la . Le loro carni fono ottime. 


Dell’ Oche . 

CAP. L X X X I V. 

L J Oca, acqua, e erba defidera, e fanza quefte, 
male fi regge . A’ luoghi ornati nimiche fono , 
imperocché le cofe cultivate col becco guaftano , e 
con lo lìerco bruttano. HalTene la piuma, la quale 
nell’ Autunno divegliamo, e nella Primavera. A un 
mafchio tre femmine ballano. Se fiume vi manca u- 
na lacuna vi fi faccia. Se erba non vi avelie, di 
trifoglio, fien greco, e d’erbe agre, di lattughe, in- 
divia, per loro nutricamento , leminifi . Le bianche 
fon più feconde, che le varie, e bige, imperocché 
di falvatiche fon divenute dimeiliche» Le dimeltiche 
cominciano a figliare in calende di Marzo , infino 
al foliiizio eftivale , cioè infino a mezzo Giugno : 
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quafi quindici uova a una oca battano, c cova tren- 
ta dì . Ma meglio è , che alle galline 1* uova Top- 
ponghi , imperocché più ne produccranno , e quando 
fon nati , all’ aja fi mettono . E quando quello una 
volta avrai fatto , 1’ ufanza riterranno . Se alie galline 
1’ uova dell' oche fopponi , acciocché non nocciano 
all’ uova, ortica fotto porrai. I paperi, i primi dieci 
dì fi deono col Teme del papavero pafcere in cafa : 

f ioi fuori gli polliamo menare , dove ortiche non fia , 
e cui punture fortemente temono, e maflimamente 
in prati, o in pefcine, o in paduli . Aje abbiano fo- 
pra terra , dove non fi mettano più , che venti pape- 
ri , e fia fanza umore, e mettavifi fu ftrame , o vero 
paglia trita . E da guardar fono dalle donnole , e da 
altre beftiuole , le quali nocciono , come dice Varrò . 
In quattro mefi bene s’ ingranano : e più agevolmente 
s’ ingranano , quando fon giovani , cne quando fon 
vecchi . Si dae loro tre volte il dì farinata , e perchè 
molto difcorrono , però non fi deon troppo laftiare 
andare a lungo. Kinchiudanfi in ofcuro luogo, e in 
luogo caldo : così i giovani , come i vecchi ingratta- 
no al bujo: i piccoli fpette volte ingrattkno in trenta 
giorni, e farà meglio, fe il miglio fi dia loro in ci- 
bo , quanto ne vogliono . AH’ oche ogni legume dar 
fi puote , fuor che i mochi . Da lupo , e da golpe 
fon prefe , e però da lor fi voglion guardare . L’ uti- 
lità dell’ oche è, che molto lono amare le carni de’ 
paperi , quando fon gratti , e che non fieno di più dì 
quattro mefi, e le lor penne minute, ottime fono 
pe’ letti , e le dure dell’ alie buone agli fcrittori , e 
alle faette . 
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Dell' Anitre . 

CAP. L X X X V. 

l ’ Anitre fon della natura dell’ oche, e in quel 
j medefimo modo fi nutrifcono. Volentieri palco- 
no erba anitrina, che nafce nella fuperficie dell’ac- 
qua ferma, nel tempo dell’ aduftion del Sole. Ogni 
ferucola , che va col corpo per terra , come ferpi , e 
lombrichi , e lucertole , e fimili , volentier pafcono , 
e tranghiottifcono. L’utilità è nelle penne, e nella 
carne, e ne’ loro polli, ad ufo di manicare, ma fono 
aliai indigeftibili , e vifcofe. 

Delle Galline. 

CAP. LXXXVI. 

C Olui , che prefette galline vuole avere , dee eleg- 
ger le feconde , che fpelfe volte fon quelle di 
rolla piuma , e penne nere , e d’ impari dita , e di 
grolfi capi, e di levata crefta, e ampia: quelle in ve- 
rità a parto fono migliori . Le bianche al tutto fi 
fchifano. I galli vogliono elfer nerboruti, con rofieg- 
giante crefta , e con corto becco , e acuto , e grolfo : 
con occhi neri , con la penna del collo rolla , e di 
color vario , o vero dorato : con le cofce pilofe , con 
gambe corte , e unghie lunghe , con code grandi , e 
con ifpefle penne , fpeffo gridanti , e battaglieri , e in 
battaglia pertinaci , e con gli animali , che nuocono 
alle galline , non fedamente non temano , ma ancora , 
contri a lor vadano . Se dugento nudrir ne vorrai , 
luogo chiufo è da aver, nel quale due gabbie per lo- 
ro abituro congiunte fieno , le quali verfo 1* Oriente 
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guardino , e fieno di lunghezza dieci piedi , c di lar- 
ghezza , e d’altezza poco meno. Ciascuna abbia una 
tìneilra di tre piedi , e un piede più alta , fatta di 
vimini radi , si che dieno molto lume : e che per 
quelle niente entrar porta , che a lor nuoca . Intra 
quelle due fia un’ ufcio , per lo quale colui , che 
1’ ha a cuftodire , entrar porta . Nelle gabbie fpefTe 
pertiche melTe fieno , sì che tutte foltener le porta- 
no , e contr’ a ogni pertica , nella parete , fia il let- 
to loro: e come dinanzi difli , il luogo chiufo, dove 
il dì fi portano fpaiTare, e fievi dentro fabbione , ac- 
ciocché nella polvere fi portano involgere. I detti letti 
fieno intagliati nelle dette pareti , o vero fermamen- 
te confitti , imperocché il movimento , quando ella 
dorme , nuoce . E ne’ nidi dove fanno 1’ uova , fi 
de’ metter paglia, e, quando avrà partorito, fi muti 
il detto Ararne, e mettavifi del nuovo, acciocché le 

f mlci , e 1’ altre cofe , che nafcer fogliono , le qua- 
i ripofar non le lafciano, vadan via, perocché le 
confumano . Perlaqualcofa l’ uova fi convertono in 
acqua, o fi corrompono .] E qual vorrai porre, non 
più che venticinque uova le fi pongono, avvegna- 
ché , per la fecondità fuà, talor ne governi più .J [/ 
Palladio , e le donne noftre diciartette , o vero di- 
ciannove uova , comanda che fene pongano . Ma di- 
cefi , che in alcuna parte del mondo fi truova huo- 
mini , che i forni in tal maniera fcaldano , che il lor 
calore è eguale al caldo delle galline , che covano : c 
in quel forno mettono penne piccole , e mille uova 
di galline, e dopo venti dì, nafcono fucceffivamente , 
ed efconfene fuori E 1’ ottimo parto fi é dall’ equi- 
nozio della Primavera, all’Autunnale, cioè da mez- 
zo Marzo innanzi : e quelle , che innanzi , o poi , na- 
te fono , non fon da porre . E quelle , che il becco , 
nè unghioni non hanno acuti , debbon covare , e 1’ al- 
tre 
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tre fon meglio da fare uova, che da porre. Ottime al 
parto fon quelle , che fon d’ un’ anno , o vero di due . 
Quelle da covare rinchiuder fi debbono, sì che il dì, 
e la notte covino, fuorché la mattina , e ’l giorno , quan- 
do beccare, e ber fi dà loro. E convieni!, che ’l cu- 
ratore vada , alquanti dì interporti, e 1’ uova rivolga , si 
che ugualmente fi fcaldino . E a voler conofcer l’ uo- 
va piene dall’ altre, quando le vieni a porre, fi è 
da metterle nell’ acqua , imperocché le piene vanno 
a fondo , e le fceme nuotano a galla , la qual cofa 
potrai conofcere percotendole. Anche a fperarle , quel- 
le , che tralucono fon vane , quelle , che non tralu- 
con fon piene . Anche è da fapere , che I’ uova lun- 
ghe , e acute fon mafchi , e le ritonde fon femmine . 
Al por dell’ uova , fi vuole oflervar , che fien di nu- 
mero impari , e che 1' uova , che fi pongono abbiati 
Teme di gallo . Il curatore ivi a quattro dì , che 1’ a- 
vrà porte, dee tor 1’ uova, e fperarle, e quelle, 
nelle quali non fi vede alcun fegno di pollo , levar- 
le , e 1’ altre lafciare . E poiché fon nati i polli , fi 
deono da ciafcun nido torre, e fottomettergli a quel- 
la, che meno uova ha, e l’ uova, eh’ eli’ avrà , fotto- 
metterle all’ altre : ed il maggior numero fia trenta 
pulcini , per gallina , ma maggior greggia non è da 
fare, come dice Varrò. I primi polli, per quindici 
dì , debbono ftar tra la polvere , acciocché i loro 
becchi non s’ impedifeano dalla terra dura , e a que- 
gli il panico , e il miglio è ottimo , e il loglio , e 
tali granella minute. Ma il parto delle galline, del 
quale molto fi dilettano , fon vermicelli , e panico , 
e quafi ogni granello , e maflimamente il loglio mol- 
to lor fi conviene : e quello è all’ umano corpo no- 
civo. Per lo cibo della vinaccia diventano fterili, e 
per orzo mezzo cotto fanno fpelTo uova, e rendon 
i’ uova più groffe , sì come Palladio dice . I polli 
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piccoli da por fono al Sole , o in fui letame , ac- 
ciocché entro vi fi ravvolgano , e in quello modo 
meglio crefcono . Ma quando faranno pennuti , fi 
deono ridurre a feguitare una , o due galline , accioc- 
ché 1’ altre tornino a far dell’ uova . E quando a 
covar cominciano fi debbon porre alla nuova Luna , 
imperocché quelle , che prima fi pongono , non fuc- 
cedono: e in forfè venti dì fi covano. E quando fi 
covano, è da mettere intorno a’ lor nidi corno di 
cerbio, imperocché il fuo odore uccide i ferpenti . 
Molte lefioni ricevono da volpi , e da altri animali , 
imperò apprelfo di que’ luoghi è da ftirpar tutte er- 
be , e arbucelli , dove le volpi fi nafcondon per ap- 
portare . La notte fi rinchiudano nelle gabbie , ottima- 
mente da ogni parte armate , e tertute , e non fi la- 
fcin di fuori di notte dormire, imperocché la malva- 
gia volpe , fi dice , gli apporta , e che in alto falga , 
acciocché veggano gli occhi fuoi lucenti , sì come 
faccelline , e con la coda , sì come balloncello , le 
minaccia : e così impaurite caggiono , e quella le 
prende. Anche fono apportate da’ nibbi, e da alcu- 
ni altri rapaci uccelli, e maflìmamente da Aguglie, 
contr' alle quali fi tendon funi , o viti , o vitalbe , 
fopra Ì luogo , dove il dì dimorano . Prendonfi an- 
cora le golpi con tagliuole, lacciuoli, e mille altri in- 
gegni . E i nibbi , con rete , o vifchio , o con lac- 
ciuoli . La pipita a quelli ancor nafcer fuole, la qua- 
le é una bianca pelliccila , che nafte fu la punta 
della lingua , e quella lievemente , con l 1 unghia , fi 
tolga, e il luogo con cenere fi tocchi, e con aglio 
trito, netta la piaga, fi bagni. Ancora uno fpicchio 
d’aglio trito, con olio, alla llrozza fi metta: e an- 
cora la ftrafizzeca fa prò, fe a’ cibi, continuo fi mi- 
fchi . E da guardar fono , che non bezzichino lupi- 
ni amari , imperocché agli occhi fanno nafcer granel- 
la, 
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la, che 1’ acciecano, sì come dice Palladio. Le qua- 
li quando l’hanno, con un ago, lievemente, quelle 
pellicole fotrili fi bevano: e in quello modo fi cura- 
no , ugnendo poi con latte di femmina , mifchiato 
con fugo di porcellana, o vero con fale armoniaco , 
e cornino , mifchiato con mele . Ancora da ’ pidocchi 
fortemente fon moleftate , maflimamente quando cova- 
no , i quali uccide la ftrafizzeca pelìa , e (temperata 
con vino , e l’ acqua degli amari lupini , le palfon 
dentro alle penne. L’ utilità delle galline è, che di 
quelle nafcono l’uova, le quali nutrifcono i corpi u- 
mani molto, e fubito, le quali ufiamo in infiniti ci- 
bi : le quali ottimamente ferbar fi poflono lungo tem- 
po, fe fi terranno tre ore nel fale trito, o nella faia- 
moja , e poi fi lavino , ed in crufca , ed in paglia fi 
ferbino , o ver fi ferbino in fide. Anche di quelle na- 
fcono polli, che, quando fon d’ età tenera, fono in 
cibo ottimi , e fe fi caltrano , fien capponi , che me- 
glio , eh’ altri polli , ingraffano , e fono di lodevole 
nutrimento . La carne ancora delle galline è buona , 
fe fon giovani, e fe fon graffe. Le penne loro anco- 
ra fon buone in coltrice . 

Delle Colombaje quali debbono ejjere . 

CAP. L X X X V 1 1. 

I E Colombaje fi polfon fare in due modi , o vero 
fopra colonne, con pareti di legname, di muro, 
di pietre attorniate, o vero fopra torre di groffo mu- 
ro murate , e ciafcuna puote aver nidi d’ entro , e di 
fuori , in buche . Ma meglio è in muri di torre , che 
di legname , e meglio è dentro , che di fuori i nidi 
avere : imperocché fe di fuori avrai i nidi , la colom- 
bina fi perde, la quale è di grande utilitade , e più 
Voi. II. M m age- 
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agevolmente i pippioni da’ rapaci uccelli fon rubati . 
Facciali adunque la torre di pietra , con ifpazii lar- 
ghi , o vero ftretti , fecondo la volontà del Signore , 
e fecondo la fua poflibilità , non troppo alta , con 
pareti bene intonicate , e imbiancate. Abbia in ogni 
quadro una piccola fineftra, che ferva all'ufcire, e 
all’ entrar de’ colombi , fotto la quale fia un circuito 
di pietre, fportato in fuori, che (la bene intomba- 
to, il quale il falimento delle donnole, e dell’ altre 
nocive fiere, impedifca : e fopra tetto fineftra abbia- 
no, per la quale entrino i colombi, ed efcano, im- 
perocché volentieri i colombi fopra tetto dimorano 
al Sole . Sia la fineftra ingraticolata di ferro , o di 
legno , acciocché per quella i rapaci uccelli entrar 
non portano , volando . I nidi fi formino dentro , i 
quali alcuni fanno diritti, e mezzanamente ftretti . Al- 
cuni gli fanno torti , nafcondendo le covanti colom- 
be . Alcuni fanno fineftrelle late, e un poco conca- 
ve, o vero lunghe: e i più cefte piccole, intorno al- 
le pareti , e al tetto appiccano , e affermano , che in 
quelle le colombe più volentier covano . Ma per e- 
fperimento apparrà alcune colombe elfere, che più 
volentieri in muro covano , che in ceftelle s’ annidi- 
no : e alcune , che in contrario , e alcune , che più 
volentieri in aperto , in qualunque luogo , e fopra 
qualunque cofa , con nidio , o fanza nidio , covano . 
E alcune più volentieri fanno in occulto . Ed imperò 
non è inutile , penfo , nella colombaja , nidi d’ ogni 
generazion fare , acciocché a’ diverfi affetti delle co- 
lombe foddisfacciano : avvegnaché quelle, che nel 

muro fono , da fterco , e da’ pidocchi più agevolmen- 
te fi nettino , la qual cofa fpeflo far fi conviene , im- 
perocché da quegli , quando s’ accrefcono , il più 
delle colombe covanti, fono ofifefe. E ancora ottimo, 
che nelle colombaje fi pongan pertiche in più parti , 
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e maffimamente intorno, e affi, fopra le quali, al 
tempo delle piove , e delle nevi , e al tempo del fo- 
perchio caldo , le colombe in gran quantità , dimora- 
re , e ripofar fi pollano , c così dal luogo proprio , 
non agevolmente fi fceverranno ; e nettili ancora fpef- 
fo il lor luogo, e fia, da ogni parte, bello. Impe- 
rocché nella bella cala , sì come gli huomini più vo- 
lentieri dimorano, così i colombi nelle colombaje. E 
fappi , che ogni pajo due , o tre nidi almeno vuole 
avere, avvegnaché alcuna volta multiplicano in tanto, 
che riempiono ogni nidio , e ’l palco , e le travi , e 
tutti i luoghi . Palladio dice , che dalle donnole fi- 
curi fi fanno, fe infra loro vecchia gineftra fi fpar- 
ge . E anche dice , che i colombi mai il luogo non 
lafciano , fe del capeftro dello ’mpiccato fi ponga fo- 
pra ’l pagamento delle fineftre della colombaja . An- 
cora dicono, che menano degli altri colombi dall’ al- 
tre colombaje , alla loro , fe del cornino , e mele mi- 
fchiato fi pafcano nel tempo della Primavera, quan- 
do cominciano a figliare , o vero fe le loro alie di 
balfimo s’ ungano . E fpeffo figliano , fe orzo arrofti- 
to, o fava, o moco , o veccia, o robiglie fi dia 
loro . 


Delle nuove Colombaje , e Colombi. 

CAP. LX XXVIII. 

N EIle Colombaje nuove, non fi voglion metter 
colombi vecchi, imperocché fi partono, c ri- 
tornano a principali luoghi : ma mettanvinfi giovani , 
quando le penne compiute hanno , o vero quafi che 
compiute . E di quegli , che vi fi mettono , migliori 
fono i faffajuoli , e dopo quegli fono i tigrani , così 
dalla geme , per lo color delle penne , chiamati , co- 
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tali in colombaje meglio durar fi veggon , che gli al- 
tri. I bianchi al tutto fi fchifino, imperocché durar 
non pofiono, perchè dagli uccelli rapaci molto fi veg- 
gono dalla lungi . E quanto più da prima vi Tene 
mettono , tanto più velocemente il luogo fen’ empie : 
e fpezialmente da por vi fon del mefe d’ Agoflo , o 
di Settembre, o vero di Luglio, imperocché allotta 
più agevolmente truovano i cibi ne’ campi proifima- 
ni : perlaqualcofa non s’ allungano dalla colombaia , 
e non fi perdono. Del mefe di Marzo, o d’ Aprile, 
o di Maggio , da por non fono , per la contraria 
ragione . Per quindici dì al principio fi tengon chiù- 
fi , che non portano ufcir fuori , e fe in fino a un me- 
fe fi tengon chiufi , farà più utile , imperocché allora 
faran più graffi , e a ritornar più ammaeftrati , impe- 
rocché i primi quindici dì dimagrano , perchè non fan- 
no ancor ben beccare .• e quando rinchiufi dimorano fi 
dà lor nella colombaja copiofamente 1’ efca , e dell’ ac- 
qua , e negli altri quindici dì ingraffano . Dopo il 
detto tempo, s’ apra loro, a tempo nuvolofo, o ve- 
ro fereno , ma meglio è a tempo piovofo : imperocché 
allora efcono, e ritornan dentro, e non fubito volano 
a lungi . 


Come Jt governino , e avvezzino . 

CAP. LXXXIX- 

Q Uegli , che nafcono nella colombaja , o che picco- 
li vi fi mettono, di quella non agevolmente fi 
partono , ma vanno alcuna volta ad altre co 
lombaje, che truovano efca, quando non fene dà lo- 
ro , nè nella loro , nè ne’ campi ne truovano . Quali 
tutti , poiché non hanno bifogno d’ efca , fi tornano 
alla fua : e a quello vai più aver la fua bella e 
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buona . Se nel tempo , quando non truovano efca 
copiofamente , loro fene dia : la qual cofa è , quan- 
do le nevi , o vero il ghiaccio è fopra la terra : e 
del mefe di Maggio , e d’ Aprile , arati gli doppio- 
ni , non fi partono , e fanno molti figliuoli . Il cibo 
a quegli conveniente , è fave , grano , vecce , faggi- 
na , panico , e ogni altro granello , lo quale volen- 
tier prenda . A cento paja di colombi , fi dia di 
grano l’ ottava parte d’ una corba ogni dì , che è 
il terzo d* uno ftajo, e quando non truovano ef- 
ca di fuori , fi dia il doppio . Il beveraggio ancora 
fi dia ior nella colombaia a diffidenza , e diefene 
loro , quando non hanno acqua , fe non molto da 
lunge , o che , per lo gran caldo , o gran ghiaccio , 
trovar non ne pofiono . O vero fene ponga in qual- 
che vafo , o luogo , preflo alla colombaja , alla qua- 
le fcender portano a bere. Ed imperò è quafi lor ne- 
ceffario , che fieno appreso a luogo, dove acqua di- 
fcorra , ove quivi , e bere , e lavar fi portano . Mon- 
dilfimi fon quelli uccelli , sì come dice Varrone . Ot- 
timo è , che fi dia loro di molte ragion granella me- 
fcolate , sì come grano , fava minuta , moco , cicer- 
chia , veccia, e rubiglia, faggina, orzo, fpelda , lo- 
glio , panico , e miglio , e ciò che fi vegga , che più 
volentieri appetifcano , e quello fpezialmente fi dia lo- 
ro , acciocché più difiderofamente quivi dimorino , e 
meglio figlino. Palladio dice, che più fpeflo figlia- 
no , fe orzo arrollito fi dia loro , o vero rubiglie , o 
vero fave . E dice ancora , che non difiderano la Sta- 
te , fe non panico , e miglio , macerato nella mulfa , 
della quale molto ingranano. La mulfa è acqua me- 
lata, nella quale, qualunque granella immollate fa- 
ranno , e date loro , non fi partono , e ancora gli al- 
tri vi menano: e quello da non pochi s’afferma. Al- 
tri fono, che dicono, che non fi dà loro la matti- 
na 
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na , nè il dì tale efca, acciocché il dì proccurino an- 
dare a bezzicare altrove : ma diefi loro la fera , ac» 
ciocché truovin dentro quello , che non truovan di 
fuori. Imperocché s’ ella fi delle lor la mattina, non 
proccurerebbon d’andare altrove: ma al tempo del- 
le nevi fi dee dar loro la mattina, acciocché non 
vadan fuori , in luogo dove fien prefi , concioflieco- 
fachè altrove non ne pollano trovare . 

Dell ’ nficio de' Tajlorì delle Colombaje , 

CAP. X C. 

I L Paftor de’ Colombi , fpelfo dee nettar loro il 
luogo , e ’l letame riporre , perchè è ottimo . 
E fe alcun ne truova ferito , sì lo curi , e fe alcuno 
morto , sì il gitti . E fe alcuni vi fieno troppo fieri , 
e battaglieri, in modo, che gli altri offendano, quin- 
di gli rimuova , e in altro luogo , feparato da quel , 
fi pongano. E fe pippioni v’ ha da vendere, venda, 
e cibo , e beveraggio fofficiente dia loro . Coloro , 
che fogliono ingranare i colombi , quegli che vender 
vogliono , quando fon piumati , cibano di pan bian- 
co mafticato, o vero molle. Il Verno due volte, la 
State tre volte , ciafcun dì , la mattina , di meriggio , 
e da fera . Quegli , che hanno grandi le penne , la- 
fciano ne’ nidi , con le gambe rotte , nudrire alle 
madri , e a ’ngraflare , o traggono lor le penne d’ un’ 
alia, imperocché quegli, che Hanno fermi, più tolto 
ingra!ìano , che gli altri, fecondo che dice Varrò. 
Anche fi deon curare , e difendere da ogni altra no- 
civa cofa , imperocché fon prefi dagli fparvieri , dal 
nibbio, falcone, e da altri limili uccelli rapaci, i 
quali uccider fi può con due verghe invochiate , fitte 
in terra , intra loro inchinate le vette , l’ una verfo 

1’ al- 


Digitized by Google 


Nono. 


*7 9 

1’ altra : c in quel mezzo fi metta 1* efca legata , e 
così gl’ ingannerai agevolmente. Palladio dice, che 
ancora dalle donnole ficuri fi fanno, fe intra loro fi 
gitta vecchia fpartea, che credo, che fia gineftra, del- 
la quale gli animali fi calzano. Anche dice Palladio, 
che molti rami di ruta in diverfi luoghi appiccati , 
fi è contra gli animali nimichevoii . Anche fono of- 
fefi dalle faine, donnole, e gatte, e da altri anima- 
li , che vivono di rapina : contro a’ quali debbe il 
guardiano 1' ufeio , e tutti i luoghi , onde entrar pof- 
fono , ottimamente ferrare , e fare intorno cornici , 
che avanzino da ogni parte, acciocché da niu- 
na parte del muro portano appiccarli . Anche fono 
offefi dagli uccelli rapaci, e da’ diurni, e da’ nottur- 
ni , contra i quali chiuda la notte le fineftre , e fe 
aperte le lafcia , ed egli oda lo ltrepito de’ colombi , 
entri arditamente col lume , e gli uccelli prenda , e 
gli uccida , e non curi dell’ ufeir de’ colombi . Que- 
gli uccelli rapaci del dì , con vifchio , e con reti 
pigli , e uccidagli . La fineftra di fopra tetto , ferri , 
e i cancelli , sì che i colombi entrar portano , e u- 
feire , ma non gli uccelli rapaci , che fempre entra- 
no con 1’ alie aperte. Anche fon moleftati i pippio- 
ni fpelTe volte da’ pidocchi ; allora il guardiano ne 
tragga ’l nido, e rinnuovilo . Anche nafee loro vajuo- 
lo intorno agli occhi , il quale gli accieca , e martì- 
mamente del mefe d’ Agoflo, i quali fono da ven- 
dere , o da mangiare , concioflìecofachè non fieno in- 
fermi, fe non nel capo. Anche fi partono alcuna 
volta, imperocché non han da beccare, a quello fi 
fovvenga loro . E alcuna volta , per lo fpaventamento 
degli animali, contro a’ quali fi ripari, come detto 
è indietro. Anche muojono per vecchiezza, imperoc- 
ché non fi truovano nelle colombaje , oltre a otto 
anni durare , sì come dicono gli efperti . Anche dee 
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il guardiano entrare fpeflfo nella colombaja , e quante 
volte v’ entra , porti feco un poco d’ efca , e quegli 
avvezzi a chiamare, acciocché quelli più dimeftichi 
faccia . Anche dee aver vafo di terra da tenere ac- 
qua nelle colombaje, il quale abbia un’ alTe fopra 
di fe , alquanto elevata , con molti , e fpelfi pal- 
chetti , infra i quali pollino porre il capo, e aggiu- 
gner l’acqua, lanza entrar nel vafo, per non brut- 
tarla . 


Delle utilità de * Colombi . 

CAP. XCI. 

N luna cofa è de’ Colombi più feconda , fecondo 
che dice Varrone , imperocché in quaranta dì 
concepe , partorifce , e cova , e nutrica : e quello è 
quali tutto l’ anno , e folamente tramezzano da mez- 
zo Dicembre a mezzo Marzo, e fanno due pippio- 
ni per volta , i quali inlieme crefcono , e hanno le 
lor forze , quando le madri partorirono gli altri . 
Ma gli efperti del noftro tempo , e nelle nollre par- 
ti , dicono , che dopo i fei mefi partorifcono , e non 
prima , e mentre , dìe vivono , quattro volte , e cin- 
que , e fei , e più fanno figliuoli per anno , fe efca 
abbiano abbondantemente . Ma fe non li da lor nul- 
la, tre volte almeno partorifcono, cioè di State. La 
carne de’ pippioni a mangiare è molta buona, e di- 
lettevole , e volentieri fi comperano . Anche il loro 
llerco è ottimo a tutte le piante , e femi , e puolfi 
fpargere in ogni tempo dell’ anno . Quante volte una 
cofa fi femina in quello feme , fi fpanda , e poi quan- 
do vogliono. Una corba di quello vale per un car- 
ro di quallivoglia altro : e di venti corbe , e di venti- 
cinque , e di trenta ottimamente s’ ingrana la bifolca 
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de! grano , fe con mano , per lo campo , fi fparga u- 
gualmente, e con quel grano, allora feminato, fi, ri- 
volga la terra . E nota , che tre paja di colombi 1’ an- 
no, fanno una corba di colombina, fe la colombaja 
ha dentro i nidi: e quanto meglio fi cibano, più 
colombina fanno , imperocché più fermi Hanno , che 
fe convien , eh’ altrove vadano a pafeerfi . Ancora è 
un’ altra utilità , la quale generalmente fi dice , che fi 
poffono, per melfaggi, con lettere, fotto l’alia, o 
vero fotto la coda , legate , a’ luoghi da lungi manda- 
re , fe del luogo , al qual fi mandano , recati fieno . 
Anche racconta Palladio , la qual colà non fo s’ è 
vero , che menano deg i altri , fe di cornino fi pafeo- 
no continuo, o vero fe le punte dell’ale fi toccano 
lor col balfamo . 


Delle Tortole. 

CAP. X C I I. 

P Er le Tortole fi dee fare il luogo grande le molti- 
tudine nodrir ne vorrai : e quello sì come de’ co- 
lombi detto è , che abbiano ufeio , e finellra , e ac- 
qua pura , e le pareti intorniate , e nette , con copri- 
tura, e in quelle abbia molti pali fitti, fopra i quali 
poffano Ilare comodamente , e abbiano luogo accon- 
cio , dove fi pafeano , e per cibo fi dà loro panico 
afeiutto . A cento venti tortole bada quali un mezzo 
moggio , e continuo fi tenga netto i loro abitacoli 
dallo llerco , si che non ne fieno offefe , il quale fi 
ferba , ed è buono all' agricoltura . A ingranarle con- 
venevol tempo è un mefe : e le madri loro mol- 
te ne partorifeono , nelle quali molto frutto è . Gli 
uccellatori di Lombardia , maflìmamente que’ di Cre- 
mona , tutta la State le tortole con le reti pigliano , 
Voi. II. N n ed 
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cd in una ftanzetta piccola Iuminofa le rinchiuggono, 
e a quelle danno continuo acqua pura , e miglio , 
quanto ne vogliono : e così , quali infino al Verno , 
o vero dopo l’Autunno, fi ferbano : e così millecin- 
quecento alcuna volta ne ragunano , le quali , oltr' a 
mifura , s’ ingranano , e così grafie ottimamente le 
vendono . 

Come s' ingranano i Tordi , e le Pernici . 

cap. xeni. 

C Hi vuole avere i predetti uccelli , o vero altri , i 
quali , quando lon graffi , molto caramente fi 
vendono , faccia d’ aver luogo chiufo , o di tegoli , 
o di reti grandi coperto , grande , fecondo la molti- 
tudine degli uccelli , che rinchiuder vorrà . In quello 
luogo 1’ acqua, per condotto, venir vuole, e quel- 
la , per canali ftretti , farla venire a poco a poco , la 
quale agevolmente feccar fi pofla : imperocché fe la- 
ta, o diffufa forte 1* acqua, s’imbratterebbe, e be« 
rebbefi più inutilmente .* e quello , che avanza loro 
a bere , per condotto , fen’ efea , acciocché nel loto 
non s’affatichino. L' ufeio dee aver piccolo, e ftret- 
to , per lo quale il guardiano appena entrar polla , e 
fìneftre rade , per le quali non fien veduti di fuori , 
che non pollano vedere arbori, o altri uccelli, impe- 
rocché , per la villa loro , e per lo defiderio del vola- 
re , dimagrerrebbono : e tanto di lume aver fi con- 
viene , quanto balli loro a poter veder lume , dove 
Hanno, e dove fi pafeono , e dove s’abbeverano. 
Apprerto dell’ ufeia, e delle fineltre fia provveduto, 
che topo , o altri animali non vi portano entrare , 
e. dentro fi ficchino molte llanghe, ove fi ri polì no , e 
ancora pertiche inchinate dal folajo alle pareti, alle 
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quali molte pertiche fi congiungano attraverfo, e gl* 
intervalli fieno al modo de’ cancelli . Al cibo de’ tor- 
di fi pongano minedre fatte con fichi , e di farro 
milchiato , e granella , le quali ufati fon di prende- 
re, e di quelle, di che più difiderofi fono. Dì ven- 
ti , innanzi che tor voglia i tordi , largamente dia 
loro il cibo, e di farro fottile gli cominci a nutrica- 
re . E quando bifogno è , che di quelli fi prendano , 
dal tordajo fi traggano, e quegli, che fono fufficien- 
ti , in un minore danzino, col maggior congiunto, e 
con ufcio, e lume più rifplendente , fi pongano. Qui- 
vi quando quel numero avrae fchiufo , quelli , che 
vuole tutti uccida, e nafcondagli, acciocché vedendo- 
gli gli altri , non fi fpaventino., e innanzi al tempo 
di vendere muojano . L’ utilità , e la dilettazione è 
in quelto: imperocché i vili, e di piccol pregio fi 
rinchiudono , e ingranati , caramente fi vendono , e 
al mangiar de* Signori foddisfanno , e al difiderio di 
fe , e di chi ne vorrà , quando farà di neceflità . 


Delle Jìanze dell' Jpì , e del luogo a quelle con- 
veniente . 

CAP. X C I V. 

D EH’ Api a dover trattare , dirò prima delle loro 
danze, o vero fedie : delle quali dice Palladio, 
che allogar fi debbono in alcuna parte dell’orto fe- 
greta , e aprica , e calda , e da’ venti remota , impe- 
rocché impedifcon loro il portare alla cafa il palio , 
sì come dice Virgilio, non di lungi dall’ abitabili ca- 
fe, acciocché da’ ladroni , e dall’avvenimento degli 
huomini , e del bediame fi fommuovano , e in luogo , 
dove fia abbondanza di fiori, li quali in erbe, e in 
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frutti , e in arbori fi proccuri , con la ’nduftria , t 
diligenzia, e fieno gli arbori dalla parte di Settentrio- 
ne difpolti : e fiume, o rivo, o fonte vi fia prortìma- 
no , che formi , in palTando , batte lacune . Varrone 
dice, che preflfo alla villa del Signor fi deono porre, 
dove non rimbombi voce dell’ ecco, imperocché fi 
liima , che quello le faccia fuggire . Porre fi deono in 
aere temperato, che di State non vi fia caldo, nè di 
Verno freddo , e che ragguardi verfo ’l Levante del 
Verno , cioè in quella parte , nella quale il Verno il 
Sole fi lieva : e abbia pretto a fe luoghi , dove fia 
molto palio, e 1’ acqua fia pura. Virgilio dice, che 
innanzi a’ loro abituri fronzuti arbori etter debbono: 
e anche dice , che neit acqua , che quivi farà , deb- 
bono etter falci , che ftendano i rami attraverfo , e 
fallì grandi , acciocché con ifpetti ponti portano pola- 
re , e tener 1’ alie aperte di State al Sole . Anche di- 
ce Palladio , che poggerelli alti tre piedi fi facciano , 
e gli alveari fieno piallati, acciocché lucertole, o al- 
tri animali falir non vi portano : e Sopra quelli poggi 
gli alveari s’ alluoghino , in modo , che 1’ acqua pio- 
vere non vi porta, di Spazio non molto Spartiti. An- 
che, sì come dice Virgilio, le pecore, e le caprette 
debbono etter rimore dal luogo dell’ api , imperocché 
fopra i fiori fi gittano, e ancora le vacche, acciocché 
la rugiada non tranghiottiScano , e atterrin 1’ erbe na- 
fcenti . Anche fi guardino da vifpillrelli , e da lucerto- 
le , e da rondoni , e da altri uccelli nocivi , che que- 
lle apportano : e rimorte da ogni grave odor di fan- 
go, e di qualunque altra colà. 
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Degli alveari , come ejfer debbono . 

CAP. X C V. 

G L» alveari fon , sì come dice Palladio , migliori 
di cortecce d’ arbori , maflimamente de’ fu veri , 
imperocché non trafmettono la forza del freddo , e 
del caldo . Polloni! ancor far di ferule , c fc non (1 
truova di quello , di falcio , e de’ fuo’ vimini fi fab- 
brichino , o vero di legno cavato d’ arbore , o vero 
di tavole compode . Di terra peflimi fono , imperoc- 
ché di Verno gielano , e di State fcaldano . I luoghi 
fieno tiretti , onde deono entrare , acciocché non fie- 
no offefe dal caldo, e dal freddo. Da’ venti la pare- 
te alta le difenda , e tutte loro entrate , verfo il Sole 
fien dirizzate il Vefno : e in una corteccia due, o 
tre elìer debbono , e fieno piccole , a grandezza dell’ 
api , e che dall’ entramento de’ nocivi animali le ripa- 
rino, per la Urettezza . E fe vorranno contrariar Pa- 
pi, altro ufcimento ufino: imperocché fe gli entra- 
menti non fono lìretti , sì come dice Varrò , e Virgi- 
lio, il mele, per lo freddo ghiaccia, e per lo caldo 
fi ftrugge , e le pecchie guada , per 1* una cagione , e 
per 1’ altra : ma per gran parte gii huomini del no- 
tiro tempo, un (olo mezzolano, o vero grande foro 
ufano , nel mezzo dell’ alveario . A che debbono gli 
alveari elTer grandi, per io grande efciame, e piccoli 

I ier lo piccolo, avvegnaché nel piccolo più fpelTb 
’ efciame gittano, imperocché due efciami non polfo- 
no dare infieme nel piccolo . Alto , o vero lungo fia 
d’ un piede , e mezzo , o vero di due , e largo due 
fommefli , o poco più , o ver meno . Un’ huomo e- 
fpertiflimo m’ affermò , che migliori fono gli alveari 
quadri, di tavole fatti, che i ritondi, e migliori, fe 

giac- 



28 6 


Libro 


giacciono un poco inchinati innanzi , che diritti , ne* 
quali posano in ordinanza , 1* uno fopra 1’ altro , al- 
logarli , e abbiano fondo da ogni canto , in cotal 
modo difpollo , che quindi portano agevolmente ri- 
muoverli , quando bifogno farà di cavare il mele . Il 
fondo innanzi debbe avere due fori piccoli , e quello 
di dietro uno , nella parte balfa , per li quali , da o- 
gni parte , entrino , ed efcano . Dille ancora , che 
hanno trovato , che meglio lavorano , quando 1’ alvea- 
rio dentro è lcuro , il che è argomento , che i fori 
debbono efler piccoli, e le feflure dell’alveario otti- 
mamente fuggellate : la qual cofa molto c’ infegna la 
loro induftria : imperocché i forami grandi , verfo il 
Verno, di cera riturano, folo un foro lafciano alla 
forma loro . 


* Del nascimento delle pecchie. 

CAP. X C V I. 

L E pecchie, parte nafeon di lor medelìme, e par- 
te del corpo d' un bue putrefatto , sì come dice 
Varrone, ma il modo tace. Virgilio, dice il maeftro 
Arcadio , eflere ftato il primo trovatore di quella co- 
fa, e trovò il modo. Eleggerti un luogo llretto, chiù* 
fo di mura , coperto d’ embrici , abbiente quattro tor- 
te fìneftre. Poi fi tolga un vitello di due anni, e 
quello fi combatta , e fi molelli per modo , che fof- 
fiando per le nari , e per la bocca , contrattando alla 
morte , con molte piaghe fopra la pelle , per modo , 
che tutte le ’nteriora h veggano, s’uccida, e fi rin- 
chiuda nel detto luogo: e fotto le cotte gli fi pone 
pezzuoli di rami di timo , e cartia recente , e quello 
li faccia, quando comincia a trar zeffiro, innanzi che 
i prati comincino a verzicare, e innanzi che la ron- 
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dine venga , e faccia il nidio . Allora 1* umor del vi- 
tello fcaldato ribolle , e crea le pecchie : le quali pri- 
ma , fanza piedi, nafcono, e incontanente, con le 
ftridenti ale, fi mifchiano, e fi lievano in alto. 

Come , e quando fi comperino , e come fi portino , 
e tramutino . 

CAP. X C V I I. 

D Elle pecchie, ottime fon le piccole, e varie, e 
ritonde , si come dice Varrone . A comperarle , 
il comperator veder le conviene s’ elle fon lane , o 
s’ elle fieno inferme . I fegni della fanità fono , s’ elle 
fon frequenti nello fciame , e s’ elle fon nette : e fe 
l’opera, ch'elle fanno è eguale, e lena. I fegni del- 
le men fané fi è , s’ elle fono pilofe , e brutte , come 
quelle , che fon polverofe . Da provvedere è anche , 
che pieni fi comperino gli alveari : la qual cofa , o il 
ragguardamento, o vero la grandezza del mormorio, 
e la moltitudine di quelle , che vanno attorno , e del- 
le ritornanti dello fciame, dimoftrano.bSe da tramu- 
tar fono ad altro luogo , quello fi convien far dili- 
gentemente, e i tempi, che quello meglio far fi pof- 
la , e da ragguardare , e i luoghi dove fi traportano , 
che fieno fuificienti , è da provvedere . Il tempo è 
più tolto la Primavera, che nel Verno, imperocché 
quelle, che di Verno fi trafportano, malagevolmente 
s’ avvezzano a Ilare : ed imperò fpelfe volte fuggono 
fe di buon luogo le trafporti : e dove fufficienti palli 
non fieno , fuggitive fi fanno : e di vicina regione , 
più tolto, che da lunga, da trafportar fono, accioc- 
ché non fi fpaventino della novità dell’ aria .fMa s’ el- 
le fon da recare dalla lungi , in collo di notte fi por- 
tino , e non fi vogliono nè polare , nè aprir gli al- 
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veari , fe non la fera vegnente . Ragguardiamo quin- 
di , dopo tre dì , che tutto fuor non efca lo fciame , 
perchè quello è fegno, la fuga di prender penfano. 
E non fi crede, che fuggano, fe fterco di primogeni- 
to vitello fi ponga a’ buchi de’ vafi, sì come Palladio 
dice. ] Nel mefe d’ Aprile, come dice Palladio, ne’ 
luoghi convenienti, le pecchie cercheremo, e fe fon 
d’ appretto, o di lungi, fi conofce così. Torrai fino- 
pia liquida, o vero altro colore fimile , che tinga, e 
in piccolo vafello porteremo , e ofTerveremo le fonti , 
e T acque prolfimane : e allora che le pecchie vengo- 
no a bere, fi tocchino con un fufcello tinto, e poi 
afpetteremo fe tolto ritorna quella , eh’ avemo tinta : 
e fe tolto torna , allora filmiamo , eh’ ella fia d’ ap- 
pretto . Ma s’ ella tarda , fia da lungi . E così , per lo 
tempo, che pena, fi confiderà, come fono di lungi, 
o appretto. A quelle, che fon dapprelfo agevolmente 
verremo, a quelle, che fon da lungi, in quello mo- 
do verrai. Torrai un bucciuolo di canna aperto dall’ 
un de’ lati , ma l’ altro chiufo col nodo della can- 
na , e dentro vi fi metta mele , e pongali allato alla 
fonte , e afpettifi , che v’ entri dentro delle pecchie , 
e come ve ne farà entrate , fi turi il foro della can- 
na col dito grotto , e una fola ne lafcerai ufeire , la 
cui fuga perseguita , e quella perfettamente la parte ti 
moftra del fuo olpizio. E quando quella veder non 
potrai , manderai fuor 1’ altra , e feguitala , e così tut- 
te lafciate, ti inoltreranno d’ andare al luogo dello 
fciame. Altri, appretto dell’acqua un piccol vafello 
di mele pongono , del quale , quando 1’ api avranno 
bevuto , una al comune palio andante , 1’ altre merrà : 
lo fpefleggiar delle quali crefcendo, notata la parte 
delle volanti , infino allo fciame potrai feguire . 
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Come Jì tengano , e proccurino le pecchie . 

CAP. XCVIII. 

I L guardian delle pecchie proccuri , che appretto il 
lor luogo fia abbondanza di fiori, a’ quali, o in 
erbe , o in frutti , o in arbori con la ’nduftria proc- 
curi , e quelle erbe quivi nutrifca, cioè. Timo, fan- 
toreggia , ferpillo, vivuole , perfa, jacinto , giaggiuo- 
lo , narcifo , gruogo , e tutte erbe di foave odore , e 
d’ odoriferi fiori . E i frutti fieno rofe , ramerino , el- 
lere d’ arbori , mandorli , pefchi , peri , meli , e tutti 
arbori pomiferi , fanza amarore : e de’ falvatichi quer- 
ce da ghiande, roveri, botti, terebinto, lentifchio, 
cederai , tigli , leccio minore , e i tatti , e i pini fi 
lievin via . I fopraddetti dolce mele fanno : gli altri 
arbori fanno mele ruftico , si come Palladio dice . E 
quelli maffimamente fon da feminare , fe palio natura- 
le non v’ è , come dice Varrone , i quali mattimamen- 
te le pecchie feguitano : sì come rofe , ferpillo , appia- 
llro, papavero, lente, fava, pifello, baflilico, cedran- 
gola , che utiliflime fono . E incominciano i fiori dall’ 
equinozio della Primavera, e durano infino a mezzo 
Settembre . Ma alla fanità delle pecchie è utile a fa- 
re acqua melata col timo , ed avere acqua liquida , 
onde beano , e averla prottimana , la qual non difcor- 
ra , e che non fia profonda , oltre a due , o tre dita , 
ove fi mettano tetti , e pietruzze , fopra i quali pofar- 
fi a ber pottano : nella quale è da aver diligente fol- 
lecitudine, che l’acqua fia pura, e netta, che molto 
fa ad aver buon mele . E acciocché non ogni tempe- 
fta di gragnuola , o di vento, o piove, o neve, o 
freddo non le commuova a andare altrove, fi dee lo- 
. ro apparecchiar cibo, sì che non fieno coftrette fola- 
ga/. IL O o men- 
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mente di mele vivere, o vero, dimagrate, abbando- 
nar gli alveari . Ed imperò fi tolgano fichi , in quan- 
tità di dieci libbre, e cuocanfi in acquaci quali, cot- 
ti , in ifcodelle , predò fi pongono . Altri fanno ac- 
qua mulfa , e pongonla ne’vafelli, ivi preflò: la qual 
mulfa fi fa così . Si toglie parti nove d’ acqua , e parti 
dieci di mele , e cuocefi un poco , nella quale aggiun- 
gono lana pura ," la quale fucciano alcun tempo , ac- 
ciocché di troppo bere non s’ empiano , o vero cag- 
giano nell’acqua; e quelli vafelli pongono negli al- 
veari. Altri uve palfe, e fichi peftano, e aggiungonvi 
fapa , e di quello in ifcodelle danno loro , alle quali 
il Verno a quello palio andar poflfono. Nel tempo 
della Primavera , quafi tre volte il mefe , e di State 
fimilmente il mel fi dee ragguardare, in quello modo, 
affumicandole lievemente , e da ogni llerco purgare 
gli alveari , e tutti i vermi cavarne . E a ciò ancora 
ragguardi , che molti Re non v’ abbia , imperocché 
inutili fono , per gli appollamenti , e guerre , che 
fanno loro , perocché due fon le generazion de’ Du- 
chi, sì cornea Mecenate Virgilio fcrive, cioè: nero, 
e vario. 11 vario, che è migliore, fi vuol ferbare, 
e il nero uccidere nel melario , imperocché dell’ altro 
Re è traditore , e corrompe 1’ alveo , o perchè fugga , 
o perchè è fatto fuggire, con moltitudine di pec- 
chie , e però uccidendolo , cella la battaglia delle 
pecchie, sì come dice Virgilio. Del mefe di Maggio, 
sì come dice Palladio, fi cominciano a crefcer gli 
fciami , e nell* eftreme parti de' fiari , maggiori lì 
creano le pecchie , le quali alcuni chiamano Re , 
ma i Greci K^iv chiamano, e comandano, che s’ an- 
neghino, imperocché il ripofo commuovono del che- 
to fciame: e ancora i popilioni, cioè parpaglioni ab- 
bondano , i quali anche uccider dobbiamo . Anche 
appreso del cominciamento di Novembre dallo llerco 
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nettar fi vogliono, imperocché tutto il Verno quegli 
muovere, o aprir non polliamo : ma quello in dì 
chiaro, e caldo è da fare, con penne d’uccelli 
grandi , le quali hanno rigore , o vero con altro fil- 
mile, tutte le ’nteriora fi fpazzino, le quali la ma- 
no non potrebbe aggiugnere . E allora tutte le feffu- 
re, che fon d’ intorno, di loto, di bovina mifchiato, 
dalla parte di fuori, tureremo: e con gineftre, e con 
altre copriture, a fimilitudine d’ un portico, coprire- 
mo, acciocché dal freddo, e dalle tempefte fi pollano 
difendere . Il buon guardiano dee del mele di Settem- 
bre gli alveari vecchi riconofcere, e i pieni, e gravi, 
i quali nella State non compofiero gli fidami , vendere 
o vero 1’ api uccidere, e fare il mele, e la cera in 
quel modo , che innanzi , nel fuo luogo , diremo . 
Anche dee il guardiano , sì come gli elperti afferma- 
no , di State tenere gli alveari , con fiottili pezzuoli 
di tavole, un poco elevati, sì che Tapi, e ufcire , e 
entrar pollano, ma non le lucertole: e di Verno con 
bovina ottimamente turare. Ancora quando molto im- 
poverificono del mele , il quale fi conofce al vedere , 
fe di fiotto fi ragguardi , o al pefo : o vero meglio , 
faccectdo un foro , l’opra la parte mezzana , e per que- 
llo un fufcel netto dentro meffo, dia loro del mele, 
o vero pollo arroftito, o vero altre carni'. Anche di- 
cono , che , fe l’ alveo è graffo , lafcifi il Verno fiopra 
le fue fedi e , e fe è magro, ripongali in cala, in luo- 
go ofcuro , ordinato , sì che i topi non 1’ offendano . 

Delle cofe , che nuocono alle pecchie , e di lor tara . 
CAP. X C I X. 

D A provvedere è, come dice Varrò, che le de- 
boli dalle poderofe non fieno offefie , imperoc- 
O o z cnè. 
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che, per quello, fi menoma il frutto: ed imperò le 
deboli, morto il lor Re, fi fottomettono a un'altro 
Re . Le quali fe fpelTo contr’ a fe combattono , fi vo- 
gliono fopraffar con l’acqua mulfa : e ciò fatto, non 
{blamente fi rimangono dalla battaglia , ma isbrattan- 
fi , leccandoli : e maggiormente fe dalla mulfa fono 
fpruzzate , alla quale, per l'odore più difiderofamen- 
te s’appigliano, e (tupidifcono . E fe dell’alveario me- 
no fpeiio fi partono, e ne foprallà alcuna parte, fen- 
za fuffumicare, il porre lor prelTo erbe molto odori- 
fere , maflimamente appiaftro , è ottimo . E da prov- 
vedere è ottimamente, che per caldo, o per freddo 
non perifcano . Se quando, per fubita acqua , fono 
oppreilate , in paltura , o di lubito freddo, che rade 
volte addiviene, che fieno ingannate, e da gocciole 
offefe , giacciono abbattute ; allora è da ragunarle in 
alcun vafo, e riporle in coperto luogo, e caldo e 
buona cenere tiepida , e più calda , che tiepida , git- 
tar fopra loro, difcrollando pianamente il vafo, e le 
pecchie, sì che quelle, con mano, non rocchi: e 
porle al Sole, dove rivivano, appreflo de’ loro alvea- 
ri, sì che alle lor cafe ritornino T Ma fe fono infer- 
me , che da quello fi conofce , si come dice Virgi- 
lio , che le ’nferme , hanno altro colore , e paurofa 
magrezza , che molto le sforma , e i corpi delle mor- 
te arrecano fuori , e altre co’ piedi appiccate a 1’ u- 
feio pendono , o vero dentro nella loro cafa tutte com- 
battono , e fono cafcanti per fame , e rattratte , e pi- 
gre, per freddo, e fanno dentro alla cafa il fufurra- 
to più grave , sì come nelle felve mormora Aulirò , 
e sì come il Mare mugghia nel percuoter dell’ on- 
de, e sì come nelle chiufe fornaci, quando il rab- 
biofo fuoco fvapora ; allora vi s’ accenda odorifero 
galbano , e in cannelli di canna , mele darai loro , e 
farà prò fe di galla trita il fapor vi mifchierai , o 
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vero fecche rofe, o vero minuzzoli di carne arrofti- 
ta , o vero uva patta , o vero timo , o centaura , o 
vero radici d’ erba , che da’ forefi fi chiama amello , 
poni in odorifero vino, ne’ caneftri poni all’ ufcir dell’ 
api. Quella erba fi conofce, che nafcc ne’ prati, e 
fa lo Hi pi te , si come felva, e le fue foglie molto 
s’ attorniano, e ’l fuo fiore è di color d’ oro, e in 
bocca è d’ afpro fapore. Scaccianfi ancor, sì come 
dice Palladio, le lucertole, e rane, e tutti altri ani- 
mali all’ api nimichevoli , e gli uccelli , con ifpaven- 
tacchi , fpaventiamo . Del mefe di Marzo maflimamen- 
te foglion venir loro le ’nfermità ; imperocché dopo 
i freddi digiuni del Verno , i titimagli , i fiori ama- 
ri dell’ olmo , che prima nafcono , dilìderofamente ap- 
petendo, fanno loro difloluzion di corpo, e l’ucci- 
dono fe non le foccorri con veloci rimedj : e darai lo- 
ro, granella di melagrane pelle con vino afpro, e raf- 
freddate fi pongano in vafelli . Se paurofe parranno , o 
ver contratte di corpo, e faccian filenzio, e i corpi 
delle morte fpetto porteranno fuori , fatti canali di 
canna, mele, con polvere di galla, o rofe fecche, 
cotto, vi dovrai infondere. E' quello innanzi a ogni 
cofa bifogna , che le putride parti de’ flavi , o vero 
le vote cere, le quali, per alcun cafo, lo fciame , a 
pochezza ridotto , non potrae empiere , ricideralo , 
con taglienti ferri, fottilmente, acciocché 1’ altra par- 
te molla de’ flavi , non coftringa 1’ api , le caflette 
commotte abbandonare . Ma fe vedelfi , chi per ab- 
bondanza de’ fiori attendeffero pure a far mele, e di 
figliar niente penfafTero, e vedrai la pochezza; allora 
turerai i fori, onde efcono, e non le lafcerai ufcire, 
infino a tre dì, e per quello modo fi conducono a 
generare . Ora apprefTo a calen d’ Aprile da curar 
fono gli alvei , per modo , che fi tolga ogni fallidio , 
che ’l tempo del Verno contratte , di vermi , vermi- 
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celli , e tignuole , e ragnoli ( per li quali fi corrompe 
1’ ufo de’ favi ) e de’ parpaglioni , che del fuo lterco 
vermini fanno . Il modo da uccidere i parpaglioni è 
quello , come dice Palladio . Un vafello di rame al- 
to , e tiretto , la fera dentro fra gli alveari alloghere- 
mo, e nel fuo fondo un lume accefo porremo, e 
quivi i farfalloni fi rauneranno , e intorno al lume 
voleranno, e la ftrettezza del vafo , al vicino fuoco 
gli coflrigne a morire . Allora fi faccia fummo dello 
lterco fecco del bue, il quale è ottimo alla falute 
dell’ api : la quale purgazione , frequentemente , infi- 
no al tempo dell’ Autunno, fi faccia . E tutte quelle 
cofe faccia il guardiano callo , e fobrio , e da man- 
giare , e da bere .* e da agli , e da cibi agri , e da 
odor fiatofo , e da tutti fallimenti rimolfo . 

De' cojlumi , e modi , e indujìria , e <vita dell' Api . 

CAP. C. 

L E Pecchie non fono di folitaria natura , come 1* a- 
guglie , ma come gli huomini , imperocché in 
quelle è compagnie d’opere, e d’edificj: e in quelle 
è ragione, e arte: di fuor fi pafcono, d’ entro 1’ o- 
pera fanno . Niuna di quelte Ila in luogo Tozzo , o puz- 
zolente. E fe alcuna volta nell’ aria difperfe fono, 
con cembali , e Tuoni , fi riducono in un luogo . 11 
lor Re feguitano, dovunque va, e quando s’allafla, 
il Tollievano , e Te non può volare , gli entran fotto , 
e portanlo, e così confervare il vogliono: e non fo- 
no lenza operare, e odiano le pigre: e così impeto 
faccendo , (cacciano da Te i fuchi, i quali non 1’ ajutano, 
e confumano il mele , i quali , vociferanti , le più perfe- 
guitano , e le poche i fori dell’ ufcio dell’ alveo tura- 
no , fuorché quello donde entrano , perchè vento non 
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vi tragga. Tutte , sì come in efercito vivono, e così 
in diverfe ore dormono, e 1’ opera fanno parimente, 
e sì come in colonie fon mandate , e di quelle du- 
chi fanno alcuni a voce, come un feguito di trombe. 
Allora fanno quello, quando intra fe, fegni di pace, 
o vero di battaglia abbiano. Di melagrano, o di fpa- 
rago il cibo folo, dell’ arbore dell’ ulivo prendono il 
mele, ma non buono. Due minilleri fi fa della fava, 
appiailro , e zucca , e cavolo : ciò fono cera , e cibo . 
Quel medefimo de’ peri , e de’ meli falvatichi , e del pa- 
pavero , cera , e mele . Della noce greca triplice minifte- 
rio far fi dice , e del lapfano , cibo , e mele , e cera : così 
degli altri fiori prendono , quali ad una cofa , e qua- 
li a più. Ancora d’altra cofa fanno liquido mele, 
sì come del fior del cece, e d’ altra fanno il contra- 
„ rio , cioè del ramerino , che ’l fanno fpeffo . Così 
d' altra fanno il mele inioave , sì come del fico .* del 
citifo buono, del rimo ottimo, sì come dice Varro- 
ne . Ma Virgilio dice , che effe fanno 1’ aule , cioè le 
magioni , e i regni di cera . Speffo ancora , errando , 
ne’ duri ciotti percuoton 1’ ale , e conviene render 1’ a- 
nima fotto ’l pefo , tanto è 1’ amor de’ fiori , e gloria 
di generare il mele . E avvegnaché fieno di breve vita , 
imperocché oltre a fette anni non vivono, benché la 
lor generazion fia immortale. 

Quando , e come e [catto gli filami , e come fi cono • 
fce innanzi al loro ufcimento . 

CAP. CI. 

L O fciame , ufcir fuole , sì come dice Varrone , 
quando 1’ api nate fon molto profperevoli , c la 

S rogenie in colonia voglion mandare, sì come in ad- 
ietro i Sabini fecciono, per la moltitudine de’ figliuo- 
li. 
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li . Al che due fegnali fogliono andar dinanzi : uno , 
che ne’ fuperiori dì , maffimamente la fera , molte in- 
nanzi al toro del loro ufcire , a modo di grappol 
d’ uve , P una appiccata all’ altra , aggomitolate pen- 
dono. L’altro, che quando già volar debbono, O 
vero quando cominciano, luonano fortemente, come 
i popoli, e i cavalier fanno, quando muovono gli 
eferciti ; le quali, quando prima ufciranno , nel co- 
lpetto , volano , e P altre , che ancora non fono ufci- 
te, afpettanlì, infino che fi ragunino tutte. Ma Virgi- 
lio fcrive , che alcuna volta efcono fuori a battaglia , 
imperocché fpelTo, effendovi due Re, nafce tra loro, 
e le lor feguaci gran difcordia , che fi conofce , per- 
chè allora in aria un fuono grande, a modo di trom- 
be s’ ode . Quando paurofe intra fe fi congiungono , 
e delle penne rifplendono , aguzzan P ago co’ becchi, 
e le membra adattano alla battaglia, e intorno al Re 
fi mifchiano , e fi ftringono, e con gran grida chia- 
mano il nimico; allora fi difrompono con corfi , e 
mifchiate s’ aggomitolano , e falli un gran fuono , e 
llrabocchevolmente caggiono più fpelTe , che la gra- 
gnuola , o le ghiande , quando fi fcuotono , o neve , 
quando fiocca . E i Re , nel mezzo delle fchiere , 
con valorofo animo, intra lor combattono, con ri- 
fplendienti ale, e alla battaglia non danno luogo, in- 
fino che la zuffa non coftrigne , o P uno , o P altro 
di dare i doffi . Quelli movimenti d’ animi , e quelli 
tanti combattimenti , con gittamento di poca polvere , 
fi quieta . Ma quando amendue i guidatori , e amen- 
due le fchiere rivocherai , al piggiore, acciocché più 
non offenda, darai la morte, e il miglior riponi, im- 
perocché fono di due maniere . Il migliore è di color 
d’oro, l’altro è nero, e brutto. Anche efcono alcu- 
na volta , per vana dilettazione , sì come il detto Vir- 
gilio fcrive, la qual cofa fi conofce, quando per Pa- 
ria , 
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ria, volando, fcherzano , la qual cofa agevolmente vie- 
tar fi puote , levando 1’ alie a’ Re , acciocché in alto 
volar non pollano. Palladio fcrive, che la fuga, che 
de’ venire , o vero ufeimento dello feiame , fi conofce 
imperò, che per due dì, o per tré, dinanzi, agra- 
mente fi fa un tumulto , e un mormorio fpelfo , il 
quale ponendovi 1’ orecchie , fi conofce . 

Come fi ritolgano gli feiami , e riucbitulanfi . 

CAP. C I I. 


| Uando il guardian dell’ api vede lo feiame ef- 
" fere ufeito , e ftar nell’ aria , incontanente fi 
conviene polvere intra lor gittare , e con baci- 
o ferramenti fuon fare fortemente , sì che , fpa- 


ventate , alla lunga non vadano . Ma fe in alcun luo- 
go s’ appiccano proflimano , quando yedrà dove porre 
fi vorranno, erbe, e rami d’arbori, ne’ quali fi di- 


lettano, a una pertica ben legati, quivi apponga, sì 
che fopr’ elfi s’ appicchino . E quando tutte quivi fa- 
ranno appiccate, quelle in terra ponga, e l’alveo, 
fopr’ a quelle, alluoghi , nel quale enterranno, e poi 
la fera fi pongan , dove deono ftar continuo , o vero 
fi tolga un piccolo alveo, d’ odorifero vino bagnato, 
e con pertica fi ponga in quel luogo , dove faranno 
appiccate, nel quale, per fe , o vero per fummo, en- 
terranno . E quando tutte vi faranno entrate , fi pon- 
gano fopra uno fcanno fpaziofo forato , il nuovo al- 
veo ottimamente purgato, e d’odorifero vin bagnato, 
e di finocchio verde, o d’ ogni altre erbe odorifere, 
e d’ un pò di mele ftropicciato , fopra quello fi pon- 
ga , rimoflo il fuperior fondo dall’ alveo , sì che per 
fe , o per benificio del fummo , nella cala nuova en- 


trino , e poi la fera , nel fuo luogo fi pongano . * Ma 
Voi. //. P p fc 
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fe in alcun ramo s’ appiccheranno , tagliti con taglien- 
te ferro, e foavemente fi difponga, e fopra lui s al- 
luoghi nuovo alveario , e facciafi , com’ io dirti , quan- 
do in erbe , o vero rami annodati alla pertica s’ appic- 
cano. E fe lo fciame intero raccogliere non fi puote, 
in due , o in più fi pupte raccogliere , e ciafcuna par- 
te fotto l’alveo allogare. Che le avvenire, che avef- 
fe il Re con una parte, tutte 1’ altre parti a lui ver- 
ranno , per fe medefime . E fe già in alcuno arbore 
perforato enterranno , al luogo donde entrano , ed e- 
fcono , fi ponga un’ alveo piccolo , e per alcuno gran 
foro fotto all’ api , nuovamente fatto, fi metta fum- 
mo , acciocché nell’ alveolo fuggano , di fopra alloga- 
to , o vero in ramucelli quivi polli , fe 1’ alveolo aver 
non fi potelfe: e così intra più volte fi potranno tut- 
te avere . O vero fe quell’ arbore è fottile , con la fe- 
ga fi ridda, e di fotto, e di fopra, e prendanfi con 
panni bianchi , e netti , e nel nuovo alveo fi metta- 
no , o vero, per fe , in nuova fedia s’ alluoghino, o 
vero del detto arbore fi caccino al tutto : e quando 
polle fi faranno in alcun ramo , e s’ appiccano , o 
vero appiccar fi vogliono , facciafi , come è detto di 
loro quando di proprio voler fi partono. Ma s’ elle 
s’appiccheranno in erba, o in frufcolo, o in altro 
luogo , fopra ’l quale nuovo alveo por fi porta , non 
è altro da fare, fe non che in quello fi ricevano, e 
la fera s’ alluoghino , dove deono Ilare. Ma s’ elle 
s’ appiccano in alcun luogo alto , e fconcio , dal qua- 
le pe' detti modi aver non fi portano , fcuotanfi con 
lunghiflime pertiche , sì che in terra caggiano , o ve- 
ro fi pongano in convenevole luogo. 11 guardiano, 

3 uando cotali cofe proccura , sì come Palladio fcrive , 
ee efler puro da ogni immondizia , e fiatore d’ alcu- 
no agrume , o da altro mal fapore , libero . Anche 
dee edere attento d’ avere gli alveari apparecchiati 
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nuovi , ne’ quali fi ricevano gli fciami rozzi , e giova- 
ni , imperocché le novelle api , per 1’ animo vaga- 
bondo , fpefle volte fi fuggono , fe non s’ o (fer- 
vano , e quelle eh’ efcono dimorano uno, o due 
dì , le quali ne’ nuovi alvei da ricever fono immante* 
nente , che torneranno . Oflerverà il guardiano conti- 
nuamente , fino all' ottava , o nona ora del dì , fe 
vede i fegni della futtura fuga , e martìmamente del 
mefe di Giugno: imperocché, dopo le dette ore, 
non agevolmente fuggire, o vero partire ufano . Av- 
vegnaché alcune incontanente procedere , e partir non 
dubitino . Anche , quando a battaglia efcono , proc- 
curi, fe quando faranno coftrette da polvere, o altro, 
tutte in un luogo , o fi raunano , o s’ appiccano , e 
allora intendo tra loro efler pace , o vero tutte ave- 
re un Re, o vero, che riconciliate, fien d’ accordo . 
Ma fe due, o vero più parti fanno, allora conofca , 
che fono in difeordia , e tanti Re edere , quante par- 
ti dimoftrano . Dove più aggomitolate fon l’ api , e 
più fpefle , unta la mano di mele, o di melliloto , 
o d’ appio, cerchi de’ Re , che fono un poco mag- 
giori , e più lunghi , che 1’ altre api , e con più di- 
ritte gambe, e non fon di più grandi penne, più 
belli , e netti , fenza pelo , le non che nella fronte 
fono più pieni , e quali un capello nel ventre por- 
tano , il quale a pugner non ufano . Sono altri neri , 
e ìrfuti , i quali fi convengono fpegnere , e i più 
belli ferbare , i quali , fe fpeflo vagano , con gli fcia- 
mi fuoi, fi lerbano, tolte lor l’alie: perocché ftan« 
dovi, niunafi parte. Se gli fciami non nafeono gran- 
di a diffidenza , quelli di due, o di più vali, pod 
damo in uno riducere: ma con dolce liquore 1- api 
imbagnare, e rinchiufe terremo, portovi il cibo del 
mele , lafciandovi alcuni fpiragli ftrettiflìmi nella cel- 
la: che fe vorrai 1’ alveario, nel quale, per alcu- 
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na piftolenza , moltitudine Ibernata forte , d’ accrefci- 
mento di popolo riparare, confidererai negli altri ab- 
bondanti la cera de’ favi , e 1’ eftremità , che hanno 
i cacchioni : e dove fegno del Re , che dee nafcere 
troverrai , con la fchiatra fua , lo caverai , e porralo 
nell’ alveario . Il fegno quando il Re dee nafcere fi 
è , che infra tutti i fori , che hanno cacchioni , un 
foro maggiore, sì come ubero, appare. Ma’ allora fon 
da trafportare , quando moftrano i lor capi , e rofi i 
fori , s' apparecchiano d’ ufcir fuori : ma fe gli trafpor* 
rerai non maturi, morranno. Ma fe lo fciame fuDito 
fi leverà, con iftrepito di bacino, o di tedi fi fpa- 
venti , e per aueflo modo agli alveari ritorneranno , 
o vero nella proffima fronde s’appiccheranno, e quin- 
di in un vafo nuovo, unto di mele, e fregato d’er- 
be ufate , fi metta , e poi , o con mano , o con me- 
dola, fi riponga la fera con 1’ altre. 

Quando, e come fi può torre il mele alle pecchie . 

CAP. C I I I. 

D EI mefe di Giugno , fecondo che dice Palladio , 
fi cavino gli alveari , i quali faranno maturi a 
rendere il mele , della qual cofa faremo ammaeftrati , 
per molti fegni . Primieramente , quando fon pieni di 
pecchie, e vi fentiamo piccolo mormorio, imperocché 
le vote fedie de’ favi , sì come concavi edifizj , le vo- 
ci , le quali riceveranno , fi bevano più in alto : per- 
laqualcofa , quando s’ ode il mormorio grande , e ro- 
co, conofciamo non eflere diffidenti a mietere le gra- 
ticole de’ fiali . Anche quando i fuchi , che fono api 
maggiori , con grande infeftazione le perturbano , li- 
gnificano maturi i meli. Anche, fecondo Varrone , 

. legno da cavare i favi è, fe dentro fanno gomitolo: 

an- 
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anche fe i buchi de* fiali fon turati , quafi a modo di 
carta . Allora fon pieni di mele . Caverannofi gli al- 
veari nell'ora del mattutino, quando le pecchie. im- 
pigrifcono , e non fono delle dal caldo , e facciali 
fummo di galbano , e di fecca bovina , la quale nel 
polmentario, con accefi carboni, fi convien deltare , 
il qual vafo fia così figurato : Che nella lfretta boc- 
ca il fummo pofia ufcire : e così dando luogo le pec- 
chie , fi ridderanno i fiali. E per palio delle pecchie 
vi fi lafci la quinta parte de’ fiali : ma li putridi , e P 
viziati fiali, degli alveari fi tolgano . f Anche del mefe 
d’ Ottobre gli alveari fi caveranno , per lo modo det- 
to : i quali fi convengon vedere , e le v’ è abbondan- 
za tome, e fe mezzolani fono, mezza parte, per la 
povertà del Verno, lafciarne. Ma fe le buche de’ 
favi fon piene a metà , non fene cavi niente . Ma 
Varrone fcrive , che la terza parte de’ fiali fidamente 
fi tolga, e l'altro fi lafci per lo Verno, avvegnaché 

f fieni fieno gli alveari di mele . Ma fe tu temerai ef- 
ere afpro Verno, niente al poftutto fene tolga , sì 
come Virgilio fcrive. Ma gli huomini del noftro tem- 
po, molto in quello efperti , affermano, che '1 mele 
fi dee lor torre folamente una volta l’ anno , e quello 
nella fine d’ Agollo, infino a mezzo Settembre. Ma 
la cera corrotta , allora , e prima , qualunque otta fi 
truova, torre fi dee. Anche il mele fi dee torre, fe- 
condo che ve n’ ha , e fecondo che v’ ha pecchie po- 
che , o affai : e che oltre alla quarta parte non lene 
tolga . Il modo del torre il mele degli alveari , è . 
Che fi chiuda con erba il foro, uno, o vero più, 
fe più ven’ ha , sì che 1’ api ufcir non polfano : e di 
lotto , con un panno molle , o vero con paglia , fac- 
ciafi fummo , acciocché alla parte fuperiore dell’ alveo 
falgano : e piegato 1’ alveo , fi tagli il fiale , con fot- 
ti! coltello, immollato fpeffo in acqua, acciocché la 
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cere a] coltello , non s’ appicchi , e che i fiali , che 
rimangono, non s’ offendano. Ma fe l’alveo del fia- 
le giaccia , i fiali fi cominciano a fare nella parte di 
dietro all’ affé di fopra appiccati : e quelli del primo 
mele s’ empiono : e poi nella parte dinanzi s' affati- 
cano , e in quella parte dimoran tutte : ed imperò 
ficuramente fi può aprire il fondo di dietro , il quale 
così difpofto effer dee , che agevolmente s’ apra , e 
tratti i fiali, col mele, fegretamente , fi riponga il 
fondo al fuo luogo . Ma , quando 1’ api di quello 
s’ avveggono, tutte vanno al votato luogo riempie- 
re : e quando l’ hanno riparato , e tutto ricompiu- 
to, dalla parte dinanzi ritornano, e quivi dimorano: 
e per quello apertamente fi può fapere , .quando il 
luogo voto è ripieno. 

Come fi governa il mele , t la cera . 

CAP. CIV. 

I L mele fi cava de’ fiali in quello modo . I fiali , 
innanzi che fi priemano, fi toglie via fe v’ è al- 
cuna parte corrotta, e cacchionofa, imperocché di 
mal (àpjre il mele corrompono: e poi, così netti, fi 
rompano , e minuzzati fi mettano in cella ben netta , 
e così fi lafcino tanto , che a poco a poco , per fe , 
n’efca il mele, o llretto con alcun pefo : e quello, 
che n’efce è mel crudo bellilfimo , e poi fi cuoca il 
mele con la cera , sì come fi dirà . Quando le pec- 
chie fieno dibattute, e morte, fi fa in quello modo. 
Del mefe di Settembre fi tolgano gli alveari vecchi, 
e gravi , li quali nella paffata State non compofono 
jfciami : e fopra il fummo, e fiamma di paglia, un 
poco fi tenga 1’ alveo , acciocché i’ api di fopra fug- 
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gano , o vero s’ abbrucili l’ alfe : e poi rivolgi il co- 
pertoio dell’ alveo fopra terra , e con una verghetta di 
ferro , taglia i baftoni , che fon nell’ alveo , e ottima- 
mente con quella medefima, il mele, eia cera, era- 
pi ftrigni : e poi rivolgi l’alveo, e leva* il coperchio, 
e ponlo in fu una ftanghetta nettiffima, fopra un bigon- 
ciuolo, e con una paletta vi manda il mele, e la ce- 
ra : il quale poi in una forte tafehetta poni , la quale 
quando avrai legata fortiffimamente , ftrignila, con 
qualche ftrumento idoneo , o con vite da ftrettojo , 
o vero intra due affi , polle in fu due ftanghette , nel 
capo inferiore legate: o vero in una conca polla l’ af- 
fé , e con peli , in fu la ftanghetta , o vero intra due 
baftoni , i quali due huomini tengano , e ’l terzo la 
parte di fopra della tafehetta fortemente attorca : e 
quel che n’efce è mel crudo: e fe più volte s’addop- 
pi la tafehetta , tanto meglio lì ftrignerà • e poi quel 
che nella tafea rimane , fi ponga a fuoco lento , in 
un pajuoto , e fanza bollire fi Icaldi , e fempre tieni 
la mano nel vafo , e la cera minutamente apirrai tan- 
to, che ’l mele, e non la cera, farà interamente 
ftrutto . E quando ’l mele comincerà , per lo caldo , 
alquanto a fcaldar la mano , ogni cofa fi rimetta nel- 
la tafehetta , e ancora priemi , come di fopra ; e non 
è dannofo fe fi prieme più lievemente , sì che del me- 
le rimanga alquanto nella cera, concioffiecofachè affai 
meno vaglia il mele, che la cera. E quello, che 
n’ ufeirà , mel cotto fi chiama , che fi dee por ne’ 
vali, e quegli tenere aperti parecchi dì, e nettarlo 
di fopra , infinattanto riftia di bollire . Il più nobil 
mele è quello, che innanzi premuto, è ufeito per 
fe medefimo . La cera , che dopo ’l priemer del me- 
le, nella tafea rimane, con Tapi mifchiata , o nò, 
mettali in un pajuolo netto , nel quale fia acqua 
tanta , o più , quanta à la cera , e quella al fuoco 
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fi tenga tanto, che interamente fia ftrutta , la qual 
Tempre , con una mettola , o vero con alcun ba- 
ttone fi metti, e nella detta tafca grolla fi ponga, 
e fortemente fi Aringa , sì che in fecchia , o vera- 
mente catino , in che abbia alcuna cofa d’ acqua , 
caggia , e ftia tanto , che ottimamente fia rafifodata , e 
poi Tene cavi , e nettifi da ogni faftidio , che fotte 
intra 1’ acqua , e la cera . E fe la volefli più beila , 
Tanza acqua , un’ altra volta fi liquefacela , ed in vafello 
d’ acqua bagnato , di qualunque forma ti piacerà , an- 
cor fi riponga. Qualunque cofa, nella tafca rimafa , fi 
gitri , e la tafca fi lavi nell’ acqua calda , e afeiughifi 
al fummo, e così durerà buon tempo. 

D' ogni utilità dell' dpi . 

CAP. C V. 

D Elle pecchie fi cava grandiflima utilità, fe ab- 
biano luogo fufficiente, e faviamente, e folleci- 
tamente fi proccurino, imperocché di poche, in brie- 
vc tempo , molti feiami fi fanno , fe gran piftolenza 
di tempo non nuoce loro, imperocché una volta l’an- 
no , o due , e il più delle volte tre , partorirono , e 
metton lo feiame , e fanza gran fatica , o fpefa , fi 
tengono , avvegnaché non fia però al tutto da metter- 
vi negligenza . Delle quali , quando accrefcimento ri- 
ceveranno , le vecchie di cinque , o di fei anni , le 
cjuali fi fon rimafe di partorire , per 1’ età , di State 
gran prezzo, imperocché hanno molta cera, la quale 
molto è necettaria , fi poflon vendere , e le nuove fer- 
bare . Fanno ancora gran quantità di cera , che mafli- 
mamente è necettaria , e a’ Re , e a’ Prelati , e a ogni 
altra perfona , come per tutti fi fa , che affai gran 
prezzo fi vende , e che è più , che dì , e notte fa o- 
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nore all* eterno Re. Anche fanno mele in gran quan- 
tità , il quale molto è utile , così a cibo , come a me- 
dicine infinite . A provar la loro utilità , dice Var- 
rone , eh' e’ furono due cavalieri Spagnuoli fratelli , 
arricchiti , del campo Falifco , a’ quali conciofoflfecofa- 
chè da lor padre lafciato forte una piccola cafetta, e 
un campicelo , non maggior d’ un jugero, intorno a 
tutta la cafa alveari feciono, ed ebbervi l’orto, e tut- 
to 1’ altro fpazio di timo , e di citìfo feme coperfero . 
Coftoro ogni anno non ricoglievano meno di diecimi- 
la Tetterei di mele : onde Perfio dice : 

Net tbjmo fatiantrtr afes , net fronde cafelU . 
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LIBRO DECIMO 

Di di'verji ingegni da figliare gli Animali fieri . 

G Li antichi Filofofi , il cui intelletto fu dall* On« 
nipotente Dio sì alto ammaeitrato, e illumina* 
to , acciocché conofcelTero le cofe , che fono u- 
tili all’umana generazione; intendendo le cofe, che 
fono fotto ’l Cielo , efTer create , per utilità degli huo- 
mini , con fottile ingegno penfarono in che modo gli 
animali aerei , terreftri , e aquatici , che per lo pecca- 
to del primo padre , all’ huomo non obbedirono , pi- 
gliar potelfono , e trovarono molte cautele, le quali 
gli huomini ufano, e con loro indultrie, fuccelfiva- 
mente , infiniti ingegni aggiunfono , da’ più non fapu- 
ti . bd imperò tutti quelli , che ho potuti fapere , in- 
tendo riducere in ifcritto , trattando, in che modo fi 
piglino gli uccelli , e fecondariamente le beftie fanati- 
che , e poi de’ pefei . Degli uccelli , in che modo 
fi piglino, con uccelli rapaci dimelticati, con reti, 
con lacci, e con vifchio , baleftro, e archi, ed in 
alcuni altri modi . Delle beftie, come fi piglino con 
altre beftie dimeftiche, con reti, con lacciuoli, con 
folle , con tagliuole , e molti altri modi . De’ pefei 
anche , come s’ ingannino con reti , celle , amora , e 
calcina . 
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Degli Uccelli rapaci in genere . 

CAP. I. 

I Savj antichi , vedendo alcuni uccelli , che , volando 
per l’aria, prendevan gli altri, faviamente s’ affati» 
carono, per ditnellicar le generazion degli uccelli ra- 
paci , acciocché quegli , che per loro prendere non 
potevano , per loro ajuto pigliaffero : e di quello fu 
il primo trovatore il Re Dauco, il quale, per divino 
intelletto, conobbe la natura degli fparvieri, e de* 
falconi , e quegli dimetticoe , e avvezzoe a pigliar 

f ireda , e delle loro infermiradi curargli , dopo ’l qua- . 
e molti altri furono, che molti di quegli uccelli ra- 
paci aggiunfero alla fcienza. 

Dello Sparviere. 

CAP. II. 

I O Sparviere è uccello affai conofciuto, e la fua 
j natura è , che viva di ruberia d’ altri uccelli , e 
imperò va Tempre folo , e non mai accompagnato , 
imperocché alla preda non defidera d’ aver compa- 
gnia , e quanto può , quando va predando , va preffo 
a terra, acciocché dagli uccelli, eh’ e’ vuol pigliare, 
non fia yeduro. Da tutti gli uccelli , i quali perfegui- 
ta , per iilinto di natura , è conofciuto : e quando il 
veggono, o fentoro , garrono , fuggono , e quanto 
poffono , s’ occultano . Quelli fono di velociffimo 
volato nel principio della Jor moffa , ma poi è lento; 
ed imperò le incontanente non piglia , lafcia di fegui* 
tar la preda : e fopra alcuno arbore , fpeffo , indegna- 
to , in tal maniera fi pone , che appena vuol tornare 
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al Signore. E truoranfi gli fparvieri nell' Alpi alcuni 
nidificare , e migliori di tutti fono , sì come fi dice , 
quelli , che nafcono nell* Alpi di Brulla in Ifchiavo- 
nia . Buoni ancora nafcono nell’ Alpi di Verona , e 
ne’ confini di Trento. E di quegli alcuni fon piccoli , 
i quali, per comun nome, fi chiamano fparvieri , e 
alcuni grandi, i quali fi chiamano adori, e tutti fo- 
no di generazion di fparvieri, sì come il corvo, e 
la cornacchia , che fono d’ una medefima generazio- 
ne , piccolo, e grande. E quello medefimo in più 
animali fi può vedere. E degli fparvieri alcuni mag- 
giori fono, e quelle fon femmine, che fono di mag- 
gior vigore : e alcuni , che fon minori , e chiamanl» 
mofcardi , e fon mafchi , e di piccola utilità . 

Della bellezza , e bontà degli Sparvieri . 

CAP. III. 

I A bellezza degli Sparvieri fi conofce, che fiera 
j grandi , corti , e aventi piccol capo : e *1 petto , 
e le fpalle grofie , e ampie cofce: i piè grandi, e di- 
lle fi , e Ì color delle penne nero : E la bontà fi co- 
nofce , imperocché quello , eh’ è tratto del nidio , è 
migliore, e quali mai dal Signor non fogge: e quello 
fi chiama nidiace: o vero, che di nidio ufcrto, di 
ramo m ramo , va feguitando la madre , e fi chiama 
ramingo: e quello è ottimo : e quello, che fo pre- 
fo, quando ufcì del nidio, è di fecondo merito, in- 
nanzi che le penne in fierità murafie , e foro fi chia- 
ma . Se alcuno di tal tempo prefo foe , rade volte li 
dimellica, e ufa con gli huomini : ma fe fi dimellica, 
è buono , imperocché in fierezza fo ufato di pigliar 
preda. E quanto più animofo è veduto, e più ardito, 
e di miglior coltumi , tanto più dagli efpcrti miglior 
£ giudica . Co- 
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* che uccelli pigliano , e come fi mudino. 

CAP. IV. 

N Udrifconfi i nidiaci , e raminghi di buoni uccel- 
li , c di buone carni , più volte il di , a poco 
per volta , acciocché più ami il Tuo Signore . Puofli 
ancora dar loro uova in ifcodella rotte , e dibattute , 
ed in acqua bogliente gittate, e poi con le dita, in- 
fieme ttrette , e quel medefimo fi fa ne’ fori dal prin- 
cipio . Ma quando ottimamente fieno dimefticati , e 
avvezzi , una volta il dì fi vogliono pafcere , dopo 
terza , quando la digeftione avranno compiuta , che fi 
conofce, quando hanno vota la gorga, da que’ che 
ne fono ufati . E fe ’1 cibo della gorga , infino al dì 
feguente, non difcenderà , altrettanto, fanza cibo, fi 
laici . Anche fi può due volte il dì cibare ficuramen- 
te , fe troverrai il cibo efier difcefo delia gorga , e 
quante volte quefto vedrai , potrai ficuramenre parer- 
lo, fe tu non vorrai quel medefimo dì, o vero il fe- 
guente, ire a uccellare; imperocché allora fi convie- 
ne fia affamato , acciocché con maggior difiderio , fe- 
guiti la preda , e al Signore più agevolmente ritorni . 
Dimefticafi, fe molto fi tenga in mano, e maffima- 
mente, pertempiffimo , nell'ora dell’aurora, e intra 
la moltitudine degli huomini, e a romor de’ mulini, 
e de’ fabbri , e fimili luogora : e ammaeftranfi i nidia- 
ci , e i raminghi , imperocché gli altri fono in fierez- 
za ammaeftrati in quefto modo . Crbinfi nell’ ora di 
nona di buon cibo , e nel feguente dì fi tenga in luo- 
go ofcuro molto, infino a nona. Allora fi tolga, e 
portifi al luogo da uccellare , e non fi lafci prima al- 
le gazze , o vero a pernici , imperocché troppo fon 

for- 
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forti : e fe quelle foperchiar non poteffe , addeboli- 
rebbe il fuo ardire . Ma lafcifi alle quaglie , tordi , e 
merle , e fimiglianti . Ma fe vuo’ eh' e’ pigli le gazze , 
abbiane una prefa , e trarrale molte penne , e alcuno , 
in un follato nafeofo , innanzi al colpetto dello Ipar- 
vier fi la gitti , e lo Sparviere fi lafci ad ella. Pigliati 
le quaglie , e le pernici , e le gazze , e ghiandaje , e 
molti altri uccelli , sì come merle , tordi , paflere , e 
limili . Mudanfi ciafcuno anno , e pongonfi del mefe 
di Marzo , o vero d’ Aprile , in una gabbia grande , 
fpezialmente a ciò fatta, e polla al Sole, allato al 
muro , in oppofta al meridiano , e mudali , o vero 
compiefi la mudagione, nel principio d’ Agolto , e 
ne’ più, nel mezzo, e d’ alcuni nel fine, e d’ alcuni 
non fi compie tutta. E a quello vale, fe ben fi pa- 
fcano di buone carni , e malfimamente d’ uccelli , ac- 
ciocché bene s’ingraflino, e allora ottimamente fi mu- 
da. E alcuni dicono a quelli molto valer le carni 
de’ vifpillrelli , e delle bifee, e telluggini, e delle lu- 
- certole : e alcuni avvifatamente gli pelano, acciocché 
le penne nuove rinafeano più tolto, benché, a così 
fare , molti già fene fon gualli . 

Della loro indujlria , e come / inducono a non far tir Jì , 
CAP. V. 

G Uardi il Signore dello fparvicre, che in alcun 
tempo non 1' offenda . Ma quando lo vedrà adi- 
rato, e che non vuole Itar fopra la mano, o vero in 
fu la pertica, foavemente il tocchi, e rilievito, quan- 
do pende, e quanto può confideri i coltumi , e la 
volontà fua, e in ogni fuo voler lo feguiti , e fempre 
in mano il cibi , ed in nulla gli contraddica : impe- 
rocché lo fparviere è molto di fdegnofa natura . E 
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però, quando verrà a uccellare, non lo lafci , fe non 
vede, che fia ben defiderofo di pigliar la preda, e 
tnaflimamente a gazze , e a ghiandaje : e quello trop- 
po da lungi non lafci, imperocché quando e’ non può 
aggiugner l'uccello, fpelìo , indegnato, fi fugge, e 
alcuna volta fate in albero , e non vuole al Signor 
tornare . Anche il Signore non 1* affatichi oltre al mo- 
do, c non fia tanto defiderofo della moltitudine delle 
quaglie, o vero altri uccelli, che quello guafti, oche 
lo faccia adirare . Ma quando quelle avrà prefe , le 
quali vede, che lo fparviere appetifce, fia contento, 
e volentier di quella preda lo cibi, acciocché fenta, 
che il fuo pigliar gli è giovato , e commuovafi ad a- 
more d’ uccellare . 

Delle infermità degli Sparvieri , e lor tura . 
CAP. VI. 

A Vviene allo Sparviere , che rifcaldi sì , oltre alla 
natura , e alla compleflion lua , che alcuna vol- 
ta abbia febbre: e allora, che farà al toccare caldo, 
e ftarà trillo, che alcuna volta avviene, per li foli fpi- 
riti , infiammati per troppa fatica , o per altro acci- 
dente : e alcuna volta per umori infracidati in alcuna 
parte del fuo corpo . E allora fe è magro , poco , e 
fpeflb fi cibi di carne di polli , e di piccoli uccelli , 
ma non di paflere , imperocché fono di molto calda 
complefiione , e le dette carni gli dia ravvolte in cofe 
naturalmente fredde, sì come in granella di zucche, 
o di cocomero , trite , o in mucilagine di Silio , e di 
fintili , e alquanto fi cuocano in ifciroppo violato, e 
in fimili cofe, e gli fi dieno: e pongali in luogo fred- 
do , e ofcuro, in fu una pertica avvolta di panno li- 
no, bagnata in fugo d'erbe frefche . Alcuna volta in- 
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fredda, e non può fmaltire il cibo, e allora firn iglian- 
temente è trillo , e al toccar freddo , e il color de- 
gli occhi fi muta a pallore, e a difcolorazione , e al- 
lora fi tenga in luogo caldo, e foavemence in mano 
fi porti, e alcuna volta fi faccia volare, e dieglifi 
carne d’ uccelli , e maffimamente di paffere , e polli 
mafchi , e pippioni , alquanto cotti in cofe calde : sì 
come in vino, o vero in acqua, nella quale fia men- 
ta , falvia , perfa , puleggio , e fimili , e avvolganfi in 
mele , o in polvere di finocchio , o d' anici , o di co- 
rnino : e non gli fi dia nulla , fe prima ogni cibo del- 
la fua gorga non è difcefor e fe è magro, più fpeffo 
fi cibi : fe graffo , più di rado , e meno . Ma in cia- 
fcun cafo temperatamente è da cibare , tanto che fia 
guarito. Ma fe in niun modo fmaltifce, e al tutto ri- 
tiene il cibo , dicono gli efperti , che fi prenda cuor 
di rana , e mettagli!! nella gorga , con una penna , 
legato con un filo, e poi trai il filo, e così il patto 
gitterà . Anche gli vengono pidocchi , e allora ugni 
la pertica , o il panno , che v’ è fu ravvolto , con lu- 
go di morella , od’ affenzio , e così fi lafci al Sole 
dalla mattina, infino a terza. Ancora gli vengono al- 
cuna volta vermini : allora dagli, fopra ’l patto, fugo 
di foglie di peto , o vero polvere di fantonico , e 
farà liberato . E alcuna volta hanno mal di gotte negli 
articoli dell'alie, o delle cofce . Quando in quelle ha 
male, allora gli s’apra la vena, che è fotto l’ala, 
o vero fotto la cofcia , e caviglifi un poco di fan- 
gue . Anche gli vien podagra nc’ piedi , per umori, 
che gli fcendon nelle giunture , e nelle dita , a goc- 
ciola, a gocciola. Allora fi curano con latte d’er- 
ba , la quale lattajuola è chiamata , ugnendo loro di 
quella i piedi , e ugnendone il panno lino , e quel- 
lo avvolgendo in fu la ftanga, fopra la quale fi ten- 
ga lo fparviere tanto , che la podagra fia rotta .* C 
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allora fi lievi il panno , e ungati la podagra di fevo , 
tanto che fia guarito» 

Degli /fiori . 

CAP. VII. 

G Li Allòri fon della natura degli Sparvieri , sì co- 
me è detto . Il conofcimento della bellezza , e 
della bontà loro è , sì come conofcimento degli 
fparvieri : e nafcono in alpi, ed in bofchi, e dimelli- 
canfi , e nutrifconfi , e ammaeltranfi , sì come gli fpar- 
vieri , e pigliano pernici , e cutornìci , e fagiani , e 
aghiròni , e molti fintili uccelli, sì come anitre, o- 
che, cornacchie, e quafi tutti uccelli, a' quali s’am- 
mettono, e a conigli, e lepri piccole, e grandi, av- 
vegnaché quegli, fanza ajuto de’ cani, tener non pof- 
fano . Ferifcono ancora i cavriuoli piccoli , e quegli 
impedifcono in tal modo , che i cani pigliar gli poflo- 
no. Mudano, come gli fparvieri, e quelle medefime 
infermità vengon loro, e in quel medefimo modo fi 
curano : ma fono di più forte natura , ed imperò , 
non di leggieri infermano , e muojono . E non fi ri- 
chiede in loro cotanta diligenza, e non così agevol- 
mente fi parton da’ lor Signori . 

De' Falconi . 

CAP. Vili. 

I L Falcone è uccello conofciuto, e vive di ratto, 
e folo va alla preda , sì come ogni uccello rapa- 
ce , per la cagion , nNlo fparviere , alTegnata . Que- 
llo uccello è di mirabil volato nel principio, mezzo, 
e fine : il qual fu rotando fale, e di fotto il ragguar- 
Vol. LI. R r da- 
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damento affidando , e dove vede l* anitra , oca , o 
grù, sì come faetta con l’ale chiufe. all’ uccel di- 
scende , e con 1’ unghia di dietro lo lacera : e fé quel 
non tocca , lo perfeguita dovunque fugge , e fpelTe 
volte, quando l’uccello, in fuga convertito, pigliar 
non può , sì s’ adira contea ’l detto uccello , che do- 
po lui , con furor volando , dal fuo Signor molto fi 
dilunga , tanto che non torna a lui . Quello uccello 
è molto animofo, e di nobil genere. 1 falconi, lì 
dice, che prima vennono del monte Gtlboe nelle 
parti di Babilonia, e quindi vennono in Ifchiavonia , 
al polo nudo, monte afpro: e quindi fi fono Spar- 
ti , per alcuni altri monti llerili , dove fi truo- 
vano . 


Della dì'vcrjttà de' Falconi. 

CAP. IX. 

D E’ Falconi , alcuni fon grandi , i quali comune- 
mente fon chiamati falconi , e alcuni piccoli , 
che fi chiamano Smerli . E de’ grandi alcuni fon neri , 
e alcuni refpertive, bianchi, e alcuni rolli , per lo 
mefcolarfi infieme a generare. Quando il terzuolo 
d’ uno ha perduta la Sua compagnia , fi mefcola 
con 1’ altra : e tutti quelti falconi fon femmine , e 
i lor mafehi fon chiamati terzuoli . E fon detti ter- 
zuoli , imperocché tre per nidio ne nafeono infie- 
me , due femmine, e ’l mafehio , e però terzuolo 
è chiamato , i quali non fon di tanta virtù , quan- 
to le femmine , e fono molto minori , che le fem- 
mine . 


Della 
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Della bellezza , t nobiltà de’ Falconi . 

CAP. X. 

L A bellezza, e nobiltà de’ Falconi fi conofce , Ce ha 
il capo ritondo , e la fommità del capo piana , e 
J 1 becco corto, e grollo, e le fpalle ampie, e le pen- 
ne dell’ alie Cottili , e le cofce lunghe , e le gambe 
corte , e grotte . I piedi lividi , e aperti , e grandi : e 
quello, eh’ è cotale, il più delle volte farà molto 
buono , avvegnaché alcuna volta Cene truovino di que- 
gli molto rultichi, e sformati, che fon buoni. Ed im- 
però la bontà de’ falconi , e l’ ardire follmente per e- 
fperienza perfettamente fi conofce . Ma impertanto la 
lor bontà , e ’l difiderio di prender gli uccelli , mol- 
to accrefce la ’nduttria de’ fuoi maeltri . E per con- 
trario, per non Capergli governare, fi rivocano da lor 
buon propofito . 

Come fi nutrifeono , dimeflìcano , e ammaeflrano . 
CAP. XI. 

N On fi vogliono tenere in legno , ma Colo Copra 
una pietra rironda , e alquanto lunga , perchè 
in fu quella più fi dilettano , per iflinto di natura , e 
per loro coniuetudine . Quelli , di quelli che fon pic- 
coli , di carne di becco, o di carne di polli lpezial- 
mente fi nudrifeono . Quando degli uccelli , incomin» 
cerà a pigliare , dagli del primajo , eh’ e J piglia , quan- 
to ne vorrà , e Cimile fa del fecondo , e terzo , ac- 
ciocché, per quello, alla rattura degli uccelli , e a 
ubbidire il Signor s’ innanimi . Ma da quindi innanzi 
ftrignilo in quello modo . Quando vuoi , eh’ ei pren- 
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da degli altri uccelli, (conica la gallina, e fanne tre 
purgazioni, e daglile molli in acqua, e ponlo in luo- 
go ofcuro , e laicialo infino all’ aurora del dì , e poi 
lo fcalda a fuoco , e va a uccellare , e non 1’ affati- 
care , oltre che voglia , ma folamente quanto vuole , 
e quanto egli defidera fi 1' ammetti agli uccelli, e co- 
sì volentieri , con teco dimorerà , e dovunque anderà , 
volentieri a te fi sforzerà di tornare . Quando trover- 
rai il tuo falcone ardito, e con gran defiderio pren- 
der gli uccelli, diligentemente confiderà lo fiato fuo 
in graflezza , ed in magrezza , ed in che fiato lo tro- 
verrai, in quello ritenerlo ri sforzerai, imperocché al- 
cuni falconi meglio fi portano, quando fon graffi . Ma 
i più, e quali' tutti , in ifiato mezzano pruovan bene. 
Alcuni, avvegnaché pochi, quando faranno più ma- 
gri : e di quella generazione i rolfi , fecondo che , 
per lo più, fi dice. E quando prima fi mettono agli 
uccelli , prima a’ minori , e poi fi mettono a’ mezzo- 
lani , e nell’ ultimo a’ maggiori , perocché s’ elli fi 
mettelTero prima a’ grandi, e follerò fopraffatti da lo- 
ro, mancando la potenzia, e la ’niuftria, la quale, 
per ufo, acquiftano, incomincerebbon , da indi in- 
nanzi , i grandi uccelli , e i mezzani a temere : e co- 
sì molto malagevolmente ripiglierebbe 1’ ardire a fe 
innato, lo quale, per lo poco fenno del fuo condu- 
citore, aveva perduto. Molto fi dice far prò a’ falco- 
ni , e pigliare ardire, fe tu il terrai molto in mano, e 
diegli ad ora di terza una cofcia di pollo, e poi gli 
poni innanzi dell’ acqua , nella qual fi bagni : poi fi 
ponga al Sole, sì che s’ afdughi. E poi fi ponga in 
luogo ofcuro, e infimo al Vefpro fi lafci : e poi fi 
tenga in mano, quafi infino a primo fon no . Poi gli fi 
ponga innanzi lume di lucerna , o vero di candela , 
per tutta la notte ; e quando 1’ ora mattutina viene , 
sì fi fpruzzi di vino, e tengafi al foco e in fu l’al- 
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ba del dì fi porti a uccellare , es’e’ piglia , gli fi dia 
di quel , eh’ e’ piglia , quanta e’ ne vuole : ma s’ e’ 
non piglia niente , diegiili un’ alia , e mezza cofcia 
di gallina, e pongali in luogo ofeuro. E prelTò a 
mezzo Febbraio , porrai il falcone in muda , e d’o< 
gni carne lo ciberai, infino a un mefe, e poi gli 

E oni innanzi una conca d' acqua : ma prima gli dà 
eccare . E fe vedi , eh’ e’ non mudi , ugni la car- 
ne , la qual tu gli dai, di ricotta, e mele. E fe 
ancora non muda , togli una rana , e fanne polve- 
re , e poni fopra la carne , e muderà . E guarda , 
che dalla muda noi tolghi , infinattanto , che compiu- 
te fien le fue penne . E quando della muda il tortai , 
non lo tenere al caldo , ma il più il tieni in ma- 
no, e non andare a uccellare, infino a quindici dì, 
con elTo . Egli pigliano anitre, aghiròni , oche, grue, 
e Itami , e molti altri uccelli. Ma dicefi, che s’ e’ 
mangia il fangue dell’ aghiròne , che ogni difiderio 
di prender le grue perdono : ma le carni , fanza il 
fangue , non credono , che lo lafcino incorrere in 
quelto vizio. 


Delie infermità de’ Falconi. 

CAP. XII. 

A * Falconi vengono tutte le ’nfcrmità , che di fo- 
pra avemo detto degli Sparvieri, e a quelli me- 
defimi fegni fi conofcono , e così fi curano : impe- 
rocché ogni uccel rapace , quafi è d’ una medefima 
natura , ed imperò di quelle qui non bifogna trat- 
tare . Ma una cofa conofci , che i falconi fon di 
più forte natura , che gli fparvieri , e non così a- 
gcvolmente infermano, e muoiono, s* egli avviene, 
che mangino innanzi , che ’i cibo fia fmaltito del- 
la 
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la fua gorga . Óltre a tutto quello alcuni Falconie- 
ri narrano molti modi di governate i falconi , e al- 
tre infermitadi venir loro , e altre cure effer loro 
necedarie, de’ quali forfè alcune fon vere, che per 
molte fperienze s’ appruovano . Ma molte cofe di 
quelle , che dicono fon fenza ragione , e fon più 
tolto apparenti , che efiftenti : e però fe qui alcune 
cofe mancaffero delle cure de’ falconi , e degli uc- 
celli rapaci , per huomini fperti , non una volta , 
ma molte , in lungo tempo fi compieranno. 

Degli Smerli . 

CAP. XIII. 

G Li Smerli fon di natura , e genera zion de’ falco- 
ni , e fon quafi falconcelli piccoli , come di- 
moftra la forma , e '1 color delle penne , e uccellali 
con elfi più tolto per diletto, che per utilità. Piglia- 
no maflìmamente allodole, e di tanto defiderio, e a- 
nimofità fono a quelle prendere, che fpeffamente 
1’ hanno feguite nelle ville, infino nel forno ardente, 
o in pozzo, o fotto mantelli d’ huomini. Anche pi- 
glian paffere , e altri uccelli piccoli . Della lor dot- 
trina , e cura più non dico , che per le cofe di fo- 
pra badi . 


De' Girifalchi . 

CAP. XIV. 

I L Girifalco è uccello rapace, maggior che ’1 fal- 
cone, ed è di gran virtù, e di gran potenza, e 
di mirabile ardire , in tal modo , che trovati ne fono 
alcuni di sì audace fpirito , che hanno affaldo l’ agu- 
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glie, e pigliano in verità ogni uccello, quantunque 
grande , e fon quafi della natura de’ falconi : ed im- 
però la dottrina de’ falconi affai baila a nutrirgli , e 
ammaeltrargli . 


Dell' Aquila . 

CAP. XV. 

I * Aguglia è fimilmente uccello vivente di ratto , 
che per la fua fortezza , e fuo ardire , è chia- 
mato Re degli uccelli, imperocché tutti gli uccelli 
quella temono , ma ella niuno teme . Sono diverfe 
maniere d’ aguglie . Alcune fon molto grandi, alcune 
fon mezzane, alcune piccole, e alcune fono più no- 
bili, non difideranti fe non uccelli, e animali, che 
vivon fopra la terra : e alcune in un certo modo i- 
gnobili , e degeneranti , che appetono , non folamen- 
te le carni vive, ma eziandio le morte, e i pefci mor- 
ti , e Hanno fopra carogne d’ afìni , e di fintili: e 
quelte cotali dechinano ad ignobiltà, e natura di 
nibbi. L’ aguglie fi dimelticano dagli huomini , cioè 
quelle, che piccole fon tratte di nidio. Ma quelle, 
che lungo tempo in fierezza furono, non farebbe fi- 
curo a dimellicare, imperocché agevolmente, per lo 
fuo ardire, e potenzia, offenderebbon nella faccia, 
o altrove, quello, che 1’ ammaeilra . E dimefticanfi , 
per pigliar con effe ogni grande uccello , c maflìma- 
mente acciocché prendan lepri , e cavriuoli , con aju- 
to de’ cani. E quegli, che 1' aguglia a uccellar por- 
ta , a follenerla dee effer forte . t incontanente , che 
vede i cani aver trovata la paftura , lafci l’ aguglia 
ammaeftrata , la qual fempre , fopra i cani , volerà , 
e quando la lepre vedrà, finitamente difcenderà , e 
prenderalla . Nutriconfi d’ ogni carne , e non di leg- 
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gieri infermano . Ma quando la lepre avrà prefa , fi 
pafea di quella più volte , acciocché quelle poi più 
volentieri perfeguiti • Quelli, i quali a* nidi dell’ aqui- 
le danno, prendano in mano un de’ fuoi aquilini, e 
quando gli pigliano , -per paura dell’aquila, fieno ar- 
mati , e malfimamente ne’ lor capi . E quando il det- 
to aquilino avrai, ad alcun palo, in alcnn luogo, non 
molto dal nidio rimoflò, il leghi: Quelli griderrà, il pa- 
dre verrà, e la madre, e recherannogli lepri, e conigli, 
fene faranno in quelle parti, e galline, e oche, lene 
potranno avere. E ancora gli recano akuna volta 
gatte, volpi , e nel diltretto di Modona già recaro- 
no galline , con alcuni pulcini , intra le penne della 
madre , i quali fanza alcuna lefion furon prefi . 

De’ Gufi) e Coccovegge. 

CAP. XVI. 

I L Gufo, e la Coccoveggia fono d’ una medefima 
natura , e fono animali , che più tofto la notte 
volano , che ’l dì , imperocché i loro occhi di notte 
meglio veggono , che ai dì . E conciolfiecofachè fie- 
no fozzi , e di rado dagli altri uccelli veduti , ma. 
raviglianfi , e hanno gran diletto in vedergli , impe- 
rocché l’anima, così fanza ragione, come la ra- 
gionevole, nelle cofe nuove, e non ufate, fpezial- 
mente fi diletta . Gli huomini dunque veggendo gli 
altri uccelli intorno volare al gufo , e alla civetta , 
e quegli con molto difiderio ragguardare , penfarono 
ingegni , per li quali pigliaflTero quelli , li quali al 
gufo, e coccoveggia , rozzamente s’ apprelfano. Non 
dunque gli nudrifcono, perchè gli altri uccelli pigli" 
no, ma perchè, per la lor prelenza, piglino que- 
gli , che gli vengono a vedere , con vifchio , con 
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reti , o con altri ingegni . Vivono d’ ogni carne , e 
malfimamente di topi , e d’ afliuoli : e quando fa- 
ranno ben pafeiuti, convenevolmente digiunano due 
dì , tre , e quattro : il gufo , alcuna volta , infino a 
otto dì non patifee : e le femmine fon migliori , che 
ì mafehi , sì come ogni uccello rapace . La cocco- 
veggia fi tien meglio in buche, e in limili luoghi, 
che altrove ; e fe ben dimefticata farà , ottimamente 
piglierà i topi nella cafa . Mangiano ancora lucerto- 
le, e rane, e ogni cofa, che abbia carne. 

Come gli Uccelli con rete fi pigliano . 

CAP. XVII. 

G Li Uccelli con reti fi pigliano in molti modi . 

E un modo è, che fi pigliano alla pantera, al- 
la quale fi pigliano anitre . Il modo è , che apprettò ad 
alcun palude facci una folfa di venti , o di venticin- 
que braccia lunga , e quali dieci , o dodici braccia 
larga , e ancora maggior , fe vorrai , e tanto conca- 
va , che v’ abbia preiTo a una fpanna d’ acqua , e fia 
da due capi lunga , e acuta , e dall’ un canto fia un 
follato, e nell’altro, alquanto dalla lungi, fia una 
cafellina. ApprelTo della fofia fia, da ogni laro, fpa- 
zii piani, tanto che vi cappia la rete, e poi fi faccia 
fiepi intorno intorno , acciocché lupi , né volpi , nè 
altri nocevoli animali vi pollano entrare, e gli uccel- 
li , in quel luogo ftanti , cacciare . Nella predetta fof- 
fa , apprelTo di dodici , o fedici anitre dimeftiche , il 
dì, e la notte vi dimorino di Verno, e faggina in 
buona quantità vi fi girti nell’ acqua, per le dimefti- 
che , e per le falvatiche , e fieno le dimeftiche alle 
fanatiche limili in colore. E allato alla ripa della ' 
folfa fi ficchino pali di quattro pertiche, che lievin 
Voi. II. Ss le 
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le reti . I pali delle reti fi ficchino appretto degli 
fpazi apparecchiati . E fopra quella corda de’ pali pic- 
coli , tutta la rete fi raccolga : e così quella rete cuo- 
pra gli Alaggi , o vero balloni , che alzan la rete , e 
fieno due reti grandi , polle in ciafcun capo , sì co- 
me reti ajuoli , i quali alcuni chiamano copertoio , 
le quali, quando fi chiudono infieme , in alto, fi con- 
giungono, a modo d’ un comignolo di cafa di pa- 
glia . E il modo di quelle alzare è , che appretto 
della caletta fia una forca , con pertica , nel cui ca- 
po fottile fia annodata la fune della rete, e nel grò f- 
lo fia una celta forte, e grande, ripiena di terra, 
che col fuo pefo , quando vorrà , tirerà la rete , 
quali a modo d’ una macchina: e quivi trarranno 
moltitudine d’ anitre , che di notte per 1’ aria , vola- 
no , quando le dimeltiche grideranno . E quando ve- 
ne faranno fcefe in gran quantità, chiuderai le reti. 
E con ia pertica, percotendo lievemente le reti, tut- 
te le falvatiche nel cocuzzolo della rete, eh’ è nel 
fopraddetto fottato diltefa , caccerai , e le dimeltiche , 
che non temono , rimarranno nella pantera . E poi 
apirrai il capo del cocuzzolo, e agevolmente, co’ den- 
ti , llrignendo loro il capo, 1’ anitre ucciderai, e co- 
sì in un’ ora, mille alle volte fene prendono. Ed è 
un’ altro ingegno , col quale fi pigliano le gru , e i 
cigni , e ltarne , e oche , il quale è cotale . Nelle ri- 
pe de’ fiumi da ogni parte fi pone un’ arbore altiffi- 
mo, o vero due, infieme congiunti, acciocché più 
lungo 1’ arbore fia , e per tutto cavigliuoli , per potei 
falire : e nella fommità una carrucoletta , nella quale 
fi ponga la fune della rete , la cui lunghezza fia f 
fecondo la larghezza del fiume , e fecondo la diftan- 
zia degli arbori , e alta quanto fon lunghi i legni , e 
tirili la rete fopra ’1 fiume: e dipoi gli huomini , in- 
fino dalla lungi , vengano per la ghiaja del fiume : o* 
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gni uccello, che troveranno, cacciando, i quali, 
volando , dallo fplendor dell’ acqua non fi difcolter- 
ranno, infin che daranno nella rete: e allora fi chi- 
na la rere con le funi, e gli uccelli fi pigliano. E 
quefto modo luogo non ha , fe non quando farà nu- 
golo, o nebbia, altrimenti gli uccelli levati, agevol- 
mente fi partirebbon del fiume. E un’altro ingegno, 
per lo quale fpezialmente fi pigliano oche, e ltarne , 
il quale è cotale. Nel tempo del Verno, quando per 
lo gielo , e Sole , è polvere ne’ campi delle biade ; 
tendefi nella biada , in un folco , la rete lunga , per 
quaranta braccia, o in quel torno, e larga quali quat- 
tro braccia , dopo terza , quando gli vuoi pigliare la 
fera ; o ver la fera , quando gli vuoi pigliar la mat- 
tina . E quella rete è fimile a una parete , e ha due 
ftaggi lunghi , come la metà della rete , e tendefi con 
da ab ut brachetti, come la parete, e difponfi , per mo- 
do , che per fe fi lievi agevolmente , imperocché 1’ uo- 
mo non le potrebbe levare . E quando la rete , così tut- 
ta in terra farà fermata , fi raccolga tutta fopra la 
corda , e cuoprafi la corda , e gli ftaggi , & brachette , 
di polvere, o d’ erba, e fia in un follato, in luogo 
alquanto rimolTò , dove 1' huomo fi nafconda , il qual 
la rete dovrà tirare. Nel luogo della rete fieno due 
oche dimeftiche, fimiglianti alle falvatiche, percioc- 
ché le falvatiche vengano più ficuramente : e quando 
le falvatiche faranno difcefe in alcuna parte del cam- 
po, dalla parte oppofita vada il compagno, con un 
cappello in capo , e con un marrone , o altra cofa 
in mano , parli alcuna cofa , e paja , che lavori , al- 
trimenti fi fuggirebbono . E in quefto modo le con- 
ducono cautamente al luogo della rete, il che age- 
volmente fi fa per tutto ’l campo , quantunque 
fia grande, fe quefto cautamente farà. E quando nel- 
la rete le vedrai, confidentemente parla al compagno. 
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e dì , che la rete tiri . Ma imperocché quefto uccel- 
lo è fagacilfimo , ti conviene al tutto guardare, che 
la mattina , al luogo della rete , non vadi , impe- 
rocché incontanente fen’ avvedrebbono, e dalla rugia- 
da, e dalla brina da’ tuo’ piè mofTa , e fùggirebbono . 
Ed imperò , quando tendi la fera è necellaria quella 
cautela, che quivi gli ftaggi ponga, e che per tutta 
la notte gli lafci, ma quando vuoi pigliar la fera, 
non è nccelTaria quella cautela . La maggior parte que- 
lla cautela non oflervano, ed imperò rade volte ne 
pigliano, e folamente le giovani non maliziofe. An- 
ch’ è un’ altro modo da pigliare anitre appreilò 1' ac- 
que , dov’ è fabbione , ed è la rete fimile alla predetta , 
ma è piccola, e più fpelTa, e nel medefimo modo fi 
tende, e cuoprefi di fabbione: e Ì luogo del guardia- 
no fia coperto d’ alcuna cofa, e poi di fabbione, e ab- 
bia un piccol foro, donde veder polfa : e guardili, 
che per lo foro non mandi il fiato , quando nel luo- 
go fon gli uccelli. Qui non fon zimbelli necellarj, 
ma per tutto ’l Verno fi ponga in quel luogo vinac- 
cia, e faggina, acciocché comincino a ufare il luogo 
gli uccelli . F. quando vi faranno avvezzi , tendi la 
rete, e potrai il luogo guardare, eia via dell’ en- 
tramento con lunga folfa cavare , e cuoprila , come 
con fagginali , o con altra cofa, e gittavi fu d.l lab* 
bione La detta rete, o limile a quella, più fitta, 
potrai tendere in aje ottimamente, o in altri luoghi , 
a pigliar colombi, pernici, corbi , ghiandaje, allodo- 
le, e ogni uccel piccolo, che becchi. E potrai con 
1’ efea fare, che quivi llar s’avvezzino, e pii la rete 
tendere , e ’l luogo di piglia coprire. E quefto ingegno 
puote aver luogo a rempo di nevi, e in ciafcuno al- 
tro tempo . E farà 1’ efea conveniente , fpelda , fave , 
faggina, e loglio, e limili. Con quella medefima re- 
te , fanza elea , fi potranno pigliar gli uccelli di Sta- 
te , 
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te, quando nel tempo del gran fecco, tenderai la re- 
te prello ad acque. Anche è un’altro ingegno, per 
lo quale fi pigliano con reti uccelli di diverte genera- 
zioni , e malfimamente colombi, e tortole, e alcuni 
altri uccelli di mezzana grandezza : e quafi tutti uc- 
celli piccoli , e fparvieri , e quafi tutti uccelli rapaci , 
e ’l modo fi è Che due reti aitai lunghe, e alte, 
che da tutte genti fon conofciute , che volgarmente 
fi chiaman pareti, e tendonfi in prati, ed in vie, ed 
in campi , e prelto ad acque , di lungi 1’ una dall’ al- 
tra , quanta è la lor larghezza , delle quali ciafcuna 
ha due mazze , che le bevano, quando la comune 
fune fi tira . La cui lunghezza è , fecondo la larghez- 
za delle reti , e il capo di ciafcuna fi ferma in terra , 
con piccol palo, e hanno dall’ un capo una fune 
comune, la quale fi lega a un certo palo comune, 
fitto in terra. Dall’altro capo hanno un’altra fune, 
che arriva infino al luogo dell’ uccellatore, coperta 
con certi rami . Quelle reti , per colombi , e altri uccel- 
li grandi fon rade , e per li piccoli fon fornii , e fpef- 
fe. Le predette reti, quando fono in terra fitte, giac- 
ciono in terra 1’ una contr’ all' altra, e quando la fu- 
ne fi tira , fi congiungono , e cuopron gli uccelli , 
che fono in quel mezzo . E in quello fpazio fi ten- 
gono colombi , e tortole , alcuni accecati , o vero al- 
cuni accigliati, che niente veggano, e con filo lega- 
ti . E pe' piccoli uccelli vi fi ponga una civetta , alla 
qual vedere, traggono volentieri. O vpro fi tengano 
quivi uccelli piccoli, con filo legati, a' quali altri 
piccoli vengono: e alcuna volta vi difcendono fparvie- 
ri, e falconi. L’ uccellar' >r mai afpettar non dee, che 
alcuno uccello , che venga , in terra fi ponga , ma 
quanjo farà predo, tiri la fune, e abbatta in terra 
l’ uccello , e piglilo . 

D' ài- 
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D * altre reti , t ajuall . 

CAP. XVIII. 

E D è un* altra generazion di reti , con la qual fi 
pigliano molte generazion d’ uccelli , e maflima- 
mente quando la terra è coperta di neve , che comu- 
nemente è chiamata ajuolo, eh’ è di due reti, non 
molto grandi , ma fpefTe e forti , che in ciafcun capo 
fi congiungono, e fi ficcano in terra, dilungate dalla 

J iarte di mezzo, ed hanno quattro mazzuole, con 
e quali fi lievano in alto , nè fi chinano a terra , 
quando fi tira la corda , ma Hanno alte , congiunte 
infieme , a modo d’ una capanna , e la rete , e le fu- 
ni , e le mazze fi cuoprono con iftrame , o paglia , 
e nel mezzo fi mettono granella , che piacciono a- 
gli uccelli , che fi fperi , che vi vengano . E quando 
P uccellator s’ avvedrà quivi efier moltitudine d’ uccel- 
li , fegretamente entri in una piccola capannetta ben 
chiufa , la quale far vi fi convien prolfimana , e fini- 
tamente tiri la fune , e fortemente a un palo , che 
dentro eflVr dee , 1’ annodi , e gli uccelli fi pigli . E 
con quello ingegno fi piglia agevolmente nibbj , e 
aguglie , e tutti uccelli , che fi pafeon di beftie mor- 
te , fe una carogna , o un pezzo d' effa fi ponga nel 
mezzo della rete , e ancora fi piglierà le volpi , fc 
vi fi metta una gallina . Ma quella rete per aguglie , 
e per uccelli grofli vuole elTer ben forte . 
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Altre reti. 

CAP. XIX. 

S Ono altre reti , che fi chiamano ragne , molto Tor- 
tili , sì che nell’aria appena fi veggono, con le 
quali fi pigliano molti uccelli, e tendonfi ritte in a- 
ria , legate a due pertiche , in luogo donde gli uccel- 
li foglion pattare. E ancora fparvieri a quelle agevol- 
mente fi pigliano . Similmente i falconi , quando ap- 
pretto fi tenga un colombo , e in quel medefimo mo- 
do tutti uccelli rapaci . E fono ragne di due genera- 
zioni : alcuna è femplice, ed alle verghe sì lieve s’ac- 
concia , che quando fi tocca , cade , e 1’ uccello invol- 
ge . L’ altra fi ha tre panni , quello del mezzo gran- 
de , e molto fitto , quelli di fuori fon minori , e ra- 
di , e quando è legata alle pertiche , per uccellare , 
e ben tirata, quelle di fuori ftanno molto diftefe , e 
quella del mezzo molto lenta , e quella lentezza fi 
raccoglie fu tra le due di fuori , e quando 1' uccello 
di fopra , volando , vi percuote , trapafla amendue le 
rade , e nella mezzana s’ avvolge , ed in quella , qua- 
li in un Tacco, pende. 

Altre reti . 

CAP. XX. 

S Ono aitre reti, con le quali fi prendono pernici, 
che fono lunghe , e ftrette , e nel mezzo hanno 
una coda , a modo di facco , e quando 1’ uccellatore 
uccella il dì con ette , ha uno panno rotto , con ver- 
ghe, formato a modo di feudo, e quello porta in- 
nanzi a Te , andando per lo campo , e per due buchi 

guar- 
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guarda c cerca, e quando le vede, tende loro le re- 
ti intorno , con alcuni pali fitti , annodati alla fine 
della rete , e la codazza , con cerchielli aperti , ften- 
de , e diftefe le reti , va innanzi con lo feudo verfo 
le pernici , e nella coda delle reti , a poco a poco , 
le pigne, non folo con paura, ma co’ piè , fe fia 
di bifogno. Quegli, che la notte uccella, la fera 
cerca , dove la notte fi ripofano , e quando è ben 
notte ofeura, a quel medefimo luogo, con lume, ri- 
torna , e '1 lume con un vafo così acconcio , che non 
fia veduto, ed egli vegga apprefTo di fe un buon 
pezzo di terreno, e vada per un folco del campo, 
e per 1’ altro torni in quel luogo , nel quale lafciò 
le pernici, e quando le vede, sì le cuopra con 
una rete , la quale hae , aperta in capo della per- 
tica, formata a modo, come fi richiede a quello fat- 
to: e fe ha la predetta rete, la può tendere intor- 
no a loro, e quelle cacciare, e tutte le piglierà. 

Altre reti . 

CAP. XXI. 

'i 

E Un* altra rete , che erpicatojo è chiamata , affai 
grande , con la quale fi prendono le pernici , 

3 uag!ie , a fagiani , e alcuni altri uccelli , con ajuto 
'alcun catello, a quelle cofe ammaeftrato, il qua- 
le gli uccelli cerchi: i quali quando gli truova, ila, 
e non va a loro, acciocché non le cacci: ma 1* uc- 
cellator fuo Signore indietro ragguarda , e la coda 
muove, in tal modo, che l’uccellator conofce , che 
poco innanzi fieno gli uccelli . Allora egli , e '1 com- 
pagno la rete traggono , e gli uccelli , e ’i cane cuo* 
prono, e così fi pigliano. E ancora un’altra piccola 
rete adattata al capo d’ una pertica , sì che ftia a- 

per- 
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perta, la qual s’adopera da un Colo uccellatore, 
e folo col quagliere alle quaglie, il fuon del quale 
è in tutto fimìle alla voce della quaglia femmina : 
per lo qual Tuono i mafchi s’ accollano ardentemen- 
re vicino ali’ uccellatore , ed egli allora gli cuopre , 
e piglia . 


De' lacciuoli da figliargli. 

CAP. XXII. 

F A (fi lacciuolo , per Io quale agevolmente fi piglia- 
no gli uccelli , che vivon di ratto , in quello 
modo . Nel luogo , dove predo dimorano gli uccelli 
rapaci , o vero donde padano , fi ficca fortemenre 
da ogni parte un’ archetto molto piegato , predo al 
quale , da una parte fi ferma dna verga , nella cui 
fediira fi ficca una coda di topo , o rana , o altro 
pezzuol di carne: e dall’ altra parte fortemente in 
terra fi ficca pertica, avente in capo un lacciuolo, 
e una piccola corda , con un fufcello , per lo qua- 
le la pertica piegata fi ferma all’ archetto , e alla 
piccola fenditura , che fi fa in capo della verga , 
che tiene il topo: e ’l lacciuolo fi ftende intorno 
al topo, o alla carne. E quando 1’ uccello torrà il 
topo , o altra cofa pollavi , acciocché ne la porti , 
tocca la pertica : tocca , fi fcioglie dall’ archet- 

to con 1* ucello rapace, e 1’ uccello rimane ap- 
picato per li piedi . Anche fi fanno molti lacci del- 
le fetole del cavallo , in una funicella della detta 
materia teduta , che fi tendono ne’ folchi del gra- 
no , o ver d’ altra biada . E ponfi la detta fune 
alta da terra , quanto 1’ uccello è alto , o poco 

f >iù , acconcia col laccio aperto , e piegato sì , che 
’ uccel, che pada, medovi entro il capo, fi pigli 
Voi II. T t per 
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per Io collo. E in quello modo fi pigliano le per- 
nici ne’ campi , e le quaglie , e i fagiani negli anda- 
menti de’ bofehi , per li quali pattano: e gli uccelli 
d’ acqua fi prendon pure in quel medefimo modo , 
quando pretto all’acqua, onde pattano, cotali lacci fi 
tendono. Ancora i colombi, e molti altri uccelli fi 
prendono con etti, quando covano, o hanno i pip- 
pioni , fe intorno al nidio loro fi tende . 

Da figliare i Colombi. 

CAP. XXIII. 

A Nche nelle fave , e ne’ fagiuoli feminati fi pren- 
dono colombi , e tortole , con piccoli lacciuoli , 
che volgarmente fi chiamano fcalelle. Di quelli lac- 
ciuoli, il modo è quello . Che *e* capi d’ un piccolo 
balloncello, o vero melegarió, di lunghezza d’ un 
fommetto , fi ficcano due fottiliflime verghette , alte 
una fpanna , e nel mezzo fi ficca una fpina , o vero 
pruno lungo due , o tre dita . E quella fcaletta s’ ap- 
poggi alla ripa del folco , dove fia un poco cavato , 
in tal modo, che la fpina giaccia in terra nella fof* 
fa , eie verghe fieno di fopra , ed a quella fi ponga 
il laccio appiccato ad un paletto fitto in terra , il 
quale aperto lievemente fi rimuova dalle verghe : e 
fia tenuto da quelle , e nella fpina fi ficchi il fagiuo- 
lo , o ver la fava , molle , fidamente un granello : il 
quale quando 1’ uccello col becco prenderà , nell’ al- 
zare il capo, il laccio gli cadrà in fui collo, e la 
fcaletta co’ virgulti , la quale 1* uccello fentendo , fpa- 
ventato, il capo, e ’l collo tirerà, e in quello modo 
rimarrà prefo. 

Come 
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Come gli uccelli Jt pigliano col •vifchio . 
CAP. XXIV. 

G Li uccelli fi prendono col vifchio , o vero pa- 
nia , in molti modi . Un modo è , che s’ im- 
paniano verghe fottiliflìme d’olmo, dove altri vinchi 
non fi truovino, le quali fieno piccole, o vero lun- 
ghe , fecondo la grandezza dell’ uccello , per cui 
$’ impania. Ma prima fi dee temperar la pania, sì 
che ria ben tegnente , in quello modo . Lavifi ben 
con acqua temperata calda , aprendola con le mani 
bagnate , e nettandola ben da’ brufcoli , e poi vi fi 
mefcoli un poco d’ olio d’ uliva , acciò non fia sì 
dura , che alle penne dell’ uccel non poflà appiccar- 
li : la qual cofa fatta, s’appicchi alle verghe in tal 
modo, che ciafcuna verga fia intorno intorno invol- 
ta , le due parti , e la terza fia fanza vifchio rima- 
fa , sì che toccar fi poflan con mano . Ma fe ’l tem- 
po farà sì freddo, che la pania ghiacci, temperili 
con olio di noce. E quelle verghe piccole impa- 
niate fi ficchino lievemente nelle verghe de’ palmo- 
ni , che fon pertiche grandi di rami d’ arbori ver- 
di , e maffimamente di quercia , aventi nel capo fu- 
periore quattro , o cinque verghe un poco elevate , 
nelle quali fi ficcano le verghe fottiliflìme impaniate. 
E quando quel palmon farà ben fornito di verghe 
impaniate , u ficca in terra , in una foflatella fat- 
ta , acconcia in modo d' arbore diritta , e intorno 
a quella fi ficcano rami d’ arbori , alli quali s’ ap- 
piccano gabbie , nelle quali fieno molti diverfi uc- 
celli fpartiti , che cantino : e gli uccelli , che volan 
per 1’ aria chiamano , e li chiamati fi pongono fopra 
’l detto palmone impaniato , e tocchi dalla pania , 
caggiono in terra, e fon prefi. 

T t x An - 
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Ancora con •vifcbio . 

CAP. XXV. 

A Nche con grandi verghe invochiate fi prendono 
di molti grandi uccelli , e maflimamente corbi , 
«cornacchie, con ajuto d’ un gufo, in fuetto modo. 
Ne’ luoghi , dove Ilare , o ver paflfar foghono , taglili 
ne’ rami alcuno arbore , che da altri arbori molto fia 
di lungi, ma alcuni rami vi fi lafcino rimondi di fo- 
glie , o vero alcune pertiche vi fi pongano fopra quel- 
le , e in quelle fi ficcan lievemente le verghette gran- 
di invifchiate : e ’l gufo fi ponga in terra , in luogo 
un poco alterello, sì che dagli uccelli meglio fia ve- 
duto , che volano . Al quale , quando gli uccelli il 
veggono , volano intorno , e per lo volare , lalfi , fo- 
pra 1’ arbore impaniato fi pongono , e così in terra 
rovinano , i quali l’ uccellatore con una pertica gli 
perfeguita , e uccidegli , imperocché, fe con mano gli 
volelfe pigliare , sì 1’ olfenderebbono col becco . 

Del pigliar gli Sparvieri con ’vifebio. 

CAP. XXVI. 

A Nche col vifchio fi pigliano Sparvieri , Falconi , 
e uccelli rapaci , in quello modo . Ficchili in ter- 
ra due , o tre verghe impaniate , un poco di lungi 
1’ una dall’ altra , e piegate 1’ una contr’ all' altra : e in 
mezzo di lor fi leghi un’uccello, sì come colombo, 
o pollo, o carne, o topo , per li nibbj , o altri uc- 
celli rapaci , che appetirono tali cofe : alle quali co- 
fe , quando verranno , fien prefi . 

Come 
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Come fi pigliano le Taffete al •vifcbio. 

CAP. XXVII. 

A Nche fi pigliano col vifchio le paffere, e tutti 
uccelli piccoli, o vero grandi, fe le verghe in- 
vochiate fi pongano, dove gli uccelli fi pafcono, o fi 
raunano. Anche fi pigliano con funi impaniate i ri- 
gogoli , quando a’ fichi vengono , o all’ uve , e tutti 
altri uccelli, che imbolano i frutti, fe le predette fu- 
nicelle dinanzi s' acconcino a' fichi , o agli altri frutti 
maturi , dove venir fogliono . Ancora con funicelle 
lunghe impaniate , fi pigliano {tornelli , che molti in- 
fieme raunati volano, quando fia alcuno {tornello, al 
cui piede fi leghi una corda impaniata, e in mano fi 
tiene , e lafcifi , quando la fchiera giugne predò , al- 
lora con la corda lafciato fcne va, e con effa ftretta- 
mente vola, e molti toccan la corda, e s’impaniano, 
e infieme con lui a terra rovinano . Ancora con vi- 
fchio fi pigliano anitre , e fimiglianti uccelli aquatici , 
quando s’impania una fune di giunchi, de’ quali fi 
fanno le ftuoje , e poni la fera nel lago , o in altro 
luogo , dove i detti uccelli fogliono ltare : e quando 
la notte nuotano, percuotono nella fune in fu l’ac- 
qua tefa , e poi la mattina fi truovano impaniati , e 
piglianfi : ma convienfi , che la pania fia temperata 
per modo, che fi difenda dall’ acqua. 

Come fi pigliano col balefiro . 

CAP. XXVIII. 

C Ome gli uccelli fi prendano con balefiro, e con 
arco è affai manifelto a tutti quelli , che faetta- 

no 
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tutti piccoli uccelli , il qual modo quafi a tutti no- 
to è . Ma è da fapere , che in quello modo pigliar 
fi può, non folamente con la civetta, ma ancora 
con un capo di gatta, imperocché gli uccelli a quel 
vengono. Ancora non folamente con brevifello, che 
di due verghe fi fa , o vero con una monda ver- 
ga invifchiata. Anche non folo alle verdi fiepi, co- 
me comunemente fi fa , ma ancora in qualunque 

parte della via, o del campo, fe 1’ uccellator porri 
fopra fe lieve linimento di molte frondi , con le qua* 
fi pofla nafcotidere : e non è di necettità gli uc- 
celli commuovere , fe non con folo fuono di foglie 
d’arbori, o di rami, sì come comunemente fi fa: 
e ancora con folo fuono di feme di papaveri in- 

chiufo ne’ fuo’ gambi , o in altra cofa fimile , e 

convenirgli, e chiamargli fi polfono, e con qualun- 
que llrane, ed inufitate voci s’ allettano, imperoc- 
ché fi maraviglian di quelle . Anche fi pigliano a 

fornuolo ; e quello i contadini ufano nelle notti 
molto olcure. Hanno una fiaccola, la quale un por- 
ta chinata, prelfo alle fiepi verdi, nelle quali dor- 
mono gli uccelli , i quali , quando fi dettano , ven- 
gono allo fplendor del fuoco , e due altri con due 
mazzuole, che hanno da capo, a modo di paletta, 
telTuta di vinchi, gli ammazzano. Piglianfi ancora 
le paffere , e i parterotti fpezialmente , che fon men 
fagaci , con mano, o vero con bertovello, il qua- 
le è una gabbia di vinchi, fatta, donde ufcir non 
fanno. Anche fi prendono gli uccelli, ne’ fori del- 
le colombaje , con una dimeftica donnola , nel fo- 
ro metta . Anche fi pigliano con certa , o vero pia- 
ftrella , maflimamente nel tempo delle nevi, accon- 
cia in modo , che quando entrano , toccando lo ’n- 
gegno , rimangano coperti : fotto alle quali fi dee 
metter granella da beccare di molte ragioni , fuor 
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delle quali fi pongano a modo d’ un filo , sì che 
quando le truovano , feguitando , entrino fotto la 
celia . Anche con ifcarpello fi pigliano le porzane 
nelle cannofe valli dove dimorano . E lo (carpello 
uno finimento fatto con due archi molto piegati, 
poco di lungi l’uno dall’altro, intra i quali, un 
poco poi , fi pone frutto d’ erba coca , limile alle 
ciriege , il quale , quando prender vogliono , per lo 
collo fi ftringono . La forma di quello ingegno è li- 
mile di molti altri ; non fi può così apertamente de- 
ficrivere , che pienamente s’ intenda , sì come , veg- 
gendola , fi conofce . Anche fi prendono col cubato- 
lo , al tempo delle nevi , il quale è uno finimento 
fatto di poche verghe, dentro concavo, e nella par- 
te di fuori acuto , avente uno ufciuolo , il quale 
giace in terra , coperto di paglia , che fi beva con 
un vimine fitto in terra , e di dietro percuote 1’ uc- 
cello , che entra all’efca, la quale è dentro, e non 
può averli d’ altronde , imperocché intorno intorno 
è chiufo di terra. Anche fi pigliano le cornacchie 
con un dilettevole ingegno , cioè . Che di loro fen’ 
ha una, e legafele 1’ ali con due piccoli cavigliuo- 
li , e ponfi a rovefcio in terra , ed ella fortemen- 
te grida , e sforzafi di fuggire , e 1’ altre profuma- 
ne corrono, volendo quella ajutare, delle quali u- 
na col becco , e con gli unghioni piglia , e forte- 
mente la tiene, sì che pigliar la puoi, e in que- 
llo modo fi pigliano delle gazze. Anche fi dice 
che gli uccelli , che becchino grano , o vero mi- 
glio , che macerandolo in feccia di buon vino , e 
di cicuta , e leccatolo , dandolo loro a beccare , 
fubito innebriano, e non poflon volare, e fi pof- 
fon pigliar con mano. 


Dei 
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Del prender le bejlie , e le fiere , e prima come fi prendali 
le lepri co' cani . 

CAP. XXIX. 

L E Lepri fpezialmenre fi prendono con cani , ma per 
trovarle, bifogna cani chiamati fegugi, o vero 
bracchetti , i quali , quanto più fiottile odorato hanno , 
tanto miglior fiono . Anche fon neceflarj cani al cor- 
rer molto leggieri , che quelle perfeguitino , e pigli- 
no , i quali tutti a quello s’ ammaeitrano , e a quel- 
le pigliar s’ inducono , quando delle prefie , alcuna 
cofia , fe ne dà loro a mangiare . Da’ quali anche fi 
pigliano cavriuoli , e alcuna volta cervi , maffimamen- 
te con ajuto di reti grandi , polle ne’ luoghi , do- 
ve fi fugano. Anche fi prendono da loro le volpi, 
avvegnaché fieno in fugga molto fiagaci . Anche i 
conigli, quando fi truovan rimolfi dalle lor cave. 
Anche con cani fi pigliano porci falvatichi , e lupi , 
ma con ajuto de’ cacciatori , imperocché rade volte 
foli prefumono apprettarli a quelli , fe non fono ma* 
filini fortittìmi , e audaci . Ma a pigliare porci falva- 
tichi , di neceflità fono fpiedi forti , con ferro acu- 
to , e in mezzo una crocetta : i quali i cacciatori , 
vedendo venire il porco adirato , appoggiano , e fer- 
mano in terra , tenendo il ferro contra ’l porco , 
che da quello, fedito, non fi può infino al cac- 
ciatore apprelfare : e un picciol cagnuolo , a ciò 
ammaellrato , lo feguiti , e così da’ cani s’ uccide , 
e da’ cacciatori . Anche fi pigliano i cervi , quando 
dall’ huomo fediti con faetta , o palo , fuggono : e 
un picciol catello, a quello ammaellrato, per la via 
del fangue ufeente , il perfeguita tanto , che da quel 
Voi. IL V v ca- 


Digitized by Google 


Libro 


338 

carello mezzo vivo, ò morto fi truova . Anche da* 
cani fi truovano , e pigliano gli fpinofi , e alcuni 
altri animali . 


Del f igliare i Cervi . 

CAP. XXX. 

C On le reti fi pigliano i cervi , com’ è detto , e 
le volpi, come di Copra fi dille , quando, della 
rete trattammo, che dalle genti è chiamata aiuolo. 
Le lepri anche agevolmente , con le reti fi pigliereb- 
bono, fe in quelle entrallòno, sì come molte altre 
fiere. 


Come fi figliano i Lioni . 

CAP. XXXI. 

On lacci fi pigliano alcuna volta i lioni , e le 
j volpi , e le lepri , quando per alcuni forami 
Cogliono entrare in luoghi chiufi . Ma quello fi fa in 
due modi , 1* uno , che il lacciuolo fia annodato ad 
alcuna pertica piegata sì forte , che la fiera prefa , 
per Io collo , fi lievi da terra , e rimanga impiccata . 
L* altro , che predo al laccio fia un forte cannello , 
ftrignente il laccio , con che è prefa la fiera , e im- 
peditala , che non polla rodere il laccio . 

r -'- • • x 

Del figliar La fi , t Volfi » 

CAP. XXXII. 

•• 'ii : • • ' < f- : ■ ‘sa ■■ 

V Olpi, e lupi maflimamente fi pigliano con ta- 
gliuola di ferro, che intorno a fe hae molti 

ram- 
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ramponi aguzzati : cd eglino hanno intorno ad efle un’ 
anello , predò alluogo , ove annodati fi volgono , al 
quale s’ annoda un pezzo di carne , e ogni cofa s’ oc- 
culta, fuor che la carne, e giacciono in terra ferme: 
e quando il lupo tira la carne co’ denti , l’ anello fi 
lieva in alto , o racchiude i ramponi intorno al 
capo del lupo , il quale , quanto più tira , creden- 
do fuggire, con ella più torte è tiretto, e tenu- 
to . Anche fi fanno altre tagliuole , con le quali 
generalmente fi polfono pigliar tutte le bellie per li 
piedi , e per le gambe , e tendonfi occultamente 
ne’ luoghi , dove padano , le quali fon di cotal fi- 
gura , o forma, che fe' non veggendole , intender 
fi podòno . Ed imperò que’ che render le vuole , 
veggale da quelli , che 1’ ufano , sì come veder la 
volli io . 


Come Jì figlino alle fojfe . 

CAP. XXXIII. 

N EUe fode , in quello modo , . madimamente i 
lupi fi pigliano . Fadi una foda larga , sì co- 
me un gran pozzo , e tanta profonda , cne quindi 
non polfa ulcire. Quella fi cuopre d’ un ritondo 
graticcio , che non tutta , ma quali tutta , cuopra 
la foda, ma fia rafente l’orlo, e fotto il graticcio 
in mezzo fi lega una tlanga più lunga, che ’l gra- 
ticcio , e ritonda ; e nel mezzo del graticcio fi le- 
ga un’ oca , o vero un’ agnello , e cuoprefi tutto il 
luogo di paglia: e ’l lupo venente, volendo pigliar 
1’ oca , o 1’ agnello , cade nella foda col graticcio 
fubitamente rivolto . Anche alla foda fi prendono 
moltitudine di porci falvatichi , in quello modo . Ne’ 
luoghi dove n’ ufano molti , nel campo vi fi femi- 
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na molta faggina , e intorno al campo vi fi fa una 
forte , e fonda fiepe di vimini d’ arbori , e da una 
parte sì vi fi lafcia una entrata aperta, e dirimpetto 
alla fiepe abbattura fi fa di fuori una folla , affai pro- 
fonda ; quando la faggina è matura , vi vengono mol- 
ti porci falvatichi , che entrano , per lo luogo efpedi- 
to. Allora al luogo venga quando vuole, ancora fen- 
za arme, e nel luogo -dell’ entramento dimori, e in 
qualunque modo può, gridi, e faccia romore . I por- 
ci fpaventati , non trovando donde poffano ufeire, fe 
non per la fiepe abbattuta , quindi fi gittano , e tutti 
caggiono nella folla , la qual veder non poffono , ftan- 
do dentro. Ancora per lupi - , lepri, volpi, e tutte al- 
tre fiere, e cani, e porci, che guaftin vigne, fallì 
una folla in quello modo . Cavifi larga due fpanne , 
e lunga tre , o quattro piedi , e profonda da fei , o 
fette, o otto piedi, con ifponde pulite, e diritte, in 
terra foda , e dalle rovine , con muro , guardata , ed 
in luogo , dove ufati fono fpeffo paffare; quella fi 
cuopra prima attraverfo di grolle erbe fecche , e poi 
di fottiliflima terra : e fe 1* erba non follenga la ter- 
ra , pongali di fotto due baftoncelli fottilillìmi attra- 
verfo, e che agevolmente fi rompano, e l’erba, per 
lo lungo , sì che nel mezzo s’ aggiunga . E fe non 
puoi , o non vuoi farla così profonda , poni intorno 
intorno a quella llanghe , o vero afficelle ftrette , 
che abbiano molti cavigliuoli , o vero piccoli aguti 
fitti , e inchinati nella foffa , o verfo la parte del 
mezzo , un poco piegati , nella quale , rinchiufa la 
beftia , quando vorrà ufeir fuori , col capo , e con 
gli occhi in quella percuota : e offenderalla in mo- 
do, che ftarà cheta, fanza volerne ufeire. E fe vor- 
rai , che muoja , poni nel fondo molti pali aguzza- 
ti, o molta acqua, e morravvi dentro. Anche fi può 
far la detta foffa in qualunque viottolo , con ajuto 
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d’ alcuna ribalta fatta di vimini , fermata fopra una 
ftanghetta ritonda, che agevolmente fi volga, in cia- 
fcun capo , con uno uncino fortemente fitto in terra , 
nel qual fi volga . E quella ribalta fia dall’ un capo 
ferma , dilungi dalla folla un fommelT'o , nell’ altra 
parte : ne’ canti , e nel mezzo fieno appiccate pietre 
pefanti . Quella ftia rilevata , quafi ritta , con una 
forca , la cui parte di fiotto fia furi un balioncello 
piccolo , e fia nel mezzo della folla attraverfo , fopra 
un piccolo palicciuolo, da ogni capo, che fia fitto 
nella ripa della folla , nella parte di fopra : e in fu 
quello balioncello fi ponga una verghetta, per lo lun- 
go della folla , che follenga 1’ erba , e la terra fola- 
mente , e dalla bellia, preffia, difeenda , e ’l ballone, 
con la forca , e ribalta , faccia cadere . E quella ri- 
balta di dì ltia fopra la folla , sì che 1’ huomo , che 
vi palla , non vi caggia dentro . Se il cane , o ’1 por- 
co vi caggia , con una fcaletta , con ifcaglioni d’ af- 
fé , potrà cavarfiene . 

D' alcuni altri ordigni , co' quali fi piglia» le fiere . 

CAP. XXXIV. 

I Liofanti fi pigliano in quello modo . Conciolliecolà , 
eh’ e’ non abbiano ginocchia, non polfion giacere, 
ed imperò , quando voglion dormire , sì s’ appoggia- 
no a grandillimi arbori, e s’addormentano. I caccia- 
tori quelli arbori rifelgano : ma non affatto , sì che 
cader pollano per fe, ma appoggiandoli i liofanti , 
caggiono : e quando rovinano , fon morti da’ caccia- 
tori. Gli orli fi pigliano in quello modo. L’ huomo 
armato con arme di ferro il capo, e da ogni parte 
coperto, con un coltello acuto allato, s’ apprelfa alla 
felva , o altro luogo dell’ orfo ; ed egli verfo 1’ huo- 
mo 
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mo armato fi dirizza, e abbracciali con lui, c 1’ huo* 
mo con 1’ una mano, fguainato il coltello, il luogo 
del cuore fora, e uccidelo. Le volpi nelle tane loro 
fi prendono, in quello modo. Hae il cacciatore un’ 
alveo di pecchie, più lungo, che largo. Quello da 
un capo è chiufo con pochi fili di ferro, e dall’altro 
hae un’ ufciuolo dentro dalla parte fuperiore , ganghe- 
rato per modo , che fi pofla dentro alzare , e non u- 
fcir fuora : e cadendo quello ufciuolo , di fopra alza- 
to, fi ferma, con un piccol fufcello. Quello linimen- 
to fi pone nella tana della volpe , quando fi fa , eh* 
ella v' è V E la pane, dond’è 1’ ufciuolo fi pone den- 
tro all’ entrata della fofla , e tutti gli altri entramenti 
da lato di fuor della fofla , che fogliono efler più , fi 
chiudono. La volpe, volendo ufeire , entra nell’al- 
veo , non penfando da’ fili fonili eflere impedita , e 
così trae feco il fufcello, e 1’ ufciuol fi chiude, eter- 
nando addietro , più fortemente è ferrata , e ferma . 
Il cacciator , quando viene , fe vuole , con un ferro 
acuto , 1’ uccide , o fe vuole in pozzo , o in gran ti- 
no d’acqua porta l’alveo, e apre fopr’eflo, e la fa 
rovinar nel detto pozzo, o in tino. I conigli fi pren- 
don così. II cacciator faccendo fuono, o ftrepito, gli 
fa fuggir nelle fue cave ; ed imperocché fon paurofi , 
agevolmente friggono alle lor lolle , acciocché quivi 
fileno ficuri . E ’l cacciatore pone allora una reticel- 
la alla buca, ben fitta in terra, e per l’altro buco 
mette un’ animai domeftico , il qual fi chiama furet- 
to, e la bocca ha chiufa con un frenello, acciocché 
aprir non la pofla, e i conigli non prenda, o man- 
gi , c poi non volefle ufeir fuori . Quello furetto è 
poco maggior , eh’ una donnola , ed è de’ conigli 
proprio nimico: e così tutti i conigli fuor caccia, 
e così , ufeendo , entrano nella rete , e fon prefi . 

Come 
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Come fi figliano i Topi . 

CAP. XXXV. 

I Topi fi pigliano, c uccidono in moiri modi. Uno 
modo è con gatte dimentiche, che fi tengono in 
cafa . L’ altro modo è , con trappole , che fi fanno di 
piccol legno cavato , nel qual cade un’ altro legno 

f uccolo grave , e tienfi fofpefo con un piccolo fufcel- 
o, fotto ’l quale fi pone un poco di cotenna di por- 
co : e quando ’l topo la piglia , fcocca , c cade addof- 
fio al topo . Ma quello modo è sì conoficiuto da tut- 
ti , che non bifogna troppo {piegarlo. Anche fi pi- 
gliano con un’ alfe levata , e foftenuta da un piccol fu- 
fcello , pigliando l’ elea , fcocca l’ alfe , e muore il topo . 
E ancora è un’ altro modo . Quando in un nodo di 
canna grafia fi fa da capo un’ archetto con corda , nel- 
la quale Ita un’ ago grande, e nel mezzo della canna 
hae un foro , e dentro fi pone la cotenna legata ad 
alcuna verghetta , e sì acconcia , che quando il topo , 
per lo foro , la cotenna muove , 1’ arco fcocca , e 1’ a- 
go fora il capo del topo , e tienlo . Ancora d’ un al- 
tro modo . Prendali un vafio , donde non pofiano u- 
feire , e facciali mezzo d’ acqua , la cui fuperficie li 
cuopre di fpelda , che fopraltà all’ acqua , la quale il 
topo , vedendo , e non 1’ acqua , dilcende in quella , 
e anniega . Anche un’altro modo, che il vafio fi cuo- 
pre d’ una carta, e quella in croce li taglia, e nel 
mezzo vi lì mette una cotenna di porco , e ’l topo , 
volendo ire a quella , la carta fi piega , e ’l topo den- 
tro rovina , e affoga , fe acqua vi fia , e fianza acqua » 
in breve tempo fi muor di fame , e la carta da fe , 
per fua natura ritorna al fuo luogo , e in quello mo- 
do molti Cene pigliano . Dicefi ancora dagli efiperti , 
che fe i topi, nei vafio, fianza acqua cadenti, lungo 

tem- 
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tempo viver fi permettono, per molta fame coflretti , 
fi mangiano intra di loro . Il più poderofo , divora 
il più vile : c fe tanto fi lafci , che rimanga il più for- 
te folo , e quello fi lafci andare , quantunque in qua- 
lunque patte ne truova, gli uccide, e manuca , impe- 
rocché v’ è avvezzo , e con agevolezza gli piglia , 
conciofliecofachè da lui non fuggano. Anche s’ucci- 
dono con rifagallo trito , mefcoiato con farina , o con 
cacio grattugiato, il qual volentieri rodono, e muo- 
jono: ma vuoili guardare, che non vi fia acqua pref- 
fo , perocché, potendo bere, fpefle volte campano. 
Prendonfi ancora, fe fopra un vafo, donde non porta- 
no ufcire , fi ponga un baftoncello fello per mezzo , 
cioè 1’ una metà per mezzo rotto , in modo , che fe 
{ottenga, ma non il topo, e una noce nel mezzo fi 
ponga , tratta dal gufcio , alla quale , quando va , 
il baftoncello rotto cade , e fe acqua v’ è , muore , 
e affoga , o s’ uccida fe non ve n’ è . Se fotto la cir- 
conferenza d’ una fcodella , una noce da una parte 
rotta fi ponga, e la rottura ragguardi dentro, in mo- 
do , che quando la piglia , caggia la fcodella , age- 
volmente riman prefo. Modo migliore, da pigliare i 
piccoli , e i grandi , è quello . Prendafi due arti ben 
piane d’ un braccio lunghe , e larghe un fommeffo , e 
quelle congiugni, e fieno dittanti quattro dita, o po- 
co meno nella parte infima, con due piccole artìcelle 
incaftrate , da ciafcun capo una , sì che di fotto a lo- 
ro fia pari : e fotto quelle conficca una carta di pe- 
cora grotta , tagliata nel mezzo attraverfo , ma pref- 
fo al mezzo non confitta, e intanto riftretta , che 

5 solfa intra 1* alfe levarli, acciocché fe difendendo 
i torcerti , porta alla fua forma riducerfi . Anche le 
dette due affi di fopra , ne’ capi fi congiungano , e 
fopra loro fi tenga una aftìcella nel mezzo , avente 
un chiovo ritorto , al qual s* appicchi un pezzuol di 
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cotenna di porco , o vero , che non s’ appicchi la 
detta cotenna , ma nel mezzo delle dette affi fia ap- 
pretto alla carta , e sì come una meftola forata , ac- 
ciocché con la cotenna, agevolmente fi rivolga. Que- 
llo edificio fi ponga fopra a qualunque vafo di terra , 
o vero di legno , onde i topi ufeir non poffano : e 
ottimo è, che fi fotterri in una matta di grano, o 
d’ altra biada , sì che i topi , quando enterranno , 
e quando s’ appretteranno alla cotenna , rovinino , e 
la carta difeendente fi rilievi : e di qual fi voglia co- 
là , a che s’ accollino , fanno lo ftettò : nè le gatte , 
per quella ftrettura potranno entrare. 

Del pigliare i pefei , e prima, come Jì piglino con 
le reti . 

CAP. XXXVI. 

N EI Mare, appretto del piano lido, fpezialiflima- 
mente fi prendon di molti pefei , con la rete , 
la quale molti fcorticatoria chiamano . Quella rete 
è molto lunga , e affai ampia , e fitta , avente corda 
dall’ un lato piombata , e dall’ altro fuverata , sì che 
poffa nell'acqua Uefa, e diritta Ilare. Quella rete, 
con una navicella, infra '1 Mar fi porta, lafciando a 
terra 1* un capo , e fempre alcuna particella di quella 
difeenda nell’acqua. E quando i pefeatori faranno in- 
fra Mare , quanto la rete farà lunga ; allora accerchian- 
do con 1’ altro capo , ritornino alla riva : e alcuni di 
loro difeendano in terra, col capo della rete, e uno 
nella navicella ritorni , fuori del circuito della rete , 
e gli altri in terra .• e da ciafeun capo tirin la rete 
in terra : e quello della nave ftia a mezzo delia 
rete, movendo l’acqua, acciocché i pefei, intra la 
rete com prefi , vedendoli dalla rete tirare a terra 
non faltin fuor della rete. E due pefeatori, da 
Voi. II. X x cia- 
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ciafcun capo , io terra danti , traggano co* pefci tutta 
la rete alla riva. E fperte volte ne traggono molti 
piccolini , e grandi , e fpefle volte de’ piccoli pochi , 
o niuno, perchè in quel luogo non ven’ aveva . An- 
che fi prendono in Mare , con una rete fiottile , non 
molto grande, legata a due pertiche, che alcuni, 
filandoli nella navicella , aperta , la tuffan nell' ac- 
qua , e poco ftante , co’ pefci , la lievano . Anche 
fi pigliano ne’ fiumi , e in tutte fpaziofe acque , con 
rete, la quale alcuni chiamano traverfaria, che è com- 
porta di tre reti , che le due fon grolTe , e rade , 
e quella del mezzo fiottile , e fitta , ed ha nell' un la- 
to piombo , e nell’ altro fuveri ; e fe fia molto lun- 
ga , abbia alcune zucche fiecche , acciocché ftia diritta 
nell’acqua. Quella rete fi fa lunga, e corta, fecondo 
la larghezza dell’ acqua : e tienfi nell' acqua per gran- 
de fipazio, acciocché, notando i pefci per l’acqua, 
percuotano nella rete: la qual rete rada palfiando, av- 
volgonfi di poi nella fitta, sì come gli uccelli nella 
ragna fopraddetta. Anche fi pigliano con rivali reti in 
poca acqua , e la rivale rete è piccola , e minuta , 
annodata con due mazze , le quali il peficator tien con 
mano , e aperta , per 1* acqua , la porta , e predo alla 
riva co’ pelei racchiude . Anche fi pigliano con giac- 
chio, il quale è rete fiottile, e fitta, ed ha forma 
tonda: intorno alla circonferenza impiombato, e rav- 
volto hae nel comignolo una lunga fune: e quella 
rete il pefeatore , fopra ’l manco braccio tien chiufia , 
e nell’ acqua aperta la gitta : la quale fiubitamente al 
fondo difeende , e tutti i pefci , che vi fon fiotto , rac- 
chiude : e quelli , quando la trae con feco , racchiu- 
fa , prende . Anche fi piglian con la negofTa , che è 
una rete a modo della rivale, ed è annodata a una 

S ertica con due baftoncelli atanti da una parte . Que- 
a rete , filando il peficator fuor dell' acqua , la mette 

ne* 
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ae’ luoghi cheti, e co’ pefci la lieva , e fpefle volte 
fanza effi . E alcuna volta , intorno a erba , e pruni , 
preffo a terra , la mette , e con una pertica , perco- 
tendo nell’ erba , i pefci occultati vi caccia dentro. 
Anche fene pigliano molti in luoghi ftretti di valli , 
con rete, la qual chiamano cogolaria, la qual rete è 
grande , forte , e fitta » ed ha entramento ritondo , e 
largo, e a poco a poco fi ri ftrigne infino alla coda, 
la quale è molto lunga , ed ha molti ricettacoli , ne* 
quali agevolmente entrano moltitudine di pefci , e tor- 
nar non polTono . Quefta rete fi pone con due grotte 
pertiche nel detto luogo ftretto, intorno al quale è 
da ogni parte forte chiufura di legname, infino alla 
ripa , alla quale le dette pertiche s’ annodano . Quefta 
rete il dì, e la notte fi tien quivi nell’ entramento , 
rivolta alla parte di fopra : per quefto luogo al po- 
ftutto , niuno pefce , che venga di fopra vi può paf- 
fare , che nella rete non rimanga , conciofliecofachè 
niun luogo vi fia aperto. Difcendono adunque tutti 
nella bocca aperta della rete : e poi nella coda ftret- 
ta . Il pefcatore alcuna volta , interpolai alquanti dì , 
va al lopraddetto luogo , e la coda della rete trae 
nella nave , e aprela : e alcuna volta truova tanti pe- 
fci , e mallimamente anguille , che fono aggomitola- 
te , concioftiecofachè d’ amore ardano , o vero fcardi- 
ni , che adunati vanno , che a pena la navicella tener 
gli può: e tutte l’ altre forte di pefci, che ftanno in 
cotali acque , fi pigliano in quella , ma non in Ami- 
le quantità . Anche fi pigliano nelle valli di molti 
pefci, ne’ luoghi aperti, e profondi, dove fpezial- 
mente i grandi dimorano, con una rete, la quale 
chiamano degagum , la quale è lunga, e larga, e 
gittafi nel fondo; e ftrafcinafi un pezzo, e poi fi ca- 
va fuor con li pefci . Anche fi pigliano in valli lar- 
ghe , e flon profonde , molti pefci di diverfe genera- 
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zioni , che fi ritruovano in cotali acque , in quello 
modo. Hanno i pefcatori gradelle, o vero gabbino- 
le, gran qantità , fatte di canne di paduli , con le 
quali chiudono grandi fpazii delle valli , non profon- 
de , con ajuto di pali , lafciate piccole aperture , in 
molti luoghi , alle quali pongono reti piccole ri- 
tonde , larghe in bocca , e la coda , co’ fuoi ricet- 
tacoli , Uretra , nella quale poffono entrare , e non 
ufcire . Quelle reti fempre il di , e la notte lafcia- 
no , e quali continuamente . La mattina le cavano 
con pefci , i quali , per li luoghi fpaziofi , notando , 
fperavan poter pafTare . Fannofi ancora di quelle gra- 
ticce ravvolte , sì che i pefci , che v’ entran non 
fanno ufcire: ma quindi fi traggono, con una pic- 
cola rete , polla in capo d’ una pertica biforcuta . 

Come fi piglino i Pefci con cejle , e altri finimenti 
fasti di 'vinchi . 

CAP. XXXVII. 

I Pefci fi pigliano con celle di vimini, che da ca- 
po fon larghe mezzolanamente , e da piede Uret- 
re , le quali i pefcatori, ftanti nell’acqua, per lo fon- 
do , le menano a modo delle reti ripali : e alcuna 
volta cotali celle, ma più leggieri, fi pongono ne’ 
capi delle pertiche, e tiranfi per l’acqua torbida, 
flandofi in terra, sì come di fopra de’ negofli abbiam 
detto . Anche di vinchi fi fanno nafle ritonde , e 
larghe, con l’ entramento dentro ftretto, e di fuori 
ampio , che ’l dì , e la notte , col pefo d’ alcuna pie- 
tra , fi lafciano nel fondo dell’ acqua , e hanno alcu- 
na vite , nella coda legata , con che fi traggono : ma 
di due forme fi fanno . L’una è, che di dentro fia 
molto ampia, ritonda, nel cui fondo fi pone creta 
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molle, e granella, in quella inframmeffe , alle quali en- 
trano alcune generazion di pefci , per cagion di ci- 
bo, e quindi non fanno ufcire . L’altra è tutta (fret- 
ta, c lunga, ma nell’ entramento mezzanamente aper- 
ta , e nel mezzo molto (fretta : e poi è larga , e nel- 
la coda (frettiffima, nella quale entrano, non per ca- 
gion di cibo, ma acciocché quivi occultamente dimo- 
rino , e di niuna ufcir fanno . 

t 

Come Jt piglino i Fefci con V Amo , e in altre gaife , 

CAP. XXXVIII. 

C On 1* amo fi -pigliano i Pefci , in tre modi • 
L’ uno è , quando in quello fi pone un piccol 
pefcc vivo, col quale fi pigliano i pefci rapaci, che 
inghiottifcono 1* amo col pefciuol vivo . Quello amo 
fi richiede, che fia di rame, grande, e forte, con 
forte cordella , ravvolta di filo , apprelfo lui , accioc- 
ché non pólla roderli : e la fua corda s’ annoda ad 
un fafciuolo paneridtum , e nell’ acqua dante , con 
l'amo, e col pefciuol vivo fi lafcia dar tutta notte. 
Il pefee prefo fuggir di lungi, od occultarli dal fa- 
fciuolo è impedito, e così la mattina da’ pefeatori è 
trovato. Il fecondo modo. A una funicella di peli 
bianchi di ferole di cavallo s’ annoda un’amo, e quel- 
lo, alla fommità d’ una verga fottil , s’annoda, e 
intorno a quell’ amo un cibo, che da’ pefci maggior- 
mente s’ appetifee , fi ravvolge , che non fi vegga I* a- 
mo , e poi fi gitta nell’ acqua , come manifedo è a 
tutti . Ma in quedo da oflervare è alcuna cautela , 
cioè . Che ’l pefeator fappia , che efea ciafcuna gene- 
razion di pefci più appetifea , in ciafcun tempo dell’ 
anno imperocché quel medefimo, fecondo la varietà 
del tempo dell’anno, divertì cibi addomanda . La 
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qual cofa fi può fapere, fperando i pefci, e guatan- 
do nelle budella , che efca v’ è : e così diverfe efche , 
ora una , ora un’ altra , fecondo le llagioni pongono . 
Anche vale contr’ alla malizia de’ pelei , che 1’ efca 
appiccata alle lenze non voglion prendere , s’ egli hae 
la verga , e la lenza fanza amo , con la quale fpeffe 
volte gitti , alla quale alcuni , men cauti , vengono , e 
portannela : la qual cofa , quando molte volte avran- 
no fatto, l’amo poi vi metta, eziandio i malizio!! 
vi s’ apprettano ficuramente . II terzo modo fi ferva 
nell’ acque profonde : imperocché in quelle l’ amo con 
mano fi gitta , legato con lunga lenza, che abbia un 
poco di piombo, per un braccio appretto all’amo, sì 
che difeenda al fondo , e quivi fi tenga , e mattimamen- 
te in acque correnti , cotale lenza fi tenga con mano , 
appiccata al dito grotto , da quel che fia nella nave , 
o vero ponte . E quando fentirae il pefee pigliar I’ a- 
mo, fortemente tragga, prima, acciocché fi ficchi 
nella fua bocca , poi a poco a poco tragga tanto , 
che quello pigli con mano , il quale farà radiffime 
volte piccolo, conciofliecofachè fittamente i grandi di- 
morino in fondo, avvegnaché alcuna volta difeorrano, 
per la mezzana , o ver di fopra . Con gli fpaderni fi 
pigliano, e maffimamente tinche : e fono tre agora di 
rame ritorte , e infieme legate , le quali , con alcune 
corte funicelle fi legano , e pongonfi a una fune. , non 
molto di lungi 1’ uno dall’ altro . A quelli fi pone co- 
de di granchi , o lombrichi grotti , e nell’ acqua la fe- 
ra fi gitti diltefa , e la mattina le tinche prefe fi tol- 
gono. Con calcina viva fi pigliano i pefci,. s’ ella fi 
mette in un facco, ed in acqua ftante, in piccol luo- 
go , rinchiufa : e quello facco da due nell’ acqua y per 
tutta la fotta, fi fcuota : e per quello tutti i pefci , 
quali ciechi , verranno a galla , e con mano agevol- 
mente fi prendono . Anche fi pigliano i grotti pefci 
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con la fiocina in acque chiariflime. E la fiocina uno 
{frumento di ferro , con molte punte , delle quali pun* 
te ciafcuna hae una barbuccia , che ritenga : e fono 
alquanto fpartite tra loro : il quale il pefcatore hae in 
capo d* alcuna afta di lancia , e va con efTo chetamen- 
te in nave per 1’ acqua , e quando il pefce vede , for- 
temente il fiede , e confittolo , il tiene . E quello ftef- 
fo farebbe , chi ftelfe in terra , e nell’ acqua torbida , 
fe fi vedelfe il pefce . 
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Delle regole delle operaziou della Villa > repetenda 
in brevità le materie trattate ne' Li- 
bri precedenti . 

N E* Libri di fopra diffufamente è detto d’ ogni 
operazion deila Villa , ma imperocché la me- 
moria degli huomini è brieve , e delle cole fin- 
gulari a molti non balla , imperò è parino utile le 
materie de’ trattati , che fi potlon generalmente efpri- 
mere , fecondo 1' ordine del Libro , di conchiudere in 
brevi regole, sì che la fola notizia delle più cofe 
s’abbia generalmente nella memoria. 

Della Villa. 

CAP. I. 

G Li efercizj della Villa richieggono fortezza d’ abi- 
tatori , induitria, e acconciamento d’operatori, 
ed imperò la fanità del luogo fpezialmente fi dee cer- 
care, e dell’ aria, e del vento, e del fito della terra: 
e la bontà dell’ acqua dimoftra il luogo abitevole , 
fecondo , e fano . L’ huomo favio , che dee comperare 
il podere , innanzi a ogni cofa , confideri la falute 
del luogo , acciocché , dopo il comperamento , e fattu- 
ra di cafe, quando farà la pecunia fpefa , non ne fe- 
guiti to tano pentimento , con detrimento delle perfone, 
per cattiva aria , o per danno della cofa familiare . 

Dell' 
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DelP aria, 

CAP. II. 

L ’Acre è caldo, e umido, fe niuna cagione rtra- 
na lo muterà . Quell’ aere è buono , che non è 
putrefatto, e non ha eccellenza di caldo, nè d’altra 
inegualità , ma in tutte quelle cofe fi truova eguale , 
o vero all* ugualità proflìmano . L* aere temperato , e 
chiaro, dà fanità agli abitatori, e confervagli, e le 
piante proporzionalmente megliorano , e fruttificano . 
Ma l’ ineguale , e quello , che de’ vapori de’ laghi , e 
degli ftagni, sì fi conturba, adopera il contrario, e 
conturba l’animo, gli umori mefcola , e le piante 
corrompe . Ogni aria , che tolto s’ affredda , quando 
’l Sol tramonta , e tofto fi fcalda , quando fi lieva , 
è fottile : contraria , e converfo . V aria peggior di 
tutte è quella, che '1 cuor coltrigne, e la refpirazio- 
ne rende angofciofa . La falubrità dell’ aria dichiarano 
i luoghi liberi dalle balfe valli , e liberi nelle notti 
dalle nebbie , e gli fani corpi degli abitanti . 

De’ venti • 

CAP. III. 

I Venti Meridionali, alTolutamente confiderati , fon 
caldi , e umidi : i Settentrionali , freddi , e fecchi .• 
g 1 » Orientali, e gli Occidentali, quafi temperati. Ma 
in alcun luogo i Meridionali fon freddi, quando dal- 
la parte del Meriggio faranno monti nevofi , e i Set- 
tentrionali caldi , quando padano per riarfi diferti . 
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Dell' acqua . 

CAP. IV. 

L * Acqua è fredda , e umida , fe alcuna cagione e- 
ftrinfeca non la muta . L’ acque delle fonti della 
terra libera , nella quale niuna dell’ eftrinfeche difpo- 
fizioni , o qualità foprafta , fon di tutte altre miglio- 
ri. L’ acque petrofe fon buone, e non impuzzolifco- 
no agevolmente , per terreftre corruzione . L’ acque 
de* fiumi correnti fon dell* altre migliori, fe fopra ter- 
ra puzzolente, o lacunofa non pallino: e quelle, che 
verlo Levante corrono , e molto dal fuo principio 
s’ allungano , fono di tutte migliori . E quelle , che al 
Settentrione vanno, buone fono, ma quelle, che al 
Meriggio, o al Ponente vanno, fon ree, e maflima- 
mente , quando traggono venti Meridionali . L’ acqua 
lodevole è , nella quale le cofe tolto fi cuocono , e 
non ne rimane, nè odor, nè fapor niuno. Dell’ acque 
, d’ una medefima difpofizione , quella, eh' è più lieve, 
miglior fi giudica. La fublimazione, eia diitillazione, 
e la decozione, T acque ree rettificano . Dell’ acque, lo- 
devoli fono l’ acque piovane , e maflimamente quelle, che 
vengono co’ tuoni di State , avvegnaché , per la loro fot- 
tigliezza , fi corrompano leggiermente . L’ acque de’ poz- 
zi , e de' condotti , a comparazion dell’ acque delle fon- 
ti , non fon buone , e maflimamente quelle , che pattano 
per cannelle di piombo . L’ acque peflime fon le la- 
cuna! i , e paludali , e quelle, che tengono mignatte, 
e tutte quelle, alle quali fi mifchia alcuna fuftanzia 
metallina , e le grotte fono de’ ghiacci , e delle nevi . 
L’ acqua , temperatamente fredda , a’ fani è miglior di 
tutte . L’ appetito commuove , e fa lo llomaco forte : 
la calda il contrario adopera . L’ acque falate fanno 


Digitized by Google 


Undeciho. 


315 

dimagrare , e difeccano : le torbide criano la pietra , 
e F oppilazione . Se la bontà dell’ acqua , o vero ma- 
lizia , per ragione , non può dilcernerfi , guardili alla 
fanità degli abitatori. 

Delle qualità del paefe . 

CAP. V. 

L A caldezza , e la freddezza del luogo , e la difpo- 
fizion dell’umidità, e della fecchezza, l’altezza, 
e la balfezza , F affai acque , e le poche , la lor ma- 
lizia , e bontà , la vicinanza de' monti , paduli , lacu- 
ne, e del Mare, e ancora la difpofizion della terra, 
la quale lìa fangofa , o umida , o metallina , nerofa , 
o petrofa , del lito dimoftra la qualità . Gli abitanti 
ne’ luoghi caldi anneranti le lor facce , e capelli , e 
ne’ lor cuori fon timidi, e tolto invecchiano. Ne’ 
luoghi freddi fon di maggiore ardire , e meglio fmal- 
dicono : e fe ’l luogo è umido , faranno graffi , car- 
nofi , teneri , e bianchi . Quegli , che dimorano ne’ 
luoghi umidi , fono di bella faccia , e vengono loro 
continue febbri , e quando s’ efercitano , tolto s’ al- 
lattano. Ne’ fecchi fi feccano i polmoni, e offufcan- 
fi i corpi . 1 dimoranti ne’ luoghi alti abitabili , fon 
fani , e forti , e follengon molta fatica , e vivono lun- 
gamente : ne’ luoghi batti, il contrario. Gli abitanti 
ne’ luoghi pietrofi hanno 1’ aria di Verno molto fred- 
da, e di State calda, e i corpi loro fon molto for- 
ti, e pilofi : molto vegghiano , e fono inobbedien- 
ti, e di ma’ coltumi. £' in loro in battaglia for- 
tezza , e nell’ arti follecitudine , e acutezza . La 
città fcoperta dall’ Oriente , e dall’ oppofita parte 
coperta, è lana, e di buono aere : il contrario 

{ito abbiente, è inferma . L’ abitudine degli abi- 
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latori , fecondo fanti , e infertà , lignificano le 
qualità del (ito . 

Delle eafe . 

CAP. VI. 

L E cafe , e le tombe , e 1* aje , e le corti , debbo- 
no eiTer fatte grandi nella villa, fecondo le fa- 
cultà del Signore , e quantità degli animali , i qua- 
li vi debbono eiTer nutriti , e de' frutti da portare a 
quelli . Sieno ficure , e forti , con foflì , mura , e fpi- 
ne , fecondo la potenza del Signore , e 1’ opportunità 
del luogo, e ficure da' ladri, e dagli affatimi. Ne* 
guernimenti delle tombe non fieno piantati arbori , 
che '1 guemimento non fia guado , per la ’ngordigia 
de' frutti : e non fia proccurato accrelcimento d’ alcu- 
ni arbori, in cotal guernimento, ma tutti gli arbori 
fien convertiti a fortezza di guernimento . La dilet- 
tazion de' Signori , addomanda , nelle ville, ficurtà , 
e bellezza. 1 fondamenti delle cafe deono eiTer più 
larghi , che la parete , e profondi , infino alla terra 
foda , la quale , fe venga meno , badi la quarta parte 
di quello, che fi fa aver meflo fotterra . La rena, 
la quale, dropicciata con mano, dridifce , eia quale, 
foarta in panno lino candido , non lafcia alcuna co- 
fa di fozzura , è buona a colui , il qual fa murare . In 
due parti di rena è da mefcolare una parte di calcina , 
e fe faranno mefcolate igualmente , farà materia fortiflì- 
ma . Se nella rena del fiume metterai terza parte di terra 
creta, farà opera maravigliofamente foda. I legni fon 
buoni , per gli edificj , i quali fon tagliati del mefe di 
Novembre, e di Dicembre, e maflimamente fe fien ta- 
gliati , oltre alla midolla , e fieno lafciati alquanti dì fo- 
pra le radici . E quegli fon molto durevoli , i quali fo- 
no tagliati de’ monti , dalla parte del mezzo dì . 

De 
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De’ pozzi . 

CAP. VII. 

I L pozzo , fe la fonte vien meno , fi faccia in luo- 
go convenevole , del mefe d’ Agofto , o di Settem- 
bre , rimolfo da ogni letame, e palude; e quando 
1’ acqua farà menata d’ altronde , diligentemente deb- 
bono eilèr proccurati i ricettacoli dell’ acqua , accioc- 
ché la vena piccola faccia fufficiente copia . Ove fac- 
ciamo citerne , mettiamvi anguille , e pefci di fiume , 
i quali , per fuo notamento , muovano 1’ acqua conti- 
nuamente , e prefervin da corruzione . Dove ufiamo 
1’ acque de’ fiumi , ficura cofa è aver piccole citerne , 
con iàbbione , il quale le purghi dalla terra , e ren- 
dale chiare. 


Della prefenza del Signore . 

CAP. Vili. 

L A prefenza del Signore è frutto del campo : e 
quegli , il quale abbandona la vigna , è abban- 
donato da lei . La ’mportuna voracità de’ lavoratori 
niuna cofa teme , fe non la prefenza del Signore , e 
la cautela. 


Della terra . 

CAP. IX. 

L A terra naturalmente è fredda , e fecca , ma acci- 
dentalmente fpelTe volte fi muta , per le cofe , 
che n’ efcono . Nelle terre è da cercar la fecondità , 
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e che bianca, e ignuda non fia la zolla, nè magro 
fabbione, fenza miltura di terra, nè fola creta, nè 
polvere renofa , nè magrezza pietrofa , nè falfa , o ve- 
ro amara, o vero uliginofa, nè valle molto coperta. 
Ma fia la zolla putrida , e quali nera , e a coprirli 
dalla gramigna, e dal Tuo fpandimento , fufficiente . 
Le cofe, che produce non fieno fcabrofe, nè ritorte, 
e non abbiano bifogno di fugo naturale. La terra u- 
tile a far del grano è quella , la quale naturalmente 
mena ebbio, giunco, gramigna, trifoglio, calamo, 
pruni graffi, fufini falvatichi , lappole, farfari , cicuta, 
malva, ortica, e limili falvatiche erbe, le quali, per 
larghezza, e gramezza di foglie, dimoftran la terra 
allegra , e fruttifera . Alle vigne è utile la terra 
che di corpo è alquanto rada , e rifoluta , la quale fa 
virgulti belli, lunghi, e fruttiferi.* non torti, nè de- 
boli , nè fonili . Il fito della terra non (ia sì piano , 
che 1’ acqua vi covi , nè sì repente , che tutta fen’ ef- 
ca , nè sì arido, che fenta troppo tempefta , e cal- 
do, ma in tutte quelle cofe la mezzolanità fi richie- 
de, e fempre è utile, quando è agguagliata. Nelle 
fredde provincie, dal Levante, o dal lato Meridiona- 
le, e nelle calde dal Settentrionale, il campo dee ef- 
fere oppolto . La parte inferior delle terre è graffia, e 
graffia, e fredda: la fuperficie magra, fonile, e calda. 
Quattro fon le generazion de’ campi, cioè: fativo, 
confito , pafcuo, e novale. Sativo è graffiffimo, e fe« 
minali ogni anno . Ogni campo , che è caldo , e 
umido , e ha la fuperficie molle , non porofa , è a- 
gevole a coltivare , e fruttifero . Dopo quello è da e- 
leggere il graffio, e fpeffio : e fe quello campo è lavo- 
rato , avvegnaché voglia gran fatica , rende buon frut- 
to. Quella terra è peffima , che è fpeffia , fecca, ma- 
gra, e fredda. La terra fecca diventa Iterile, per 1" ar- 
fura , e la fai là, o vero amara, non riceve mai me- 

di- 


Digitized by Google 



U N D E C I MO . 


359 

dicina : ma quella , che per fuperfluo umore , è infe- 
conda , con fotte convenienti fi Tana . I colli de’ mon- 
ti foftengon fecco , e le valli hanno graffezza , per 1’ u- 
more, cni vi difcende . Ed imperciò quefti cotali carn- 

S i fi deono folcar per traverfo, acciocché ne’ folchi 
ia la graffezza rattenuta. Non fi voglion romper le 
zolle , acciocché le fopravvegnenti piove furiofe , non 
menin le terre moffe, col feme, alla valle. Novale è 
il campo, che prima alla coltivatura fi mena, o che 
fi mena alla prima virtù, per ripofo d’ un’ anno, o 
vero di più . Non fi conviene alle piante il campo 
poi vero fo , e fecco , imperocché la pianta richiede 
luogo di continue folidità, nel quale radichi, e chia- 
rifca, e fruttifichi. 

Dell’ arare , e a ff off are . 

CAP. X. 

D EH’ arare, e cavare fono quattro generali utili- 
tà, cioè. L’ aprir della terra , ragguagliarla, me- 
fcolatla , e minuzzarla . Deefi aver cura , che ’l cam- 
po non s’ ari fangofo , fe già non fotte troppo fecco : 
imperocché la terra fangoìa , la quale è lavorata , fe- 
condo che s’ è detto , non può elfer ben lavorata in 
tutto 1’ anno . E la troppo lecca , è molto fatichevo- 
le, e non fi può tritar, come fi conviene. Se il cam- 
po , che ha foftenuto gran fecco , s’ arerà , per una 
piccola acqua , che ’l bagni , fi dice , che fia fteril tre 
anni . Il campo forte , e di cattive , e di baftarde er- 
be ripieno , fi vuole arar quattro volte , ma al poro- 
fo , netto, e fiottile, batta una, o due volte. Ogni 
campo ha affai delle tre , o delle quattro arature , e 
rende il frutto proporzionai, fecondo il fuo numero.. 
Quante volte il frutto avanza il guiderdone della fa- 
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dea , è da fopraflar al dilavamento , ma fe la fatica 
avanza l’utilità del frutto, cotal luogo é da abban- 
donare. Ne’ luoghi fecchi , i campi più avaccio lì 
fendono , negli umidi più tardi . Quegli , il quale , 
arando , lafcia intra i folchi la terra non lavorata , 
nuoce a’ frutd , e diftrugge 1’ abbondanza delle terre : 
e più feconda è la poca terra ben coltivata , che la 
molta mal lavorata . Da guardare è , che intra i fol- 
chi non li lafci terra non motfa, e le zolle fon da 
disfare con martelli . Del campo fi perdon le ’nte- 
riora , fe non fi cultivan 1* eftremitadi . Se il campo 
è pietrofo , fi raccolgano i falli in di molti luoghi , 
e potralfi arare . Il giunco , gramigna , e felci , e tut- 
te altre erbe nocive , del mefe di Luglio fi vincono , 
per ifpeffa aratura , o per feminatura di lupini . 

Del feminare. 

CAP. XI. 

N Elle terre fredde fi dee feminare nell’ Autunno, 
per tempo, acciocché le biade prendano alcu- 
na fortezza , innanzi all’ avvenimento del Verno : ma 
nel caldo , e graffo campo , indugili quanto fi può , 
acciocché la tofta fementa, per fecondìa delie male 
erbe, non affoghi. Il campo troppo umido dee elfer 
feminato nella Primavera , e non nell’ Autunno , al 
quale fi convien fave , o vero lino , le quali confumi- 
no la fuperflua umidità , con le radici divette . Qua- 
lunque cofa fi femina nella Primavera , ne’ luoghi cal- 
di , più per tempo fien feminate ; ne’ freddi più tar- 
di . L’ Autunnal fementa vuole il contrario . I fonili 
campi , o vero acquidofi , fi feminan più pertempo , i 
graffi più tardi. Anche gli acquofi, nell* Autunno, lì 
feminano avaccio. Se '1 campo molto graffo, e frutti- 
fero 
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fero non fi femini ogni anno , non fblo una volta , 
ma molto , abbonda d’ erbe baftarde , per sì fatto mo- 
do, che fenza fatica grande, non fi medica. Ogni 
grano in terra uliginosi , dopo la terza feminatura , 
fi converte in Tega le . In catuno feme fon due cole, 
cioè . La virtù formativa , la quale è dal Cielo , e la 
fuftanzia formale, la qual riceve figuratamente nella 
pianta, e negli organi della pianta. Ogni fementa dee 
efTer fatta , quando il feme ha maggiore ajuto dal Cie- 
lo , e quello è nella prima età della Luna , perchè 
allora è ajutato dal caldo , e umido , c dal vivifico 
lume del Sole , e della Luna infieme . Ogni feminatu- 
ra , la quale è fatta, quando il Sole da Ariete va in 
Cancro , è perfetta , e 1* Autunnale ; allora le radici , 
fi moveranno in debita quantità della fua fuftanzia . 
E quelle della Primavera , le quali fon nella concavi- 
tà della terra , allora metteranno , e ajurate dal Sole 
temperato , germoglieranno , e fioriranno , anzi al tem- 
po della liceità della State . Ma da guardare è , che 
i femi , oltr’ a mifura non fi gitti nel campo , che fe fi 
farà, verranno dentati, e non faran prò. Ed è da 
guardare, che i femi, i quali fon feminati , non fien 
corrotti: ma quelli fono ottimi, i quali non abbiano 
più d’ un’ anno . Le generazion di tutti i piantoni , c 
delle biade fien belle , ma nella tua metti le cofe pro- 
vate , imperocché nella nuova generazion de’ femi , an- 
zi 1’ efperimento , non è da porre tutta fperanza . I 
femi più avaccio tralignano , degenerano , e imbaftar- 
difeono ne’ luoghi umidi , che ne’ fecchi . Ogni legu- 
me fi vuol feminare in terra afeiutta , ma folo le fave 
deon feminarfi nell’ umida . Avvegnaché ne’ campi tem- 
perati fia da feminare, nondimeno fe fia gran fecco , 
i femi gettati , non fi conferveranno meno ne’ campi , 
che ne’ granai . 

Voi. ir. z z . De ir 
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Dell’ acqua da innaffiare . 

CAP. XII. 

L * Acqua migliore di tutte a innaffiare i campi, e 
a maturare il letame, è la paludale, o vero del- 
le foffiora, ragunata di piove, e di rugiada. Anche 
alle piante 1* acqua ,de’ pozzi , e delle fonti , poiché 
1’ avrai fcaldata allo fplendor del Sole , fa prode . 

Del letame , e del let aminare , e del tramut amento 
delle piante* 

CAP. XIII. 

P Er lo troppo umido , e graffio letame , la fuftan- 
zia della pianta diventa infetta di putredine , e di 
nafcenze , e ’l fapor del frutto lì muta in peggio , e 
riempielt di foperchie foglie , e di molli ramucelli , 
fanza frutto . Ottimo letame è quali quel di tutti gli 
uccelli , e d’ animali di quattro piedi , il quale fia in 
via a corromperli , e non ancora abbandonato dal ca- 
lor naturale, nè incenerito. Il letame nutrica più la 

f iianta , che ’l cibo l’ animale , che lì nutrifce di quel- 
o : imperocché la natura delle piante , meglio per le- 
tame , che per altro modo , li muta . La fredda , e u- 
mida terra-, ottimamente s’ ammenda, con arder la 
feccia , e mettervi cenere . Il raunamento del letame 
dee aver fuo luogo, il qual dee abbondar d’umore, 
e per lo puzzo, lìa rimollò dal ragguardamento del 
Signore , e dalla corte . Le ceneri , in luogo di leta- 
me , ottimamente fi fpargono. Ne* campi, lo fterco , 
che Ila per un’ anno , è utile affiai , e non crea 1* er- 
be: ma fe è più vecchio, fa poco prò. I recenti le- 
tami 
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tami fanno prò a’ prati , ad abbondanza d’ erbe • I 
purgamenti del Mare , fe fi lavano con acqua dolce , 
fi polfon mefcolar con altro letame: I campidei mon- 
te fi voglion letaminar più fpeflb, che quei del pia- 
no : nel campo più raro , quando la Luna fcema , 
imperocché , le quello fi fa , nuoce all’ erbe . Non fi 
dee di State gittar letame più il dì, che fi polTa a- 
rare , nè fi dee mettere a un’ otta troppo letame , ma 
poco , e fpelTo . Il campo acquofo richiede più leta- 
me, che ’l fecco. Se mancalfe letame, fi metta ne* 
campi falTofi creta, ne’ freddi , argilla, ne’piecrofi, o 
troppo fipeflì , fabbione . Quello fa prò alle biade , e 
fa Dellimme vigne . O fi feminino lupini , i quali quan- 
do faranno venuti, quali a debito crefcimcnto, fi ri- 
voltino . Il fango , tolto del fondo de’ laghi , e de’ 
paludi, fa il campo graffo, e fruttifero, ed è al po- 
itutto ottimo nutrimento delle piante . Il letame ma- 
cero in temperata palude , ed in umidità putrefatta , 
e mefcolato con convenevole lterco , è ottimo . I cam- 
pi de’ colli , nella parte fuperiore , molto , e fpeflb , e 
nel mezzo poco, e di rado fon da letaminare. Nella 
parte fotto , di letame non abbifognano . 

D’ alcuni principi delle piante , e loro operaz ioni * 
CAP. XIV. 

S Ette cofe fono, fenza le quali al tutto niuna pian- 
ta nafce,.cioè; triplice calore del cerchio celeftia- 
le , del luogo , e del feme : e triplice umore , cioè 
di materia ìeminale , di terra , e di piova , di fopra 
vegnente , e d’ aere contenente . L’ opere delle piante , 
fono nutrire, crefcere , e generare. Il ventre degli ar- 
bori è la terra , nella quale lafciano ogni impurità . 
Gli arbori ficcano le radici in giù nella terra , accioc- 
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ehè di quella , si come dallo ftomaco , traggano nu- 
trimento: e fe quelle folamentc fpargeranno alla fu- 
perficie, tolto fi feccano . Certo è gli arbori non 
tempre crefcere , benché abbiano le radici nella ter- 
ra , imperocché ogni cofa , la quale è fecondo na- 
tura , ha nel fuo genere quantità diterminata , intra 
due termini di grandezza , e di picciolezza . Le 
piante, fucciando, per li pori hanno il nutrimento, 
e di quello, che dalla parte di fuori fi lieta in 
gemme, formano ciò, che generano. Le piante, le 
quali hanno radici porofe , e calde , attraggono più 
nutrimento, che non pofiono digerire, e imperò ge- 
nerano frutti , i quali tolto infracidano , fe 1* umido 
fuperfluo non fia menomato . Tutte le piante , le quali 
hanno gran midolla , fon nutricate della midolla per po- 
ri trafverfali : ma quelle , che hanno piccole midolle , 
fon nutricate per pori , i quali vanno infin fu, per ritto. 
La moltitudine de’ rami procede da abbondanza di nu- 
trimento , e dal Sole , che le percuote per tutto , il qual 
tira il fugo, e fallo ufeir fuori. La carne, o vero 
la polpa ne’ frutti , è fatta dalla Natura , acciocché 
’1 feme , che cade in terra , fia letaminato da lei , 
e più agevolmente s’ avanzi . Gli arbori molte volte 
fanno frutto di due anni , in due anni , per difetto 
di nutrimento , e per la virtù confumata , le quali 
cofe fufficientemente nutrir non poffono i rami , e i 
frutti, fe non faranno rinnovati per fufficiente ripofo. 
Ogni pianta , che del feme nafee , è falvatica , impe- 
rocché ’l feme procede dalla radice , che è falvati- 
ca , e palTa per lo ftipite , e per li rami , accioc- 
ché la virtù di tutto 1’ arbore acquifti , e poffa ge- 
nerare fimile a fe . Quando alcuna radice fi taglia da 
quella , il più delle volte ne nafeono altre , che la 
pianta nutriicono in luogo fuo. Se l’arbore vecchio, 
o molto confumato fi taglia, debolmente pullulerà, 
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e producerk {blamente gramigna , o funghi . De’ Calva* 
tieni arbori , i frutti fon molti , ma i più , afpri , 
per la fecchezza del nutrimento . De’ dimeftichi fon 
più pochi, ma fon maggiori, e più dolci, per la 
contraria ragione. Ogni pianta mafthia , prima chela 
femmina, pullula, per lo caldo, che più fortemente 
la muove , e le foglie fue fon più ftrette , per la fec- 
chezza del mafehio . Alcune piante impedimentifeon 
1* altre in generazione , ed in frutto , si come il noc- 
ciolo , e ’l cavolo la vite, e *1 loglio la biada, e 
’l noce poco meno , che tutte 1’ altre per la fua mor- 
taliflima amaritudine: ed imperò il più delle volte 
vuole elfere fchifata la piantazione , e la Cementa di 
diverfe cofe infieme . Ogni pianta abbifogna di quat- 
tro cofe, cioè: umido feminale, luogo terminato, 
conveniente umor d’ acqua , e temperato , che la nu- 
trifea , ed aere Cimile a fe , e proporzionale , accioc- 
ché ben nafea , e crefca. Le piante nel caldo tempo 
crefcon per 1’ ombra della notte , e per Io caldo del 
Sole fi fanno Code, e legnofe. Le piarne nel tempo 
del Verno , raunano 1’ umor nelle radici : nella State 
lo fpargon fuora, e accrefcono i rami. Tutte le co- 
fe, che nafeono nella fuperficie della terra, de’ vapo- 
ri , di Cotto alla fuperficie della terra pertinenti , na- 
feono. I frutti de’ monti fon più fa pori ti , che que* 
de’ piani , imperocché in loro è meglio compiuta la 
digeltione . 

De' pori delie piante . 

CAP. XV. 

I L fugo è umor per li pori delle radici attratto, 
per fimilitudine della pianta , per digeftivo calore 
terminato a quella nutrire. Le radici^ quanto a tirare 
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il nutrimento, fono limili alla bocca: ma imperocché 
infondono calor vivifico a tutta la pianta , frmilitudi- 
ne hanno del cuore . Le midolle fon nelle piante , 
sì come la nuca negli animali . I nodi fon creati in 
tutte le piante molto midollofi , e concavi , accioc- 
ché ritengano il nutrimento , e lo fpiriro : per li qua- 
li convien , che vivano , e crefcano infinattanto , che 
farà convenientemente digefto . Le cortecce nelle pian- 
te fono, sì come il cuojo negli animali, il quale non 
è generato per teflìtura, e ordinamento di vene , ma 
per umor terreftro , mandato alla fuperficie. La mate- 
ria delle foglie è umore acquofo, non ben digefto, 
alquanto con feccia della terra mefcolato , con le qua- 
li la fagace natura difende i frutti dal fuperchio fer- 
vor del Sole. La materia del frutto è vapor fecco 
ventofo a perpetuar la fpezie delle piante, generata 
nell’ anima vegetabile . La fuftanzia de’ fiori è genera- 
ta d’umido più fonile, perfettamente digefto, il qua- 
le prima, bollendo, per lo calore, va innanzi al na- 
fcimento de’ frutti . 

Della generaziou delle piante. 

CAP. XVI. 

A Lcune degli arbori , e dell’ altre piante fi genera- 
no piantate : alcune per feme , e alcune per 
commiftione degli elementi , e virtù celeftiale . 1 ra- 
mi , i quali fon piantati fanza radice , fe faranno di 
fuftanzia foda, fi fendano di fono , quando fi pongo- 
no , acciocché più agevolmente attraggano il nutri- 
mento . L'arbore, il cui feme farà debole, diventerà 
migliore de’ rami, e delle radici, che del feme . Le 
piante umide, acquajuole, e molli, in qualunque mo- 
do fien fitte in terra agevolmente metton radici , e di- 
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venran , grandi . Qualunque piante fon calde , avve- 
gnaché fien dure , diventan buone de’ rami fitti in 
terra , imperocché la lor caldezza fortemente attrae 
il nutrimento . I rami degli arbori di foda fultanzia , 
quando fi piantano , a lacerargli s’ appiccan meglio , 
che tagliati , imperocché i pori hanno più apeni , per 
gli quali attraggono il nutrimento. Tutte le piante, 
che hanno i frutti aromatici , caldi , e fecchi , più 
convenientemente fi piantano ne’ monti : ma quelli , ì 
quali fanno i frutti lodi , e umidi , fi deon più tolto 
porre, o feminar nelle valli. Gli arbori, i quali fan- 
no piccol feme, e debole, fi poffon feminare, e pian- 
tare : ma quegli , che fi feminano , fon più pericolo- 
fi , e più penano a venire a perfezione , e anche ne 
nafee pianta falvatica ; de’ rami più tolto s’ avanza , e 
quindi nafee dimeltica , non falvatica, fe di dimelti- 
ca fi toe il ramo . Gli arbori , che fanno feme gran- 
de, e forte, pervengo» meglio di quello, che de’ ra- 
mi. Gli arbori, li quali non fanno alcun frutto, fo- 
lamente diventan buoni de’ rami , o delle piante , con 
le radici . Se il luogo da feminare non è ficuro dagli 
avvenimenti degli animali, i quali rodono, in alcun 
luogo chiufo convien nutrire i rami , e i femi per due 
anni in terra foluta, e dolce, e alquanto letaminata, 
pofeia l’arboée fia trafpiantato a’ luoghi difpofti. Ogni 
novella pianta , nel tempo del gran caldo , fia aju- 
tata con ifpelfa cavatura, e con bagnamento. Gli lpa- 
zj tra gli arbori , e le viti fon da lafciare , fecondo 
la grandezza degli arbori , gramezza del luogo , e u- 
fanza del paefe . Ogni pianta , che è nei fuolo a- 
feiutto, 6 vero inchinevole, fi pianti più profonda-; 
e nell’ umido, e baffo, meno. Se la piantagione fia 
in terra cretofa, mefcolivifi fabbione, e nel fabbio- 
ne creta : ma nella magra , convien por più letame » 
Quando la pianta fi traspone, s’ ella non fia piccola, 
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fia oppofta a quelle parti del Cielo, come era impri- 
ma. Quando poni la pianta nella fotta , taglierai del- 
la radice quello , che troverrai rio . Quando fi pian- 
ta , convien guardare , che la terra non fia troppo 
molle, o fecca , ma fia più tolto fecca, che molle. 
Le trafpiantazioni ne’ luoghi aridi , e montuofi fi fac- 
ciano innanzi al Verno: negli umidi, e nelle valli, 
la Primavera : ne' temperati , nell’ uno , e nell' altro 
tempo. Se fi femina del Teme degli arbori, fcelgafi i 
migliori, e di Gennajo fi pongano affondo quattro di- 
ta , e non più : e fe '1 luogo fia caldo , e fecco , d* 
Ottobre , e di Novembre . I rami , che fi piantan 
fanza radici , meglio pruovano , fe fi pongono di Mar- 
zo , conciofliecofachè già fia venuto il fugo alla cor- 
teccia , o nel mefe d’ Ottobre , quando lo fpirito vi- 
vifico della pianta , non ha ancor fugga alle radici . 
11 ramucello , che fi pianta non è da torcere , nè in 
alcun modo da tormentarlo : ma fe farà di foda fu- 
ftanzia, farà prò, fe parte fene fenda di fono, o nel- 
la feffura fi metta piccola pietra . 1 rami da piantare , 
fien lieti , fugofi , netti , fpefli di gemme , con molti 
occhi, e recati a una materia. I rami da piantar, 
che fon troppo lunghi , quando fi pongono , fi tagli- 
no nella fommità , e riducanf» a convenevol lunghez- 
za , come nel falcio , nella vite , nell’ ulivo , e negli 
altri arbori fimiglianti . 

S ‘N : G ' 

Dello itifiejìare . 

CAP. XVII. 

O Gni inneftamento è migliore in arbore fimile , 
fecondo generazione : come di pero in pero , e 
di vite in vite. Nel troppo duro ftipite, lo innefta- 
mento è inconvcnevole , imperocché non può mettere 

in 


Digitized by Google 



U N D E C I M 0 . 


l 6 9 

in luì le vene radicali , ma in quello , dove è poca du- 
rezza , e molta fugofità , ottimamente s’ appiglia . Le 
marze da inneftare fieno, fanza frutto, iugofe, nate 
di frefco, con fitte gemme, e aitai occhiate: e dalla 
parte Orientale dell’ arbore più torto , che da altra 
parte tagliati . La diverfità nelle mele , nelle pere , e 
in tutti gli altri frurti, procedette dallo inneftamen- 
to degli arbori di quella medeiima fpezie. Lo in- 
neftare ne’ grandi amori , ne’ quali la corteccia è 
groita , e grafia, è da fare intra ’l legno, e la cor- 
teccia : ma ne’ fonili fi fa più acconciamente nel le- 
gno feflo. Avvegnaché lo inneftare in molti tempi fi 
pofia fare , migliore è quello , che fi fa , quando le 
gemme cominciano a efier vedute ; ma gli arbori , che 
fanno gemma, è meglio, innanzi che fi cominci a 
vedere . Lo inneftare a bucciuolo non fi può fare , 
fe non quando la corteccia parte dal legno : ed è ot- 
timo, fe da una parte fi fende il bucciuolo, e lafci- 
glifi la fommità della verga , tanto che fi vegga la 
pianta inneftata trar nutrimento dallo ftipite : intanto 
che , pofciachè è crefciuta , rare volte laida il tronco 
pullular fotto ’l nodo . Ogni inneftatura , quanto più 
è balìa, tanto è migliore, imperocché i frutti più di- 
meftica , e fa migliori . 

Della medicina degli arbori . 

CAP. XVIII. 

S E de' vecchi arbori fi fendano le radici , e nelle 
fefiure fi caccin pietre, meglio attrarranno il nu- 
trimento , e così alcuna volta fi fanno fertili quelli , 
che la fterilità comprendea . Alle invecchiate piante , 
per ragliamento de’ rami , ritorna la gioventù , s’ elle 
non fon pervenute all’ ultima vecchiezza . Ogni pian- 
Vol. II. A a a ta 
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ta dimeftica, non cultivata, diventa falvatica, e maf- 
fimamente fé a fabbione , e arenofith è mutata , e ogni 
falvatica fi dimeftica , quando è cultivata . La coltiva- 
tura confitte in dimefticat gli arbori, ietaminare , e 
agguagliar la terra , e condizionarla alla natura dell’ 
arbore , e nel ragliamento delle fpine , e delle fuper- 
fluirò , e dello inneftare . Quante volte il campo è in 
alcuna mala difpofizione , il favio lavoratore lo muta 
a laudabil difpofizione . Nel campo novale, alla cul- 
tivata ridotto, è da fare eftirpamento de’ tronchi , 
e delle radici falvatiche , le quali fugano ogni umor 
del campo . Il novale campo più anni è abbondevo- 
le , e poi fi conviene dargli del letame , fe debbia 
ftar fruttifero , e fe non è graffiamo , interporgli ri- 
pofo : e maflìmamente quando le piante , feminate nel 
campo , fono mietute con 1* erba , . e con la paglia , 
e divette con le radici . Quando 1* umore , e ’l vivi- 
fico fpirito de’ campi, per li femi , e piante s’ attrae , 
a quegli manca la terra , e ripofandofi , pet* certo 
tempo determinato , la fuftanzia ritorna di nuovo al 
campo , all’ un più tofto , all’ altro più tardi , fecondo 
che ’l campo , del campo , più fecondo fi rruova . 
Qualunque cofe , con fatica , e fpefa , e virtù fi com- 
piono, fe non abbiano riftoro, per ripofanza , fi dif- 
folvono, e corrompono. Se la neceflirò cottrigne del- 
la falfa terra fperare alcuna cofa , dopo 1’ Autunno 
fi pianti , e fi rinnuovi , acciocché la fua malizia fi 
netti , per le piove del Verno . Anche vi fi dee met- 
tere alquanto di terra dolce, o di letame, o di re- 
na, fe vi pogniamo virgulti. 
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Delle munizioni . 

CAP. XIX. 

N Elle terre cretofe , che agevolmente rovinano , 
le ripe delle fotte poco pendenti: nella rotta, 
o ghiajofa , e fimiglianti , le quali non agevolmente 
rovinano , fi potton far più pendenti : dove è molto 
necettaria la munizione alle vigne , e ad altri luoghi , 
fi faccia folamente piantagion di pruni : dove non è 
tanta neceflìtà , e fievi careftia di legname , per fuo- 
co , e per edifìci , fi faccia la chiufa folo d’ arbori . 
Quando fi piantano pruni , o arbori , per fiepi , ta- 

f ;Iinfi dopo due anni pretto alla terra , acciocché pul- 
ulino, e le fiepi diventin più fpefle . 

Regole della materia del terzo libro de' granai. 

CAP. XX. 

I Granai debbono etter freddi , ventofi , e fecchi , 
e di lungi da ogni umore , fiatore , e Italie , e ri- 
motti dal vento, il qual vien dalla parte di Mezzo dì. 
Niuna cofa è più utile , a lungamente guardare i grani , 
che fia ottimamente fecco, e fecco fi metta in granai , e 
alcuna volta in luogo proflimano , tramutato, fi refri- 
geri . Il luogo nel quale i granai fi pongono , non fia 
troppo freddo , nè troppo caldo , imperocché ciafcun 
le biade corrompe . I legumi , fe fi feminano tardi , 
fi deono tenere in molle in acqua di letame , accioc- 
ché più tolto a germogliar fien coftretti . Ogni granel- 
lo, che in terra gratta nafce, è più gratto, più nutri- 
bile, e più pefante , ma quello, che nafce nella ma- 
gra , è ’i contrario . Il frumento , e ogni biada fi ral- 
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legrano di campo /coperto , e 1* ombre fanno danno. 
Ne’ luoghi umidi, e acquofi , il grano fpefio traligna , 
e fi converte alcuna volta in loglio , ed in vena . Il 
grano del colle è più forte d’ ogn’ altro grano, ma 
rifponde meno alla mifura . Ogni granello , trattone il 
miglio , fi ferva più lungamente nelle fpighe , che fcof- 
fo . Tutte le cofe, le quali fi feminan nella State, 
richieggon terra foluta , e non creta , trattone la fag- 
gina , la quale non la ricufa , fe farà grafia . 

Regola delle materie del quarto Libro delle 'vigne. 

CAP. XXI. 

C Onciofliecofachè fi/ truovino molte varietà delle 
vigne , catuno oflervi il coftume del fuo paefe , 
altrimenti patirà neceflità di lavoratori , che le lavori- 
no , La vite difidera aere di mezzana qualità , e più 
lofio tiepida, che fredda, e fecca, che piovofa , e 
tempeftola : teme i venti , e le temprile . Aquilone , 
le viti , che ha in oppofito fa feconde . Aulirò le fa 
nobili : e così è in nollro arbitrio 1* aver più vino , 
o migliore. I campi fanno più^vino , i colli il fanno 
migliore . Ne’ luoghi freddi le vigne fi pongono dal 
Meriggio, ne’ caldi da Settentrione: ne’ temperati da 
Oriente, o da Occidente. I luoghi fpefle volte muta- 
no la natura alle viti , ed imperò le lor generazioni 
competentemente s’ acconcino . Ordina nel luogo pia- 
no la vite , la qual foftenga nebbia , e brina , ne’ colli 
quella , la qual foftenga liceità , e venti . Ne’ luoghi 
graffi quella , la quale fia fonile , e abbondevole di 
frutti : nel magro fruttifera , e foda . Nel freddo , e 
nebbiofo , quella , la quale anzi Verno matura avac- 
cio : o vero quelle , che per fortezza di fue granel- 
la , tra le caligini , fiorifeon ficuramente . Nel ven- 
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tofo le tenaci, nel caldo quelle, che il granello ti- 
mido , e tenero fanno : nel fecco quelle , che non 
fopportan le piogge . Le generazion delle viti fon da 
«leggere, le quali non voglian luoghi contrarj al luo- 
go , nel quale dee efler polla , e ciò è manifeflo , 
per la produzion del vino , la quale è ria in luo- 
go contrario . La region ferena , e piacevole ficura- 
mente riceve ogni generazion di vite . Il favio huo- 
mo ami le cofe provate, e mandi le cofe a’ luoghi , 
ne* quali può elTere oflervato quello, che fi richiede. 
La terra, nella quale dee elTer vigna, nè troppo fpef- 
fa , nè rara , nè magra , nè graffa , nè campeftre , 
nè china, nè fecca , nè uliginofa, nè falfa, nè ama- 
ra , ma dee tener temperamento intra ogni fuper- 
fluitk , e dee efler più preflo alla rarità , che alla 
fpeflezza . Il rozzo campo e falvatico fcegliamo per 
le vigne , ed il piggiore fi è , dove è fiata la vi- 
gna vecchia . Ma fe la neceflità cofln'gne , prima 
con molte arature fi divelgano le radici della pri- 
ma vigna . Ogni luogo da por vigna fi liberi pri- 
ma da ogni impedimento , acciocché la terra rotta , 
dopo il molto calcare , non fi raflodi . 

Dell' elegger le viti. 

CAP. XXII. 

L E piante delle viti , che del mefe d’ Ottobre , 
o ver di Marzo fi tagliano dalla vite , miglior 
fono , che d’ altro tempo . Quando difideri di pian- 
tar vigna in luogo magro , non dei torre fermenti 
di vigna troppo graffa , ma deonfi tor di vite mez- 
zana , cinque, o fei gemme dilungato dalla vite vec- 
chia , e rifiutiamo maflimamente que’ delle vette , 
quando vogliamo piantar la vite, iopra gli arbori. 
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li magliuolo nato del vecchio non da pollo . Per 
buon fegno di fertilità della vite è, fe farà frutto 
in fui duro , e empierà i rami piccoli di frutto , 
i quali furgono da ogni parte . In un’ anno non 
può effcr conofciuta la perfezion della vite , ma in 
quattro è conofciuta la vera nobiltà de’ rami. Dal- 
la nuova vite , che non ha nulla del vecchio , quel 
nodo , che molto abbonda fi dee cogliere per pian- 
tare . 


Regole di piantar le 'viti. 

CAP. XXIII. 

I V • ’t 

S E la terra è graffa fi dee lafciare maggiori fpa- 
zj intra le viti, fe fotti le , (fretti. Non fi dee 

f iiantare d' una fola generazion di viti , acciocché 
’ anno rio non rimuova tutta la fperanza della ven- 
demmia. Ne’ luoghi acquofi dopo ’l Verno, è ne’ 
fecchi anzi *1 Verno, è più utilmente fatta la pian- 
ta , la vigna , e la propaggine . 

• -i.-j tot?- 

Dello innejlare . 

CAP. XXIV. 

I L tronco della vite da inneftare , s’ elegga fodo , 
che abbondi di nutrimento d’ umore , nè fia vec- 
chio , nè per ingiuria , lacerato , fi fecchi . Inneftifi 
la vite ralente terra , o fotterra , perocché fopra ter- 
ra più malagevolmente s’ appiglia . I rami fon da in- 
neftare fodi , ritondi , fpefli di gemme , e occhiati : 
di molti de’ quali due , o tre battano nella inne- 
ftatura . La vite inneftata fi lega bene , e guardili 
da Sole , e da vento , con alcuna copritura , accioc* 
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chè non crollino la vite, o rifcaldin troppo. Quan- 
do il tempo caldo giugne, il nefto delia vite fi dee 
fottilmente , con panno molle , la fera rinfrefcare 
fpeflò. Quando le gemme della vite inneftata co- 
minciano a crefcere , fi dee ajutar con palo , ac- 
ciocché ni uno movimento dicolli il deboi fermento. 


Del potare. 

CAP. XXV. 

L A potagion delle vigne fi faccia dopo ’l Verno 
ne’ luoghi freddi : ne’ caldi , e temperati , innan- 
zi , e poi , ottimamente può farfi . Deonfi levar 
tutti i fermenti lieti , ritorti , deboli , e fuperchievo- 
li , e quelli , che fon nati in cattivo luogo . Ne' 
luoghi belli , e temperati poffono le viti elTere fpar- 
te più alte, ma ne’ magri, e ne’ caldi, e chinati 
debbono edere fparte meno alte . La moltitudine , e 
la pochezza de’ fermenti fia lafciata , fecondo la vir- 
tù della vite, e del fuolo . I vecchi fermenti, ne' 
quali furono i frutti del primo anno , fien tagliati , 
e i nuovi netti da viticci , e ramucelli , fien lanciati . 
Le feconde viti , nelle quali il frequente nodo abbon- 
da con capi, corte, e quelle, che hanno le gem- 
me più rade, per la lunghezza de’ nodi , con capi più 
lunghi fon da potare . Nelle viti da potare , fon da 
considerar tre cofe, la fperanza , che de’ venir de’ 
frutti , e la materia , e '1 luogo , il qual conferva 
la vite . La vite , che avaccio fi pota , più tofto pul- 
lula , e maggior fermenti produce: ma quella, che 
più tardi fi pota , più tardi pullula , e fa molti frut- 
ti . Dopo la buona vendemmia pota più corto , do- 
po la cattiva, più lungo. Molto fa prò alle viti, e 

naaf- 
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maffimamentc alle novelle, fé fcalzate da piè, fi lie- 
vano le radici, che mettono nella fuperficie della 
terra . 


Del cavar le vigne. 

CAP. XXVI. 

I L cavamento delle vigne è da fare innanzi , che 
troppo le gemme ingrogno, imperocché fe 1’ a- 
perto occhio della vite vedrà il cavatore, acceche- 
rafli la fperanza grande della vendemmia. Quelle, che 
fiorifeono , è da non toccare . Il cavamento delle vi- 
gne dee farli a tempo, che non fia la terra troppo 
molle , nè troppo fecca , ma quando è polverizzevo- 
le, e di mezzana difpofizione : e fia ftudio, che tut- 
ta la terra fi muova igualmente , e maflimamente ap- 
preso le viti , acciocché in quella non rimanga nien- 
te di terra non lavorata , la qual cofa , con una ver- 
ga il diligente guardiano cerchi . 

Dell ' uve , e del vì ne . 

CAP. XXVII. 

S E 1* uve graffe , quando fon quafi mature , fi sfo- 
glino dintorno , e colganfi , la rugiada rafeiutta , 
e in tempo chiaro, il vino farà più durabile , e più po- 
tente. Le lucide uve non grafie, nec confa usta , fan- 
no il vino più potente , le troppo mature , più dol- 
ce, 1’ acerbe più brufeo , 1’ acquofe più acquofo . 
L’ uve , che fi colgono , mentre che la Luna cre- 
fee , fanno vino da non ballare . Il vino s’ offende 
di più cagioni , per caldo , per freddo , per fiatore , 
per forti tuoni , per tremuoti , per movimento di bot- 
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ti , e alcuna volta un poco per venti Auftrali , e al- 
lora fi cura con piccola medicina contraria. Alcuna 
volta un poco più , e curali con medicina più forte ; 
e alcuna volta s' offende intanto , che del tutto perde 
ogni calor naturale , e allora , per niun modo fi può 
curare , perocch’ è morto , e al morto niuna cofa fa 
prò. 

Regole del quinto Libro degli arbori. 

CAP. XXVIII. 

A vvegnaché alcuni arbori defiderino ]’ aria calda , 
e alcuni fredda , e la maggior parte temperata , 
e alcuni la terra graffa, e alcuni magra ; (*) impertan- 
to in tutte quelle convengono , che tutti la terra , 
nella fuperficie fecca , e nelle interiora richieggano u- 
mida . Nel tempo dell’ Autunno fi conviene rimondar 
le radici degli arbori, e porvi alquanto letame, il 
quale, per difcorrimenco di prove, fi porti alle radici 
coperte . Ma fe troppo fabbionofa farà la terra , con- 
venevolmente riceverà la creta graffa, e fe troppo cre- 
tofa , fabbione . Gli ftipiti degli arbori più fi lievano 
alti nella terra grafia , che nella magra . Dalla ado- 
lefcenzia delle piante , infino a debito compimento , 
follecitamcnte li dee curare , che ’l tronco in rami , 
i rami in verghe , le verghe in rami fruttiferi fi divi- 
dano, e vegnente la vecchiezza, ogni ficcità fia ta- 
gliata ', e la iùperfluità de’ rami , la quale comodamen- 
te non può follentar co’ frutti . Le piante degli arbo- 
ri , dal tempo , che faranno polle , infino in tre an- 
ni , non fi potino . Ogni potamento degli arbori fi 
può far dal tempo del cadimento delle foglie , infino 
Voi. II. ' Bbb a 
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a che cominceranno a mettere, falvo che per gran 
freddo . Attendere fi conviene , che i baftardumi de* 
ramucelli, non nell’ arbore, o d’intorno, predo al- 
lo ftipite vegnienti dalle radici, per niun modo fi 
kfcino : conviene che fien tagliati , infino al loro co- 
mineiamento . L’ erbe , le quali nuocono all’ arbore , 
per grandezza di lor radice , molto conviene erter di- 
velto intorno all' arbore . he l’arbore fa frutti vermi- 
noli , fiacchili il tronco fopra le radici , e nel foro fi 
metta conio di quercia . Quando gli arbori diventano 
languidi , quegli fcalzati , e delle radici inutili , ri- 
mondi , vi fi ponga terra d’ altra difpofizione . 

Regole del fcjlo Libro degli orti , e prima dell ’ aere . 
CAP. XXIX. 

L ’Orto defidera aere libero, e temperato, o profil- 
ino al temperato, imperocché i luoghi di trop- 
pa caldezza, o fecchezza, temono, fe già non s’ a- 
jutan con 1’ innaffiare. Non può ancor foftenere i 
luoghi intemperati di freddo mortificante . Ne’ luoghi 
ombrali , è ai niuna , o di piccola utilità . L’ orto de- 
sidera la terra mezzolanamente afciutta, e umida, più 
torto , che fecca . La creta è agli otti , e a’ lor lavo- 
ratori molto nimica . L’ erbe nate nella troppa foluta 
terra , nel principio della Primavera , ottimamente 
s’ avanzano , ma di State fi feccano . Buona porta 
d’orto è quella, la quale ha fopra fe rivo, per lo 
quale porta , quando bifogna , effer bagnato , per con- 
venevoli folchi . L’ orto , che a temperata aria foggia- 
ce , e umor di fonte vi fcorra , fi può dir libero , e 
non abbifogna d’ alcuna difciplina di feminare. L’orto 
difidera terra grafliflima , ed imperò abbia fempre le- 
tame , nella fua patte più alta , il fugo del quale , per 
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fe , faccia fecondità , e di quello tutti gli fpazj degli 
orti , una volta 1’ anno , fieno ingraflati , quando deb- 
bono efler feminati , o piantati. Se l’orto è predò al- 
la cafa, dee efler di lungi dall’aja, acciocché non ri- 
ceva la polvere della paglia nimica dell’ erbe , la qua- 
le fora le foglie , e feccale . Buona polla d’ orto è, alia 
quale lievemente è inchinato il piano , e 1’ acqua cor- 
rente vi vien per diverti fpazj . 

"Dell’ ordinar gli orti . 

CAP. XXX. 

L E parti degli orti così fono da dividere, che quel- 
le, nelle quali nell’ Autunno fi feminerà, nel 
tempo della Primavera fien lavorate , e doviamo cava- 
re nell’ Autunno, quelle, le quali riempiemmo con 
femi la Primavera, acciocché le terre fi ricuocano per 
beneficio del gielo , e del Sole . Ma fe s’ abbia ca- 
reftia di terreno , in qualunque tempo la terra fi 
truova eguale, tra umidità, e fecchezza , può lavo- 
rarti , e immantenente feminarfi , fe con letame farà 
ingranata. Il cavamento dell’ orto è da fare imprima 
profondo, e groflò, e fopr’ erto, fparfo il letame, 
ancora fi lavori minutamente , e la terra fi mefcoli 
con letame , e quanto fi può , in polvere fi riduca . 

Del feminar gli orti . 

CAP. XXXI. 

N E’ luoghi freddi fi faccia la fementa dell’ Au- 
tunno per tempo , quella della Primavera più 
tardi. Ne’ caldi l’Autunnale più tardi, e quella del- 
la Primavera più tolto . L’ erbe poflbn bene efler fe- 
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minate partite, e mefcolate , acciocché nelle mefcola- 
te ficn divelte quelle, che faranno da trafpiantare, e 
1’ altre ivi ricevano accrefcimento . L’ erbe , che non 
fi trapiantano , debhon feminarfi prù fpello . E da 
guardare, che i femi , i quali fi feminano, non fien 
corrotti , e però fon da eleggere quegli , i quali den- 
tro fon bianchi , più pefanti , e grolli , c i più fien 
tali, che non abbian pattato l’anno. Spelte volte ad- 
diviene, che i femi, quantunque fien buoni, femina- 
ti , non nafeono , impediti per alcuna malizia de’ cor- 
pi celelliali . Il più delle volte fi truova utile femina- 
re infieme diverfi femi , acciocché ’l tempo alcuna 
volta ad alcun de’ femi contrario , non lafci al tutto-' 
la terra ignuda. La feminatura di tutte l'erbe è buo*< 
na, quando la Luna è in accrefcimento, e fpelt© di- 
futile procederà nel menomamento . Quali tutte 1’ er- 
be fi trafpiantano acconciamente , alquanto crefciute , 

9 quando non fia troppo fecca la terra. 


Come s' ajutano gli orti. 

CAP. XXXII. 

A f , 

I L più delle volte fa prò agli orti farchiar con ma- 
no , o con farchietto 1’ erbe nocive , e quante vol- 
te bifognerà , fi divellano , acciocché alle migliori 
non tolgano il nutrimento. Quello che più nuoce 
all’ orto fi è andar molto per elfo, quando è lavora- 
to , e ’l muover la terra , quando è troppo molle . Se 
la terra dell’ orto è cretola , mettavi!! fabbione , o 
molto letame , e muovali fpelfo : e fe è fabbionofa 
in maniera, che l’umor, che riceve, tolto fi confu- 
mi , vi fi mefcoli letame ,. e creta . 

Di 
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Di cogli tre /’ erbe , femi , fori , ; barbe . 

CAP. XXXIII. 

I * Erbe , per cibo , fi voglion cogliere , quando 
le lor foglie faranno, pervenute ai debito accrefci- 
mento : ma per medicina fi voglion cogliere , poiché 
faranno ben compiute , e innanzi , che mutin colore, 
e caggiano . I femi fi colgono pervenuti al lor termi- 
ne, e fi fecca la lor crudezza, e acquofità. Le radi- 
ci fi voglion cogliere quando caggiono le lor foglie . 
I fiori coglier fi debbono, poiché fono aperti intera- 
mente , innanzi che fi comincino a (terminare , e ca- 
dere . I frutti fon da cogliere, poiché finifee il com- 
pimento loro , innanzi che fieno apparecchiati al ca- 
dere . Qualunque cofe fi colgono al menovar della 
Luna , fon migliori a ferbar , che quelle , che fi colgo- 
no al crefcimento : e qualunque fi colgono a tempo 
chiaro, fon migliori, che quelle, che fi colgono in 
difpofizion d’ umidità d’ aria, e vicinità di tempo di 
piova . 

Delle virtù dell* erbe. 

CAP. XXXIV. 

L *Erbe falvatiche delle dimeftiche fon più forti, e 
di minor quantità, fecondo Plinio. E delle fal- 
vatiche, quelle de’ monti fon più forti, e quelle i 
cui luoghi fon ventofi , e alti , fono ancora più for- 
ti : e quelle , il cui color farà più tinto , il fapor piti 
apparente , e 1’ odor più acuto , faranno nel fuo gene- 
re più potenti . La virtù dell’ erbe s’ addebolifce , do- 
po due, o tre anni, fecondo Plinio. 

Della 
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Della confervttzion dell * erbe , de' fiori , de" femi , 
e delle barbe . 

CAP. XXXV. 

L * Erbe , i fiori , i femi , fon da ferbare in luoghi 
ofcuri , e afciutti , e confervanfi meglio in iac- 
chetti , o in vafi chiufi , e mafiimamente i fiori , ac- 
ciocché i’ odore , e la virtù non rifiati . Le radici fi 
ferban bene in rena fottile , s’ elle non fon radici , 
che fi fervino fecche , che fimilmente in luogo fecco , 
e ofcuro , meglio fi ferveranno . I femi de’ porri , e 
delle cipolle , e d’ alcune altre erbe , meglio ne' fuoi 
gagliuoli , con le pannocchie , che altrimenti > fi fer- 
vano. 


Regale del fettimo Libro de' frati , e bofcbi . 

C A P. X X X V L 

I Prati desiderano aere temperato, o vero a frigidi- 
tà , e umidità proflimano : perchè la fuperchia fred- 
dezza impedifce la generazion dell’ erbe , e la troppa 
caldezza , e fecchezza confuma tutto '1 vigore . Deìi- 
derano terra grafia , per l’ abbondanza dell’ erba , ma 
a faporofità mezzolana, e la molto magra al tutto ri- 
fiutano . Vogliono acqua , e mafiimamente piovana , e 
calda , o vero lacunale grafia , e la fredda gli offen- 
de . Il luogo defideran molto baffo , dove fia conti- 
nuo umore. Il troppo baffo, non è acconcio a buo- 
ne, erbe, ma a paludali, fenza fapore. 


Del 
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Del rinomare i prati. 

CAP. XXXVII. 

I Prati , avvegnaché generalmente da fé pervengano , 
fannofi ancora con opera manuale , ftirpati i bof- 
chi , e i luoghi falvatichi , e rappianati i campi , e 
feminati di vecce , mefcolate con ferne di fieno . I 
prati fi goveman bene , fe fi tolga ogni impedimento , 
che vi nafca , e 1’ erbe groiTe , dopo gran piova , fi 
divelgan dalle radici . I prati , che più volte dì State 
s’innaffieranno, molte volte fruttificheranno, e feghe- 
ranfi nell’ anno . De’ prati vecchi fi rada il mufchio , 
e fatti Iterili, molte volte s’arino, e di nuovo fi fe-' 
minino . 

Del fi e ne . 

CAP. XXXVIII. 

I L fieno fi de’ fegare a tempo caldo, e chiaro, 
quando fi fpera , che la feccnezza dell’ aria debba 
durare , e quando 1* erbe fono a debito crefcimento , 
e che i fiori pervenuti , non incomincino a feccare . 
II fieno convenevolmente fotto copertura fi ferba, o 
vero a fcoperto , acconcio , che 1’ acqtla non lo gua- 
iti . Il fieno è di grande utilità , poiché le benie , 
che lavorano , e le pecore , tutto *1 tempo dell’ anno 
ne poflon vivere . 

Del lofio , e tome fi fatela . 

CAP. XXXIX. 

I Bofchi , o naturalmente nafeono di divertì aiftori , 
fecondo la varietà delle terre , e del fito , e dell* 
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aria , o vero fi pongono dall* huomo . Chi vuol pian* 
tare il bofco , consideri prima il (ito , e la natura 
della terra , e dell’ aria , dove e’ dcfidera farlo , e 
quegli arbori folamente vi ponga , che fi confanno a 
quel luogo , acciocché rifpondano alia ’ntenzion di 
chi pianta: e quegli ponga più radi, o fitti, fecon- 
do che più , o meno poflon dillenderfi i rami , o 
le barbe . 

Regole dell ’ ottavo Libro de ’ Giardini . 

CAP. XL. 

I Giardini , o vero pomieri , o verzieri , alcuni fo- 
no d’erbe, e alcuni d’arbori, e alcuni dell’uno, 
e dell' altro * Quegli di fole erbe , la terra vogliono 
magra , e foda , sì che erbe fiottili , e capillari pro- 
ducano, che dilettanti, maflìmamente la viltà. Il Giar- 
dino dee avere intorno diverfe generazioni d’ erbe o- 
dorifere, che dieno diletto, e conforto, imperocché 
ogni odore è all’ anima foavifiìmo cibo . I verzieri ri- 
chieggono, da Meriggio, e da Occidente, arbori buo- 
ni , e radi : dagli oppofiti , luoghi aperti , acciocché non 
tolgano 1* aura dilettevole , imperocché l’ ombra de’ 
rei arbori è nociva: la fuperchievole .ombra genera 
infermità ,»e toglie la fanitk dell’aura falutifera . I ver- 
zieri vogliono efier . grandi , o piccoli , fecondo che 
richiede la nobiltà , la potenzia , e ricchezza del Si- 
gnore . Ne’ verzieri ciafcuna forte d’ arbori , nel fuo 
ordine, fi dee porre, non mefcolata con altra, ad 
accrefcimento di piacere , e vaghezza . I grandi ar- 
bori vogliono efier venti braccia di lungi l’ uno dall’ 
altro in ifchiera , i piccoli dieci: e le fchiere, o ve- 
ro filari degli arbori, potranno ftare quanto piacerà 
più lontano. Gii arbori del verziere hanno bifogno 
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di cavatore , acciocché posano più durare , falvo che 
i meli : ma intra 1’ una , e 1’ altra fchiera fi conven- 
gon prati . Ne’ verzieri , non dee alcuno fuperfiuamente 
dilettarli, fe non quando alle neceltarie.cofe , e im- 
portami avrai foddisfatto . La verde, e bella munizio- 
ne delle molte piante, intorno agli abitacoli della vil- 
la , apporta molto diletto . Molto giova avere gran- 
di campi abbondanti , e confinati dirittamente , e cin- 
ti di buone folte , e guerniti intorno di fiepi , e di 
buoni arbori , e ornati dentro d’ acconce vie , d’ ar- 
bori , di fonti , e rivi correnti . 

Della dilcttazion delle 'vigne. 

CAP. X L I. 

M Olto diletta aver belli vignazzi , che facciano 
molte , e buone , generazion d’ uve . Non tut- 
te le cofe che delle maraviglie dell’ uve dagli antichi 
fono fcritte , per efperienza vere fi truovano. Ma im- 
pertanto dagli oziofi ammaeftrati , non fono al tutto 
da difpregiare , acciocché , per la ventura , la varietà 
de’ tempi , e de’ luoghi, o la ’mperizia di quegli, 
che rade volte provano , il provante non inganni . 
11 più delle volte diletta aver vini di diverfi colori , e 
fapori , che non malagevolmente può farli. I vini me- 
dicinali aitai agli abbifognanti fi truovano utili . 

Delle dìlettazion degli arbori . 

CAP. X L 1 1. 

D I gran diletto è avere ne’ proprj luoghi abbon- 
danza di buoni arbori , e di diverfe generazio- 
ni : ed imperò il diligente padre di famiglia , da ogni 
Voi. IL C c c par- 
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parte ne dee recare , e proccurare , che da altri ne 
lìcn recati, e quegli , in ordini convenevoli, innefiare , 
e piantare. Molto diletta avere inneftagion maraviglio- 
fe , ed in un’ arbore di diverfe maniere , ed imperò il 
padre della famiglia quefto proccuri . Molto diletta la 
bellezza, e la dirittura degli arbori, e però è da ftu- 
diare , che non fien torti , e non abbiano rami trop- 
po brutti , e baili*. Molte maraviglie d’ inneftagione fi 
moftrano a coloro , che ogni cofa cercano fpermenta- 
re . Se fi fenda l’arbore fruttifero in alcun ramo, e 
nella fenditura fi metta alcuna polvere odorifera , di 
qualfivoglia colore , nel luogo della midolla , acquifta 
il frutto odore , fapore , e colore della cofa inchiufa 
nel ramo. 


Dilla ddettazion degli orti . 

CAP. XLIII. 

M Olto diletta avere orto ben difpofto, e ben la- 
vorato : e però s’ ingegni il padre della- fami- 
glia averlo in luogo graffo , e foluto , nel quale fon- 
te , o rivo , per iìpazj divifi , corra , si che tutto pof- 
fa bagnarfi nel tempo della gran caldura. Ogni ge- 
nerazion di buone erbe , e da mangiare , e medicina- 
re , è utile avervi . 

Regole del nono Libro del nutricar gli animali . 
CAP. X L I V. 


N Egli antichiffimi tempi vivevano gli huomini fo- 
lo de’ cibi , che naturalmente la non lavorata 
terra faceva : e poi confeguenteinente cominciarono a 
vivere deli’ agricoltura, e della paftorizia; ma ora di 
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quelle vivono , e delle fcienze delle fcritture , e arti infi- 
nite. Di tutte le generazion d’animali dimefiicati in- 
fino a ora , in alcune region fi veggon falvatichi . 

De' Cavalli , e Cavalle . 

CAP. XLV. 

C Hi vorrà comperar Cavalli , e Cavalle , bifogna , 
che cognofca bene età , generazione., forma lo- 
devole, fanità, infermità, bontà, e malizia. De’ ca- 
valli , e di tutti altri animali , che non hanno divife 
1’ unghie , e de’ cornuti , che divife l’hanno, l’età a' 
denti pienamente fi conofce . Gli ftalloni fi dee guar- 
dare , che poco fi cavalchino, o niente, in altro mo- 
do- s’ affatichino, e folamente due volte il dì s’am- 
mettano , fe generofi puledri crear vorrai . Le cavalle 
pregne tener fi deono non molto magre , nè molto 
grafie , e non fi sforzino , e non foftengan fame , nè 
freddo , e indente non fi ftringano in luoghi dretti : 
Le cavalle generofe , che mafchio nutricano , folo uno 
de’ due anni s’ ammettano , acciocché portano dar co- 
pia di puro latte a’ puledri . Lo (tallone dee edere di 
cinque anni , e la femmina di due anni conceperà . I 
puledri in luogo pietrofo fi tengano , e due anni fola- 
mente la madre feguitino . I puledri , quando faranno 
da domare , foavemente fi tocchino nella dalla , e vi 
fi tengano fofpefi i freni , acciocché s’ aufino al toc- 
camente , e vedergli . I luoghi de’ cavalli fi tengano 
il dì netti , e la notte , a ripofo , fi faccia letto infino 
al ginocchio , e la mattina fi lievi , e nettogli il dof- 
fo , e tutte l’ altre fue membra , a piccol parto fi me- 
ni all’acqua, e in quella fia tenuto infino alle ginoc- 
chia , per lungo fpazio : e quando ritornerà , innanzi 
che rientri nella dalla, ottimamente dropicciargli , e 
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rafciugargli le gambe. Compiuto il cavallo, in com- 
petenti carni fi dee tenere, acciocché polla più ficu- 
ramente cavalcarli . La troppa gramezza genera inferta- 
de , e la troppa magrezza fa debolezza , e bruttezza . 
Il cavallo rifcaldato, o fudato, niente roda, nè bea, 
infino, che coperto, un poco palleggiato attorno, dal 
fudore , e riicaldameneo fu libero. Al cavallo è buo- 
no, e utile, ne! tempo caldo, una copertura di pan- 
no lino , per le molche , e di Verno di lana , per lo 
•freddo . 


Dell' ammae firare i Cavalli* 

CAP. X L V I. 

I L Cava! , che fi dee domare , e ammaeftrare , pri- 
ma gli fi metta un freno levi Unno , il cui morfo 
fia unto di mele , o d’ altra cofa dolce , e pianamente 
fi meni a mano . E quindi , fanza fella , foavemente 
fi cavalchi , e poi con fella , per via piana , tanto 
che s’ aulì a ricever la fella, e ’l freno. 11 cavallo 
avvezzo, con leggier freno, e fella, a camminar pia- 
namente , debbe con più forte freno , fe bifogna , 
condurli a 1 campi arati , per piccola ora , e nel fred- 
do, e ammaeftrifi primieramente a trottare, e poi a 
galoppar cqn piccoli falci . E menifi nella Cittade , 
per luoghi di ftrepito , e di romore , il cavallo , che 
convenientemente s’ avvezzi al freno . Al corfo av- 
vezzar fi dee una volta , pertempiflimo , ciafcuna fet- 
timana , prima infino alla quarta parte d’ un miglio, 
e poi , a poco a poco , gli fi allunghi la via . 
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Dell ' uni ver fai conofcimento della bellezza , bontà, 
e difetti de’ Cavalli . 

CAP. XLVII. 

I L Cavai bello ha il corpo grande , e lungo , c alla 
Tua lunghezza, e grandezza proporzionalmente 
tutti i membri rifpondono . Il pelo bajo fcuro , da 
tutti è tenuto più bello. 11 cavallo, che ha le nari 
grandi’, e enfiate , e grollì occhi , naturalmente fi 
tr jova ardito . Il cavallo , che ha le cofte grofle , e 
’1 ventre ampio , e le fchiene piegate * forte , e foffe- 
rente fi giudica. 11 cavallo, che ha diftefi i garretti , 
e le falci corte , in movimento toftano , e agile efl'er 
dee. Il cavallo abbiente le giunture delle gambe na- 
turalmente grofle , e i pasturali corti , forte fi giudi- 
ca . Il cavallo abbiente le gambe , e delle gambe le 
giunture ben pilofe , e i peli lunghi , è affatichevole . 
Il cavallo abbiente le mafcelle grofle, e ’i collo cor- 
to , malagevolmente s’ affrena . Il cavallo abbiente 
tutte 1* unghie bianche , non avrà mai duri piedi . 11 
cavallo abbiente gli orecchi grandi , e pendenti , e gli 
occhi indentro , farà pigro , e lento . Il cavallo , le 
cui gambe dinanzi Tempre fi muovono, fono di ma’ 
coftumi . U cavallo, che fpeflo muove la coda in giù, 
ed in fu , è di mal vezzo . 

belle infermità de' Cavalli . 

CAP. XLVIII. 

I E ’nfermità avvengono a’ cavalli nel capo, nel 
> ventre , nel dodo , e nelle gambe , e ne’ piedi , 
e nell’ unghie , alcuna volta per umori , e fpeflo per 
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mala guardia . I dolori avvengono a’ cavalli , o per 
fuparfluità d’umori cattivi, che fon nelle vene, o per 
ventufità entrante nel corpo del cavallo fcaldato, per 
li pori aperti , o inteftini , nata per vifcofi umori , e 
foperchievoie roder d’orzo, o d’altra cofa, che enlj 
nel ventre , o per lo troppo tener d’ orina , che enfia 
la vefcica . Per tutte quelle cofe generalmente è rime- 
dio, che il cavallo per la Italia , con una cavalla li- 
beramente fi lafci andare . Sale in aceto diffidente* 
mente infufo , molto vale contro a ogni enfiagione 
incominciante nel dolio . In molte infermità de* caval- 
li , è ultimo rimedio lo ’ncuocere : ma debbefi molto 
diligentemente guardare , che elio la cottura non pof- 
fa mordere, nè ad alcuna cofa fregare, imperocché, 
per lo troppo pizzicore , il luogo , co’ denti , infino 
all’ oda , e a’ nervi , morderebbe . Molti fono i fegni , 
per li quali fi conofce in che parte del corpo il ca- 
vallo abbia male, e per li quali pronofticar fi può la 
liberazione , e la morte del cavallo , che per regola 
fon tutti fcritti in fine del trattato de’ Cavalli , e pe- 
rò qui più non ne diremo . 

De’ Buoi. 

CAP. IL. 

1 Gradi dell’ età de’ Buoi fon quattro . La prima de' 
vitelli , la feconda de’ giovenchi , la terza de’ buoi 
giovani , la quarta de’ buoi vecchi . Chi armento vuol 
comperare , dee primieramente aver cura , che le vac- 
che fieno acconce a portar figliuoli', e più tofto d’età 
intera , che d’ imperfetta : ben compofte , che tutre le 
fue membra fien grolle , e a proporzione rifpondenti- 
fi. I luoghi». agli armenti di buoi, e vacche, fon da 
apparecchiare il Verno in maremma , la State in mon- 
ti freddi , e coperti . La Italia de’ buoi dee efier di 
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rena , o lafiricata di pietre , alquanto a pendìo , ac- 
ciocché 1* umore poua trascorrere, e alla parte del 
freddo alcuna cofa oppofta dee contafiare. Ancora è 
da proccurar , che non ifiien troppo A retti , che non 
fi cozzino , e non fi ammucchino , e la State farà ot- 
timamente fatto il ferrargli fpeflo , acciocché nè da’ 
tafani , nè da limili beffinole fien travagliati . Deefi 
ancora far loro fotto buon letto , acciocché ripofar fi 
pollano agiatamente. La State due volte, il Verno 
una fi menino a bere. 1 buoi fani, forti, e agevoli 
fi conofcono , fe agevolmente fi muovon , quando fon 
punti , ed hanno i membri graffi , e gli orecchi leva- 
ti . I belli, e forti generalmente fi conofcono, fe tut- 
ti i membri fien groflì, e bene infieme corri fpondenti . 

Delle Tecore . 

,C A P. L. 

L E Pecore buone fi conofcono dall’età, s’elle non 
fon vecchie , nè agnelle : anche dalla forma , 
s’elle fon di corpo ampie, e abbiano molta lana, e 
morbida, e i peli lunghi, e folti, per tutto 'I corpc^. 
La fanità loro fi conofce , fe 1’ occhio è chiaro , e 
le vene rubiconde , e fonili , fon fané : ma s’ elle fon 
bianche , o vero rubiconde , e graffe , fono inferme . 
Anche fe, tirandole per lo collo, fi muovono mala- 
gevolmente, fon fané, fe agevolmente, il contrario. 
Ancora fe arditamente vanno per via, fon fané, fe 
pigre, a mufo chino, ammalate. Le pecore, bifogna 
per tutto 1’ anno pafturarle ben fuora , e dentro . Le 
Italie buone alle pecore , fon quelle , che non fono 
in luogo ventofo , nelle quali fia lo fpazzo conve- 
nevolmente coperto di Ararne , e a pendìo , accioc- 
ché poffa feohre 1’ umidità dell’ orina , la quale guafia 


Digitized by Google 



Libro 


39 * 

la lana, e fa loro fcabbiofe 1’ unghie . Le pafture utili 
alle pecore , fon quelle de’ campi novali , o de’ prati 
più lécchi . Quelle de’ paduli fon nocevoli , e le fal- 
vatiche dannofe alla lana , lo fpeflo gittar loro fale ad- 
dotto , le tien nette di faftidio. 

Dell ’ jfpi m 

CAP. LI. 

L I Api nafcono parte d’ api , e parte di bue pu- 
trefatto . L’ api ottime fon piccole , varie , e 
ritonde . U fegnal della fanità è lo fpetteggiamento 
nello fciame , fe fon nette , e fe 1’ opera , eh’ elle 
fanno è eguale , e lena : ma le non buone fon pi- 
lofe , ruftiéhe , e come polverofe . 

Regole del decimo Libro del prendere gli animali . 

CAP. L I I. 

L A natura di tutti gli uccelli rapaci fi è , che va- 
dano fempre foli , e non mai accompagnati , o 
di rado : imperocché non vogliono compagnia alla 

preda, e da tutti gli animali, a’ quali pongono appo- 
llamenti , per inftinto di natura , fon conofciuti , e 
come fentono il nimico, fuggon gridando, e nafeon- 
donfi da lor quanto pottono. Gli uccelli rapaci, fe 
di buone carni fi pafeano , a ore convenevoli , e non 
fi faccia loro ingiuria , e non fi mandino contr’ agli 
uccelli , oltre al lor volere , rade volte fi parron da’ lor 
Signori . Se il Signore non feguita la volontà dello 
fparviere , o d’ altro uccello rapace , o in altra cofa 
gli fia contrario , agevolmente lo perde , concioflìe- 
cofachè fia di natura fdegnofa , e adirili di leggieri . 
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I falconi in quello dato di gralTezza fi deon fervare, 
nel quale fi truovano più audaci , e meglio pigliar 
gli uccelli . Gli uccelli rapaci fon quafi tutti d’ una 
natura . Gli uccelli fi prendono con altri uccelli di- 
medicati , cioè. Con ilparviere, attore , falcone, fmer- 
lo , girfalco , aguglia , gufo, e coccoveggia. Gli u> 
celli fi p’gliano con reti di diverfi modi , cioè . A 
pantèra 1’ anitre . Con rete l'opra fiume Itela fi piglia- 
no i gru, i cigni, le darne, c l’oche. Anche con 
altra rete oche , e anitre ne' campi , e predo all’ ac- 
que . Anche alle pareti colombi , e tortole , e quafi 
tutti uccelli piccoli. Anche all’ ajuolo uccelli picco- 
li , e grandi rapaci . Anche con ragne piccoli uccelli , 
e grandi, e rapaci. Anche a una rete ltretta, e lun- 
ga le pernici . Gli uccelli ancora fi piglian con varj 
lacciuoli , in terra ordinati , e in arbori intorno a’ 
nidi . Quali tutti uccelli fi pigliano con pania , con 
verghettc, e vimini, e con funicelle, e vimini invi- 
fchiati . Tutti uccelli pigliare, o uccider fi poflono 
con baledri , o con archi, e in alcuni altri modi. I 
pefei fi pigliano con reti di diveffe generazioni , cioè . 
Con ifeorticaria in Mare , e con traverfaria ne’ luoghi 
di fiumi, e di lacuni fpaziefi , con le reti da riva, 
in piccole acque, ed in grandi con navi. Anche con 
giacchio, e negoda . Anche nelle valli con coclearia, 
edegagna, e con gradelle, e piccole reti. Anche 
con cede, e con gabbie, con amo, lpaderni, e cal- 
cina. Le fiere bellie falvatiche fi pigliano con cani, 
reti , lacci , e altri modi diverfi , e adai . 
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INCOMINCIA 

I L 

DODECIMO LIBRO 

Nel quale Jl fa memoria di tutte le cofe , che in 
ci afe un mefe fon da fare in Villa , e 
prima del mefe di Gennajo . 

N E* Libri pafTati s’ è pienamente, e diftefamente 
trattato, e detto di tutte quelle cofe, che fi 
deon far nella Villa , ma ora mi pare utile di 
fare un compendiofo memoriale , per lo quale il pa- 
dre della famiglia, quando va alla Villa, agevolmen- 
te fappia quello, che in ogni tempo dee fare d’ utili- 
tà, e diletto: e quando vorrà vedere il modo di tut- 
to quel , che dee fare nelle parti , dove diltefamente 
s’è detto, agevolmente il vedrà. 

Di quello Jì dee fare nel mefe di Gennajo . 

CAPI. 

I N quello mefe , fpezialmente ne’ luoghi caldi , fi 
può conofcer la bontà, o la malizia dell’aere, e 
de’ venti , e della terra , e del fito del luogo abitabi- 
le , avvegnaché, ne’ temperati , meglio fi difeerne in 
certi altri meli. Ancora ne’ luoghi caldi le corti, e 
le cafe affai acconciamente potranno farti , e gli arbo- 
ri fi polTòn per gli edifici ottimamente tagliare . An- 
che fi può proccurare nuovo letame , e '1 vecchio 
portare a’ campi, e alle vigne, feminar fave, cicer- 
chie, e vecce. Anche fe i campi non fon molli fi 
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polTon prima arare. Anche ne’ luoghi caldi fi poilòn 
letaminar le vigne, e potare. Anche fi poiTon porre 
nel femenzajo le Torbe , le pefche , le noci , le man- 
dorle, e le Tufine, e inneltare ogni arbore, che fa 
gomma, e far l’orto, Te la terra non è molle. An- 
che ne’ nuovi prati fi pofiono fparger le vecce , e i 
Temi dell’ erbe : e le pertiche de’ falci , e i vinchi , e 
i canneti per le vigne, e le felve, e ogni legname, 
per lo fuoco, ;fi può tagliare. Ancora tutti i vafi da 
ufare , e i carri , e ciò che nelle cafe fi fa , quantun- 
que tempo fia , di quello mefe fi fanno . Ancora tut- 
ti gli animali dimellici fi poflòn comperare, e i fal- 
vatichi pigliare , e 1’ api di luogo a luogo trafportare , 
e mutare. 


Feblrajo . 

CAP. II. 

D EI mefe di Febbrajo, e di tutti gli altri, fi può 
conolcer la bontà , e la malizia del luogo abi- 
tabile, e comperarlo: e la cafa , e ciò che in ella, 
ed intorno ad ella, è da fare, può farli. Anche li 
può portare il letame a’ campi , alle vigne, e agli or- 
ti , e a’ prati , e tutti letaminare . Anche fi polfono 
acconciamente arare i campi , e feminare in elfi la fa- 
va, la cicerchia , e certi altri legumi , e roncare il 
grano, la fegale , e ’l farro, e la fpelda: e fcolar 
l’acqua de’ lor luoghi, e arder le Itoppie. Ancora 
ne’ luoghi caldi fi può feminar la vena , e ’l cece , e 
ne’ temperati la rubiglia , e ’l pi fello . Di quello mefe 
ne’ luoghi umidi fi deon lavorar le terre , dove la vi- 
gna fi dee piantare: e ne’ luoghi caldi, e fecchi, ap* 
predo la fine, utilmente fi pianta, e fa lo ’nnellamen- 
to della vigna, quando le gemme cominciano a ufcir 
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fuori , e innanzi che lagrimino d’ umore acquidofo , 
ma fpelfo . Ancora fi fa ottimo potamento di vigna 
ne’ luoghi temperati, c caldi, fe la molta neve, o 
la troppa gran freddura non lo ftroppiafie. E come 
quelle cofe fi debbon fare, pienamente nel Libro quar- 
to delle vigne s’ è dimollrato . Ancora di quello me- 
fe fi legano ottimamente le viti agli arbori, o a’ pa- 
li, fopra i quali elle vanno, e taglianfi loro le radi- 
ci difutoli , e ponfi loro il letame a’ piedi. Anche fi 
deon palar le viti, e rilevare, e ne’ luoghi marini, 
e caldi, cavare. Anche fi poiTono intorno alla fine 
tramutare i deboli vini , e cuocere , quando foffiano 
i venti della Tramontana , e non quando foffiano gli 
Auftrali, acciocché da corruzion fi confervino. Puolfi 
ancor di quello mefe , quando la terra non è , nè fec- 
ca, nè molle, porre, e trafporre , e innelìare tutte 
piccole piante d’ arbori , e maffimamente fe ’l verde 
fugo farà corfo infino alla corteccia . Anche fi pollò' 
no gli arbori potare, e acconciare, e nettargli da tut- 
ti i fuperflui rami fecchi, e fcabbiofi, e difutoli. An- 
cora i rofai , e i nuovi canneti fi poiTono ordinare , 
e piantare. Ancora di quello mefe, fe la terra non è 
fecca , o molle, fi polfono porre gli orti, zappare, 
o in altro modo cavare, e letaminare, e ogni genc- 
razion d’ erbe , che nella Primavera fi mangiano , fe- 
minare , e porre , sì come fono agli , atrepici , anici , 
aneto, appio, afienzio, artemifia , bruotina , bietola, 
baffilico , cavolo, cipolla, finocchio, fcatapuzza, re- 
golizia , lattuga , menta , porro , papavero , petrofe- 
molo , paftinaca, fpinaci , fenape, fantoreggia , fcalo- 
gni , e tutte 1’ altre erbe : e ancora le medicinali er- 
be falvatiche fi polfon feminare di quello mefe negli 
orti , e altrove . Ancora di quello mefe fi polfon pian- 
tare, e proccurar le piante, e far le fìèpi fecche di 
vimini , o vero di fpine , o d’ altra materia nelle cor- 
ti» 
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ti , campi , vigne , e orti . Ancora fi può far feive , 
e falceti , così di dimeftichi , come di falvatichi arbo- 
ri. Ancora fi fanno di quefto mefe acconciamente i 
verzieri , così d’ erbe , come d’ arbori , e tutte altre 
dilettevoli cofe , delle quali nell’ ottavo Libro ragio- 
nammo . Ancora di quello mefe comperar fi polTono , 
e proccurare gli armenti de’ cavalli, degli afini, e de’ 
buoi , e le greggi delle pecore , delle capre , e de’ 
porci, e far leporai , e pilcine, come appieno è trat- 
tato nel Libro nono. Ancora pavone, oche, galline, 
e colombe , perchè di quefto mefe cominciano a ri- 
fcaldarfi, come di fopra dicemmo, fi poftòno far co- 
vare. Ancora di quefto mefe fi poffon compeijtr le 
pecchie , e deono elfere affumicate più volte , e da 
ogni lordura nette , e uccifi i cattivi Re , e fatte 
tutte altre cofc fcritte pienamente nel lor trattato . 
Ancora di quefto mefe gli fparvieri , e i falconi fi 
deon proccurare , e porgli in muda , intorno alla fi- 
ne . Poflonfi ancora di quefto mefe pigliar le bellie 
falvatiche, e gli uccelli, e i pefci ,-€on varj , e di- 
verfi ingegni detti di fopra . 

Marz-9 . 

CAP III. 

D EI Mefe di Marzo fi fendono ottimamente i 
campi , fe è confumata Ja lor fuperfiua umidità , 
e la terra già pervenuta ad agguaglianza intra umidi- 
tà, e fecchezza. Anche fi feniina la vena, e ’l ce- 
ce , e la canapa ne’ luoghi caldi , intorno alla fine , 
e la fava ne’ luoghi freddi , e ne’ temperati , nel co- 
minciamento , in luogo graffo, e quella fava, eh’ è 
di Gennajo feminata , in quefto tempo, fi farchia, di 
quattro foglie . Anche fi farchia , e netta dall’ erbe 
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il grano, la fpelda, e l* orzo. Ancora di quello me* 
fe fi lemina la faggina, e ’1 miglio, e ’l panico, e fi 
polfon feminare i fagiuoli. Intorno al principio lì 
potano , e inneltan le viti , e rilevanfi , e cavano , 
quando la terra è temperata . Ancora fi potano , e 
piantano le viti di quello mefe, e propaggi nanlì, e 
rinnuovanfi. Anche fi travafano i vini, allora, che 
l’aere è chiaro, e fpirante Borea. Anche fi cuocono 
i deboli vini , acciocché fi confervin meglio , e non 
fi volgano, e ottimamente fen’ empiano i vafelli , po- 
lli nella fredda cella , e chiudanfi , sì che un poco 
sfiatino, acciocché non diventino acetofi. In quello 
mefe fi polfon piantare , trafpiantare , e cavare dat- 
torno tutti gli arbori , e inneltare que’ , che non 
hanno gomma . Ancora fi lavorano gli orti , e dalli 
loro il letame, e in elfi fi feminano tutti i femi fpe- 
cificati nel mefe di Febbrajo . E ancora intorno alla 
fine i cocomeri , e i citriuoli , le zucche , i poponi . 
E ancora fi pianta in quello tempo la falvia, ficcando 
in terra i luo' ramucelli . Ancora fi deon ne’ luoghi 
freddi purgare i prati , e ne’ temperati , e caldi guar- 
dargli . Di quello mefe fi deon comperare i cavalli , 
e le cavalle , e i .buoi , e le vacche , verri , e troje , 
e fare gli armenti , e le greggi , e mettere i mafehi 
alle femmine . Domare i cavalli , e i buoi , e affumi- 
car le pecchie , e purgar 1’ arnie da’ vermini , e dal 
fallidio . Ancora gli fparvieri , e gli allori fi deon 
mettere in gabbie grandi nella muda , e nutrirgli di 
buona carne. PofTonfi in quello mefe pigliar bellie , 
uccelli , e pefei , fe non fien tali , che folo fi prenda- 
no ne’ tempi freddi , o nevofi . 
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aprile . 

CAP. IV. 

D EI mcfe d’ Aprile s’arano i campi graffi, e gli 
umidi , i quali tengono 1' acqua lungamente , e 
i fecchi s’arano la feconda volta. Anche fi femina ac- 
conciamente il cece ne’ luoghi freddi , e ne' luoghi 
temperati la canapa , e la faggina , intorno al princi- 
pio del mefe. Cavanfi le vigne ne’ luoghi freddi, e 
ne’ temperati , e i vin grandi acconciamente fi poffio- 
no tramutare . Anche fi poffon feminare , e inneitare 
i melagrani , e ’l pefco , come dice Palladio , fi può 
ingemmare . Di quello mefe , ne’ luoghi caldi , fi ton- 
don le pecore , e i parti ferotini fi legnano , e s’ am- 
mettono i montoni, e i cavalli, e gli afini. Anche fi 
deono tutte le piccole piante degli arbori guardar dal- 
le beftie . Anche fi feminano le zucche , i citriuoli , i 
cocomeri , i melloni , 1’ appio , 1’ ozzimo , capperi , 
ferpillo, lattuga, bietola, le cipolle, e gli atrepici, 
fe fi poffiono innaffiare y fecondo che 'dice Palladio . 
Ancora ne’ luoghi di già arati , bifogna governare i 
colombi , perchè poco da beccar ritruovan pe’ campi . 
Anche , fecondo Palladio , fi deon riveder 1’ api , net- 
tar 1’ arnie, uccidere i farfalloni, che quando la mal- 
va fiorifce , abbondano . Ancora di quello mefe , sì 
come negli altri meli di State , fi poflòn pigliar fiere , 
e uccelli , e pefci . 


Mag- 
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Maggio . 

CAP. V. 

D EI Mefc di Maggio s’ arano i campi graffi , e 
che tengono molto I’ acqua, e che avranno 
1’ erbe grandi, e non maturo il feme, c gli afciutti fi 

{ >olTono arar la feconda volta . In quefto mefe tutte 
e cole feminate fono predo al fiorire , e non fi deon 
toccar dal cultivatore . Anche ne’ luoghi freddi , e u- 
midi fi feminano i fagiuoli , e ’l miglio , e ’l panico . 
Ancora di quefto mefe fi deon tagliare i bofehi , quan- 
do hanno medo tutte le foglie , sì come dice Palla- 
dio. In quefto tempo fi cavano i femenzai , e le vi-' 
gne la feconda volta, e fi fpampanano. Anche ne’ 
luoghi molto freddi, e piovoli , fi potano gli ulivi, e 
nettanfi dal mufehio , e fe alcuno avrà feminato lupi- 
ni, per letaminare il campo, in quefto tempo, con 
l’aratro, gli doverrà metter fotto . Ancora di quefto 
mefe , come il medefimo dice ne’ luoghi caldi , il pe- 
feo fi può inneftare a buccia, e inneftare il cedro, e 
firnile il fico , e trafpor la pianta della palma . An- 
cora di quefto tempo fi lavorano gli fpazj de’ campi , 
deftinati a feme , o a piante, per 1’ Autunno. Anche 
di quefto mefe fi l'emina il curiando, l’appio, i mel- 
loni , i citriuoli , le zucche , i cocomeri , il cardo , e 
le radici: e la ruta fi pianta, e ’l porro fi tralpone , 
acciocché , adacquato , crelca , ed ingroffi , e tralpon- 
gonfi ottimamente i cavoli, e le cipolle. Anche fi fe- 
mina la porcellana , e di qualunque tempo fi femini , 
folamente nafee nel tempo caldo. Ne’ luoghi marini, 
e caldi fi feghi il fieno , innanzi che fia divenuto ari- 
do , e fecco : e fe fi bagnerà per piova , prima non 
dee rivolgerti, che la parte di fopra non fia rafeiutta. 


Dodecimo. 4CI 

E deonfi di quello mefe caftrare i vitelli , e fonder 
le pecore. Anche fi rappiglia il latte, e falli il for- 
maggio. Ancora fi deono uccidere li Re dell’ api, 
i quali nafcono in quello tempo nell’ eftremità de’ 
fiali , e ancor nel modo predetto deono ucciderfi i 
farfalloni , sì come è detto . 

Giugno . 

CAP. VI. 

D I Giugno fi dee conciar l’ aja , e nettarla d’ o« 
gni fallidio, e bene appianarla. In quello tem- 
po fi può feminare il miglio, e '1 panico, e falli pri- 
mieramente la mietitura dell’ orzo , poi predo alla fi- 
ne , fi compie la mietitura del grano ne’ luoghi caldi , 
e fi comincia ne’ temperati . Ne’ freddilfimi luoghi fa- 
remo quelle cofe, che di Maggio aviam tralafciate . 
Ne’ luoghi .erbofi , e freddi , fenderemo le terre , e 
acconceremo i vignazzi , coglieremo la veccia, e fe- 
gherento il fieno, per palio delle bellie. Anche di 
quello mefe fi dee far la mietitura de’ legumi , e la 
fava fi dee divellere nel menomamento della Luna : 
e poiché farà battuta, e raffredda, fi dee riporre. Il 
lupino Umilmente di quello mefe fi coglie. Ancora le 
pere , e le mele magagnate fi deon trafcerre , e leva- 
re , dove i rami fon troppo carichi . Di quello mefe 
fi può il ramo del melagrano rinchiudere in un vafel- 
lo di terra, acciocché renda i frutti di quella gran- 
dezza. Anche di quello mefe, sì come del mefe di 
Luglio, fi fa il nello, che fi chiama impiaftrare , ne* 
peri , e ne’ meli , e ne’ fichi , e negli ulivi , e in tut- 
ti altri arbori, i quali nella corteccia abbian graffò 
fugo: e feminafi ottimamente borrana , e porcellana, 
e molte altre erbe , fe fi poffono con adacquamento 
Voi. II. E e e aiu- 
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ajutare . Anche fi fegano i prati , compiuto , e non 
fecco il fiore . Anche fi cabrano i vitelli , e faffi il 
formaggi o , e le pecore ne’ luoghi freddi fi tondono ; 
cavanfi i fiali , fe avranno molto mele , e faffi la ce- 
ra . Anche ufciranno di quello mefe gli fciami nuovi, 
e però il guardian delle pecchie dee fempre bare at- 
tento, ch’elle non fuggano , e fpezialmente infino all* 
ottava , o alla nona ora ; e fempre dee aver 1’ arnie 
apparecchiate, e quelle ricorre, e r.el Ilo, luogo allo- 
garle, come è detto pienamente nel fuo trattato. 

Luglio . 

\ 

CAP. VII. 

D EI mefe di Luglio fi deono i campi arati , arar 
la feconda volta , e la mietitura del grano , e 
de’ legumi, ne’ luoghi temperati, sì fi finifce . 1 cam- 
pi falvatichi fi nettano dalle barbe , e da’ bronchi : e 
anche la felce , e la gramigna fi diffipa , e fveglie , in- 
nanzi i dì caniculari. Ancora intorno alla fine fi fe- 
minano le rape, e i navoni. Anche' le viti novelle, 
la mattina , e la fera fi deono fcalzare , mancato il 
caldo, e divelta la gramigna, polverizzarle. E gli ar- 
bori, che faranno flati tra la biada, fegata ch’eli’ è, 
fi rincalzino, intorno a effi , per lo caldo, metrendo 
terra. E di quello mefe ne’ luoghi umidi, fi può in- 
gemmare il fico, e inneftare il cederno. Anche fi 
può in quello tempo fare impiaflro, cioè il nello co- 
sì appellato, e inneftare il pero, e ’l melo negli umi- 
di luoghi . Ancora le mele magagnare , che troppo ca- 
ricano i rami , fi deon corre , e anche fi porrà pian- 
tare il tallo del cedro, fe s’ ajuti con 1’ annaffiare . In 
quello tempo , ne’ luoghi temperati , fi deono cor le 
mandorle , e fottometter le vacche a’ tori , e le peco- 
re 
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re fimigliantemente a’ montoni , e feganfi i prati , che 
non hanno ancor matura 1’ erba . 

Jgojlo . 

CAP. Vili. 

D EI mefe d’ Agofto i campi fi deono arare la ter- 
za volta : ancora nel fuo cominciamento fi pof- 
fono feminar le rape , dopo la prima piova , e le ra- 
dici , e i navoni ; e i lupini foverfcio , acciocché le 
terre , e le vigne ingranino . Anche nel cominciamen- 
to , e innanzi , fi divelle il lino , e la canapa , quan- 
do ingiallan , per maturezza , e fcuotefi loro il Teme , 
e maceranfi , le ti piace , e altramenti fi proccurano , 
fecondo che fie bifogno. Ancora intorno alla fua fine 
fi coglie la faggina , la quale allor fi truova matura . 
E ancora fi colgono , e feccanfi i fichi ; e le noci , e 
tutti gli altri frutti degli arbori , che fon maturi , fi 
prendono, e ripongonft. Anche ne’ luoghi freddi fi 
fpampanano le viti, e ne’ luoghi caldi s’adombran T u- 
ve, acciocché per la forza del Sole, non fi fecchino. 
Anche in quefto tempo fi può far Tagrefto. Ancora 
in molti luoghi caldi, intorno alla fine, fi comincia 
a fare apparecchiamento della vendemmia. Ancora di 
quello mefe fi può dilli par la gramigna , e le felci , 
arando fpelTo la terra Anche di quefto mefe fi poftb- 
no innettar gli arbucelli , e inneftare il pero, e ’l me- 
lo. Anche di quefto mefe fi poflbno inveftigar Tac- 
que ne’ luoghi dove mancano , e provarle , e far poz- 
zi , e condotti : e pattato mezzo detto mele , fi femi- 
jnano i cavoli, sì che quando faranno crefciuti, fi 
trafpongano . 
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CAP. IX. 

D EI Mefe di Settembre fi fanno acconciamente le 
citerne , i pozzi , e i condotti . Anche fi può 
arare il campo graffo, e quello, che lungamente è u- 
fato tener 1’ umore. In quello tempo il campo umi- 
do , piano , e magro , fi dee la feconda volta arare , 
e feminare. I luoghi magri a pendio fi deono arare, 
e feminare intorno all’equinozio. E deonfi leraminare 
i campi ne' colli, più fpeffo, e nel piano più rado, e 
fpezialmente quando la Luna è feema. Anche ne’ luo- 
ghi uliginofi , e magri , o freddi , o ombrofi , intorno 
all’ equinozio , fi femina il grano , e la fpelda , allora 
che ’l tempo è chiaro, e fermo. Anche ne’ luoghi 
caldi fi femina in quello tempo il lino, che volgar- 
mente fi chiama vernio. Anche fi ricoglie, e fi ripon 
la faggina : e intorno al principio di quelto mefe fi forni- 
rà nell’ alpi la fegale , e intorno alla fine, l’anno fe- 
guente , fi miete. Ancora intorno al principio di 
quello mefe, fi feminano , per cagion d’ ingrallamen- 
to , i lupini, e crefcruti, fi metton fotto. Anche alla 
fine di detto mefe fi femina la ferrana, in luogo leta- 
minato, pec lo palio delle bellie. Ancora nel princi- 
pio di quello mefe, ne’ luoghi temperati, fi fpampa- 
nano le viti , e fpoglianfi delle lor foglie , e nella fi- 
ne fi fa la vendemmia , e tutte quelle cofc , che a ven- 
demmia appartengono, e feccar 1’ uve, che fi debbon 
ferbare , e pueffi far la fapa, anche il defruto, e ’l 
coroèno . Anche fi colgono i frutti degli arbori, che 
allor fi mollran maturi . In quello tempo fi ferninano 
i papaveri, ne’ luoghi caldi, e aferutti. Gli orti, che 
s' hanno a feminar nella Primavera, profondamente fi 
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cavino, e '1 letame vi fi metra a Luna crefcente. An- 
cora nel principio fi feminano i cavoli , e intorno al- 
la fine, l'aglio, l’anèto, la lattuga, e la bietola, e 
le radici ne' luoghi afeiutti . Anche di quello mefe fi 
poflfon far nuovi prati , eltirpando prima dalle radici 
pruni , e bronchi, e arbori , e eibe larghette, e lo- 
de . Anche purgare i vecchi prati dal mufehio , e 
quelli , che fon vecchiflìmi , arare , e di nuovo forma- 
re i prati novelli . Anche di quello mefe fi cacciano 
Tapi vecchie, e falli il mele, e la cera: e ancora di 
quello mefe fi piglian le quaglie , e le pernici , con 
gli fparvieri . 


Ottobre . 

CAP. X. 

D * Ottobre fi pofion fare i pozzi , cavar le fofie , 
e portare il letame a’ campi e ne’ temperati luo- 
ghi acconciamente fi femina il grano , 1’ orzo , il far- 
ro , la fpelda , il lupino , il Imo : ancora fi fa la ven- 
demmia acconciamente, dove non fia fatta di Settem- 
bre, e maflimamente da quegli, che molto defideran 
vin maturo, e fi mefcolano, e diverfificano in colore, 
e fapore . Dove la qualità dell’ aria è calda , e fecca , 
dov’ è la terra arida, e fottile, dov’ è il colle dirupi- 
nato, o magro, fi pongono acconciamente le viti . In 
quello tempo, ne’ luoghi fecchi, magri, caldi, areno- 
fi, e feoperti , fi fa meglio ciò, che dinanzi fi dilfe 
de’ lavorii del por delle, viti , e del potarle , e pro- 
pagginarle , e racconciarle , o mandarle agli arbori , 
acciocché contro alla magrezza della zolla , e la fec- 
chezza dell’ aere , con 1’ acque del Verno fieno aiuta- 
te . Di quello mefe , fp’zialmente intorno alla fine , fi 
dee ogni novella vite Scalzare, acciocché le fu perfine 
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barbe fi taglino : e fé quivi farà il Verno piacevole , 
lafceremvi aperte le viti : e fé forte , e afpro , ricopir- 
renile, innanzi che venga il freddo. E fe farà trop- 
po freddo , porremo alquanto di colombina , intorno 
alle piccole viti. Di quello mefe , ne’ luoghi caldi, e 
difeoperti , s’ordinano gli uliveti, e fannofi i femen- 
zai , e tutte quelle cofe , che s’ apparteranno agli ulivi. 
Ancorali rimondano i rivi , e le fofle, e fi piantano i 
ciriegi , e i meli , e i peri , e tutti altri arbori , che non 
temono il freddo, e maflimamente fi polTbn piantare, 
e trafporre ne* luoghi caldi , e fecchi : e le forbe , e 
mandorle fi pongon nel femenzajo . I femi del pino 
fi fpandono . In quello mefe fi lavorano gli orti , che 
deon feminarfi di Primavera . Ancora fi femina negli 
orti 1’ aglio , 1’ anèto , gli fpinaci , il cardo , la fena- 
pe, la malva, le cipolle, la menta, la pallinaca , il 
timo , 1’ origamo , e ’l cappero , e la bietola , in luo- 
ghi fecchi. Anche dice Palladio, che ’l porro, femi- 
nato nella Primavera , fi trafpone , e acciocché crefca 
nel campo , fi dee fpeflTo cavar dintorno . Ancora fi 
toglie alle pecchie il l'uperchio mele co’ fiali, e tutta 
la cera corrotta . 


Novembre . 

CAP. XI. 

D EI mefe di Novembre, ne’ luoghi caldi, intorno 
ai principio , fi femina acconciamente il grano , 
e 1’ orzo , e la fegale : e appreflfo la fine fi femina la 
fava nella feccia , non arata : e ’1 lino , e la lente fi 
feminano di quello mefe . Ancora tutto quello mefe , 
ne’ luoghi caldi , e fecchi , fi deono por le viti , e la 
propaggine verrà bella : e ne’ luoghi freddi fi convien 
cavare intorno le viti novelle , e coprir le piante de- 
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gli arbori , c le magre letaminare . Ed in quello tem- 
po , e di poi , infinattanro che la terra diventi ghiac- 
ciata , fi dee cercar la vigna vecchia : s’ ella è in for- 
te pedale, cavarvi dintorno, e empiervi di letame, e 
potata ftrettamence , infra ’l terzo , o ’1 quarto piede 
da terra, s’intacchi, con tagliente coltello, nella più 
verde parte della corteccia , più volte , e ripercoffa , 
fpeffo fi provochi, e coltringa a germinare in quel 
luogo, acciocché fi rinnuovi, e racconci. In quello 
tempo fi fa la potatura dell’ Autunno nelle viti , e 
negli arbori , maffimamente dove dalla temperanza 
della provincia fumo promolfi a ciò fare . Ancora di 
quello mefe , quando 1* uliva comincerà a eficr varia 
vajolata , fi coglie , e gli uliveti fi potano : e deonfi 
levar le vette, che vanno in alto, acciocché fi fpan- 
dano per li lati : la qual cofa ne’ nefpoli , ne’ fichi , 
ne’pefchi, e ne’ cotogni fi dee olfervare . Ancora di 
quello mefe acconciamente fi pongono gli uliveti : i 
noccioli delle pefche, e delle pine nelle region calde, 
e fecche, e quegli delle fufine quali in tutti i luoghi. 
Anche la callagna fi femina, e fi trafpone: e ne’ luo- 
ghi caldi , e lecchi , fi pongon le piante falvatiche di 
peri, e di meli, fopra i quali fi dee innellare, e pon- 
gonfi i talli del cotogno , del cedro , del nefpolo , 
del fico, del forbo, del ciriegio, del moro, e i femi 
del mandorlo. Anche fi trafpongono, ne’ luoghi cal- 
di , e fecchi , e feoperti , i grandi arbori , co’ rami 
tagliati , e con le radici fanza lefione , aiutandogli , 
con adacquamento, e letame affai. E deli raglia- 
re il legname , che fi vuol per gli edificj , quan- 
do la Luna è feema . Ancora di quello mefe fi 
mettono i montoni alle pecore , e i becchi al- 
le capre , acciocché il parto , nato di Primave- 
ra , poffa nutrirli. Ancora di quello mefe fi piglian, 
con diverfi ingegni, le fiere, gli uccelli, e i pefei. 
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, CAP. XII. 

D EI mefe di Dicembre fi può feminar la fava, la 
qual nafce folamente dopo ’l Verno : e tagliali 
il legname per le cafe , e per tutti altri lavorìi , e le 
felve, e i luperflui rami degli arbori, e le fiepi ver- 
di per fuoco , e le pertiche , e le canne per le vi- 
gne , e apparecchianfi , e fannofi i pali : e fimilmente 
fi poflono i vinchi per le vigne tagliare, e fi poffon 
far le corbe de’ vimini , le celle, le gabbie, e molti 
altri arnefi , e dovigli di bifogno , e anche le fiepi 
fecche . E ancora di quello mefe fi polfon pigliar le 
fiere falvatiche, e maffimamente nel tempo delle ne- 
vi , co* cani , e gli uccelli , con uccelli rapaci dimetti- 
cari, e con diverfe reti, e con vifchio. 


IL FINE. 
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DICHIARAZIONE 

DI ALCUNI NOMI DI PIANTE E D’ALTRE VOCI 

Di qualche ofcurità, e dubbiezza, che s' incontrano 
nella verlion Tofcana 

DELL’ OPERA 

DEL CRESCENZIO. 


T i Ib. I. Cap. IV. Vol.I.pag. ij'» 

Sopra la quale acqua le cofe J lìtiche de' frutti freddi 
fono da dare , sì come cotogne , e mele afre , e CERCO SI* 
CELLO . 

Altrove , cioè nel titolo del Capo XXXIII. del Libro 
IV. Cerconcello è tolto per la cola flella , che Cerfo- 
glio . Diverfa nondimeno trovali 1* interpretazione da* 
ta a quello vocabolo dagli Accademici della Crufca. 

Cerconcello , che anche dicefi Sergoncello , erba nota 
di fagore alquanto agretto: parole che dinotano fuor 
d’ ogni dubbio quella pianta, ben lontana da ogni 
fimiglianza del Cerfoglio, che già un tempo da’ Bo- 
tanici fu detta Tarcbon , ovvero Draco berba, dal Mat- 
tiuolo , in volgar lingua Dragoncello , e modernamente 
dall’ illullre Linneo Artcmijìa Dracuncnlut . Ma niuna 
in vero di quelle due piante inrefe il Crefcenzio di 
proporre, qual correttivo dell’ acque inchinevoli alla 
putrefazione . Le parole del tello latino , ne’ migliori 
cottici a penna , fono le feguenti : Super quam flyptica 
p/nt exbibenda , ex fruUibus frigi dir , fìcnt Cydonia ( fot* 
tintendefi Mala) Mar nana , cb* Ace tuia . E’ chiaro, 
non parlarli qui fe non di frutta , che abbiano dell’ a* 
Vol. IL F f f ero , 
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grò , e dell' altringente ; quali fono appunto le Mele 
Cotogne, e Umilmente le Mele Maritane, o Mattane , 
che così al tempo del Crefcenzio fi chiamavan le Me- 
le (alvatiche, come dal Plateario, autore non molto 
di lui più antico , fi raccoglie . Mala Mattana , idefi 
JilDefiria , frigida funt & ficca , uirtutem habent confirin- 
gendi. A quelle poi in terzo luogo fi aggiungono le 
Mele dette Acefale , cioè quelle alfai verifimilmente , 
che al Capo XII. del Lib. V. chiamate fono più d’ li- 
na volta Mele Acetofe. 

Lib. I. Cap. IV. Voi. I pag. 1 5. 

Una di quelle cofe , che le fcbiarano,fi è l ’ ALLU- 
ME J AMENI. 

Jameni è aggiunto dato dagli Arabi a quella fona 
di Allume, che i Latini chiamarono Alumcn fcifiìie. 

Lib. I. Cap. Vili. Voi. I pag. 30. 

E 7 mafchio fabbione , e la rena , e il CARBUN - 
CULO darà certane acque , e di molta abbondanza . 

Carbunculo qui è una terra renofa di color nero , 
di cui L Aldrovando. Apud Auflores Rei Rufiica, Car - 
butte ulti s ufurpatur prò terra , ubi teff; Il a lapidea, & ni- 
gru reperi un tur ; bine carbunculofns uocatur ager , qui co- 
pia bttjnfmodi carbunculi abundat . Muf. Metall. Lib. IV. 
Cap. LXXX. 

Lib. I. Cap. IX. Voi. I pag. 33. 

Innanzi , che iti fi Dolga il corfo dell ’ acqua , dì fi 
dee mettere FAVILLA mifia , ebe con alcun liquor dì 
di [corra , acciocché f aldi , e incolli i doccioni , fe odc fiero 
alcun dìzìo . • 

L’ammaeftramenro è tolto da Palladio, le di ciR 
parole , traferitte dal Crefcenzio , fon quelle : Sed an- 
teqttam in itt aqua turfut admittatur , faDtlla per eoi, 

mix - 
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mix fa exiguo liquore , Jecurrat , ut glutinare poffìt , fi 
qua fint •viti a tuborum . Lib. IX. Ti e. XI. 

Ma ben altra lignificazione della voce 'Favilla fu 
già prelfo i Latini , altra lo è al prcfente fra gl’ Ita- 
liani . Giulia la proprietà della odierna noftra lingua , 
Favilla è lo Hello , che Scintilla , cioè uni particella 
minutiffima , e lucida di vivo fuoco ; laddove i Lati- 
ni, dillinguendo favilla da fcintilla , per favilla intefero 
una fottil cenere , qual fi è quella , che va ricopren- 
do la brace , già vicina ad ellinguerfi . 

Farva fub indurla tatui t fcintilla favilla: 

Ovid. Metam. Lib. VI I. verf 8 1 . 

Faullatim tana prunai» velante favilla : 

Ibid. Lib. Vili. verf. 5 ì 6 . 

Cum confettai ignit e fe favillarti difcntit , f intillam 
emittit . Flin. Lib. XIII. Cap. XX II. 

Una sì fatta cenere dunque , leggieri e Lottile , 
(temprata con poco liquore , intefe Palladio , che li 
facefle fcorrere per gli Acquidosi fatti di frefco, pri- 
ma d’ introdurvi l’acqua; affine di faldame e liuccar- 
ne ogni felliira , o altro fimil difetto , che peravventu* 
ra vi foife. 

Lib. I. Cap. XI. Voi. I pag. j 7. 

Il Salcio , 0 vero il Larice fegatiecio , fecondo che 
fcrive Falladio , e utihjjìmo , le cui tavole , fe metterai 
nella fronte , o vero eflremità de' tetti , fi diffonde- 
ranno dal fuoco ; perocché non ricevo n la fiamma , nè 
generano carboni , // come egli medefimo due . 

Ne’ più corretti tedi latini a penna non è nomi- 
nato il Salcio , ma foltanto il Larice, benché con dop- 
pio nome. Larit feu Arefe , fecundum Falladium , ufi- 
liffima &e. Palladio lterto al Tir. XV. del Lib. XII. 
de Materie eadenda , non parla del Salcio , ma del 
folo Larice ; del quale appunto correva in que’ tempi 
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la ftrana opinione, che il fuo legno, dato al fuoco, 
non s’ incendelTe : intorno a che può leggerfi 1’ epiftola 
fcritta dal Matriuolo al noftro Ubile Aldrovando : una 
di quelle, che l’Anno MDLVIII. furon date in luce. 

Lib. I. Cap. XI. Vol.I.pag 37. 

Il CEDRO ( cioè il fuo legname ) è durabile , fe 
non è tocco da umidore . 

Intende qui l’Autore il Cedro, famofo preffo gli 
antichi , per la fuppofta incoruttibilità del fuo legno : 
albero conifero , deila razza de’ Pini , e degli Abeti , 
che ancora latinamente fu detto Cedra /, e novellamene 
te dal Linneo Tinut Cedrar . Cofa ben diverfa da e 0 b 
è il noto agrume , detto volgarmente Cedro , cioè il 
Cifrar de’ Latini , così pure nominato dal Crefcenzio , 
e Cedemo dal fuo Volgarizzatore. L’ ufo nondimeno 
del moderno linguaggio Italiano , è di chiamare in- 
diilintamente 1* uno e 1* altro albero col nome di 
Cedro. 

Lib. I. Cap. XII. Vol.I.pag. 38. 

Il Villano 0 mero Caflaldo del luogo , 0 mero il La- 
morator del podere dee ejfere bene ammaejlrato , e bene di- 
sciplinato , e ojfermator di buon cojlumi . 

I telli latini tutti manuferitti , e ftampati da noi 
veduti , dicono : Vi Ili cut difciplma utatur fecundum 
Varronem . Similmente il Sanfovino nella fua traduzio- 
ne . Il Contadino dee effere bene ammaejlrato , fecondo 
Vairone. Non fenza ragione però il Volgarizzator Fio- 
rentino tralafciò 1 ’ allegazion di Varrone , avendone 
forfè riconofciuta la falfità : il quale sbaglio, fe vuoili 
imputare al Crefcenzio , convien dire , che folfe traf- 
corfo di penna ; non potendo edere dato a lui igno- 
to il vero Autore , da cui quello intero capo aveva 
tolto ; il qual fu Catone , all’ articolo intitolato Villici 
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officia. Dove è da norare, che Villìcus giuftamenre 
s' interpreta Cattaldo , o Fattore, non Villano, o Con- 
tadino , o Lavorator di terreni . 

Lib li. Cap. Vili. Voli. Pag. 64. 

Vi ere [con fopra i lor ceppi arbori , che fi chiamano 
TREMULE , e arbori , che fi chiamati MIRICI , nelle 
parti della Magna . 

Il primo di quelli alberi è quello fenza dubbio , 
che dal Linneo, con nome ufato già da gran tempo, 
dicefi Vopulus tremula : il fecondo , arbutlo piuttollo 
che albero , dee facilmente corrifpondere alla Tamari * : 
Germanica dello Hello Autore . 

Lib. II. Cap. Vili. Voi. I.pag 6 5. 

Ancora è co fa provata , che quando i rami del Pef- 
co /’ innefiano nel tronco , 0 vero pedale del Pruno , e 
del CIMO , amendue le nature de' detti arbori fi mutano , 

e fanno più graffi , e miglior frutti , che gli altri 

onde il Pefco non è lontano dal Pruno , e dal Ci no 

Ed imperciò allora quello che fi lieva in alto , fopra 
il luogo ove s' innefta , a poco a poco fi muta in al- 
tra fpeiie , la quale è l' arbore , che fi chiama ESCULO : 
onde per la figura delle foglie fi conofce , che quell ’ arbo- 
re ba alquanta vicinitaae , e conformità al CIMO , ed 
al Pruno: e i noccioli che fono negli ESCUTI , 0 vero 
frutti del detto arbore , dimoftrano la proffìmità . 

Non molta diverfitk di fenfo trovafi nel tetto la- 
tino . Item expertum efi , quod cum inferuntur fraga 
Perfici in Pruni , ve l Cini Jìifitem , per mu fan tur amba- 
rum arborum natura, & fiunt E fai la major a, & melio « 

ra , quam alia Efcula non enim longe efi Per - 

ficun a Pruno , & Cino & ideo fune illud , quod 

fup ra locum i tifiti orni extollitur , permutatur paullatim 
in fpeciem aliarti , qua , efi Efculus arbor , qua per figu- 
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ram f oliar um agnofcitur , quod illa ali quid vi ci ni tati* 
habet ad Cinum , Ù 1 Trameni ,• & offa qua futit in Efen- 
lit , edam batic indicane vicinitatem : (St pr aditi a fcribit 
Trater Albert ut . 

Quelle ultime parole , che non furono tradotte 
nella' verfion Fiorentina, e mancano fimilmente nel 
tetto latino ftampato in Bafilea , danno a conofcerc, 
che quanto vien riferito in quello capitolo , delle ma- 
ravigliofe trafmutazioni delle piante , di una in un al- 
tra , è ttato prefo , almeno in gran parte , da Alber- 
to Magno , cui il Crefcenzio , per difetto del fecolo 
in cui ville, predò quella fede, che forfè in tempi 
più illuminati non gli fi farebbe predata . Ma ella 
non è agevol cofa il rintracciare , qual forta di albe- 
ro intendefle Alberto, futto nome di dnur , e quale 
fotto nome di Efcnlut : quantunque ambidue egli ce 
li rapprefenti, come non troppo difeordanti dalla for- 
ma, e naturalezza del Perfico , e del Prugno . Coll’ 
appellazione di Cinus , nè pretto i Botanici antichi, 
nè pretto i moderni , trovali notato albero alcuno : 
con quella di Efculut , ovvero Aefculut , dall’ antichi- 
tà più rimota, fino a’ tempi noftri, non mai altro fi- 
gnificofli, che una fpezie di Quercia, di ghianda al- 
quanto dolce, che per cibo fervir potrebbe ancora a- 
gli uomini. Al Linneo ultimamente è piaciuto valerli 
di un tal vocabolo, a dinotare quell’ amerò , ftraniero 
già all’ Italia , che prima da’ Botanici era chiamato 
Hippocaftannm , e dal volgo appellali Caftagna d ’ India , 
O Caftagna cavallina . 

Lib. II. Cap. IX. Vol.I. pag.qt. 

Onde in pochi luoghi , che di tanta caldera ft tem- 
prino , nel detto tempo (nel Cancro, e nel Lione) 
fi pianta ; ti come in luogo freddo molto , e umido , * 
per monti , o perché è molto prejfo al polo aquilonare . 
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Il fenfo di quelle parole, non ofcuramcnte man- 
chevole, fuppl'Tcaft col fello latino: In pandi tameu 
lodi , qua tanto fervore temperantur , fit plantatio in 
tempore predillo ; ficnt ejl locut , qui 'vocatur CORO - 
NI A , frigidaì malde & bumidut , aut ex montibut , 
aut quia multum e ft jnxta polum aquilonarem . 

Nel Codice più amico della Biblioteca pubblica , 
il quale fu già della S. M. di Benedetto XIV. in una 
nota marginale, dello lidio carattere del tello, fi tro- 
va fcritto : att. fi •velit dicere Colonia : e nella tradu- 
zione del Sanfovino leggefi: ficcome farebbe quel luogo , 
tbe è chiamato Codonia . Ma niuna di quelle mutazioni , 
o correzioni ha luogo . Coronia , è. nome di una Città 
della Gotlandia , provincia della Svezia , polla in fulla 
{piaggia dello llretto di mare , chiamato il Sund , al 
grado 5*. di latitudine boreale ; fecondo la lingua na- 
turai del paefe detta volgarmente Landskron . Luogo di 
cui veramente dall’ autore potè dirli , che tra quelli , 
che didimamente erano allora conofciuti , non poco 
fi avvicinava al polo aquilonare . 

Lib. II. Cap. XIX. . Voi. I. pag. ioj. 

Queflo cotal campo di continuo umor bagnato , dagli 
Egizj , i quali primieramente diftinfero i campi , è chia- 
mato , ( cioè con vocaboli equivalenti della loro lin- 
gua ) SUBCENEUS o CENULENTUS . 

Sembra, che il Volgarizzatore non fi tenelTe fi- 
curo, di avere ben comprefo il fenfo dell’ ultime pa- 
role ; avendole efpofte in latino , come le aveva tro- 
vate . Sono però elle chiare abballanza , qualora col 
dittongo oe fcritte fieno , come è di ragione . Ma 
negli antichi Codici è noto , che i dittonghi univer- 
falmenre fi tralafciavano ; benché noi , ad intelligenza 
più didima, gli abbiam fegnati , qualunque volta ci 
e accaduto tuferiverne i palli . Men rettamente nel 

Cre- 
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Crefcenzio di Bafilea leggefi : Subteneui , aut temulen - 
tut . 


Lib. II. Cap. XXVIII. Voi. I. pag. 148. 

Palladio comanda , ri? yf colgano i femi maturi della 
Spina , 0 'vero Pruno , che Jì chiama Rovo Canino , e 
mefcolinfi con la farina de' Leri , con l ’ acqua mace- 
rata ; e poi in tal maniera fi mifchin nelle funi vecchie 
della STRAMBA , che fra le funi fi confervi no , infino 
al principio della Primavera . 

Ecco le parole ftelfe di Palladio, riportare ad litreram 
dal Crefcenzio, nel fuo tetto latino. Meli ut erit Rubi 
femina , & Spina , qua Rubut caninut vocatur , matura 
colligere , & cum farina Ervi , ex aqua macerata mifee- 
ri : funet deinde fparteot veteret hoc genere mixtionit fic 
inducere , ut intra funet femina recepta ferventur , ufque 
ad verni tempori t initi a . Lib. I. Tit. XXX [V. 

Che per Rovo Canino fi debba intendere alcuna 
fpezie di Rofaio falvatico , e per farina di Leri quella 
del legume, detto dal Linneo Ervum Ervilia, fi tiene 
generalmente per cofa certa. Funet fpartei poi, o co- 
me al Volgarizzatore è piaciuto di tradurre, Funi del- 
la Stramba , fono corde, che fi lavoravano, e ancora 
fi lavorano al prefente in Ifpagna , delle foglie pieghe- 
voli , e tegnenti a modo del Giunco , di una Grami- 
gna propria di quel paefe , chiamata ne’ tempi andati 
femplicemente Spartum , e ora dal Linneo verifimilmen- 
te comprefa , con altra fua limile , fotto la denomi- 
nazione di Lygeum Spartum . Di ambedue parla di- 
ftintamente il Clufio . Rar. Plant. FUJI. Lib. VI. pag. 
CCXX. 

Lib. III. Cap. IX. Voi. I. pag x6q. 

Il FAR RO è quafi fini le alla Spelda , ma è. più 
graffo in erba , e nel granello . 

Per 
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Per Farro talora intendefi qualunque maniera dì 

g rano, la quale mondata , e infranta cuocafi in mine- 
rà , talora alcuna fpezie in particolare , più che ad al- 
tro , desinata a quell’ ufo . Ubique Far •vocatur ( fono 
parole del Cefalpino) quodeumque femen , quod a cortice 

mundatum , fa confraFium elixatur in cibos in 

Callia cifalpina femen ejl propri um , tri tico longius , dor- 
fo acuto , colore rufo , in Jpica craffiori quam Spelta , mul- 
tiplici folliculo , in binis ordinibus , fa in fingali r ordini- 
bus bina femina , conjugatim difpofita , propriis membra- 
nis arile inclufa . Ltb. VI. Cap. XLIII. 

Il Farro qui deferitto dal Cefalpino è fenza dub- 
bio lo Hello , di cui parla il Crefcenzio , volgarmente 
in Bologna detto a’ tempi noftri Farriuola , da' Bota- 
nici delle età trafeorfe Zea dicoccoi , e modernamente dal 
Linneo Triticum Spelta . Altra è veramente la Spelta 
pretto gl’ Italiani : ma il Linneo fi è attenuto al collu- 
me delle Nazioni , rifpetto a noi , Oltramontane , che 
più a quella , che ad alcun altra biada , danno il no- 
me di Spelta . 

Lib. III. Cap. XVI. Voi. I.pag. 17 6. 

Ma l' Orzo Marza olo , che a Bologna fi chiama 
MARGOLLA , fi femina per tutto il mefe di Marzo . 

Marzuola , e non Margolla è il nome, che a 
quella fpezie d’ Orzo danno i Bolognefi . Il Linneo , 
cogli altri Botanici , il chiama Hordeum diftichum . 

Lib. IH. Cap. XXI. Voi. I.pag. 184. 

La SPELDA è conofciuta fac. 

La Spelda , o Spelta così detta comunemente in 
Italia , è la fpezie di grano , cui li Botanici palfati die- 
dero il nome di Zea monococcos , e il Linneo quello 
di Triticum monococcos . Quanto al vocabolo antico 
Zea , che predò i Greci , e i Latini , ebbe vario , e 
Voi. II. G g g ta- 
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talora incerto lignificato , il Linneo lo ha trasferito a 
dinotare quella biada , non conofciuta in Europa a’ 
tempi del Crefcenzio , la quale chiamali volgarmente 
Grano turco , o Maiz , e predo di noi Tormentoni . 

Lib III. Cap. XXII. Voi I. pag. i8f. 

La SEGALE è conofciuta , e le fue maniere non fo- 
no che una &c. 

In quello Capitolo intefe veramente il Crefcenzio 
di parlar della Segale , da lui Siligo latinamente nomi- 
nata: Siligo nota cjl , (sf ejui quidem non funt dimorfi ta- 
tet &c. Giuda pertanto , e conforme alla mente dell' 
Autore dee dirti la verlion Fiorentina , feguita ancora 
dal Sanfovino ; quantunque prelfo i Latini altra cofa 
veramente folTe Siligo, altra Secale. A tralafciarne più 
altre prove . Siliginem dixeris (parole fono di Plinio) pro- 
frie Tritici delicias : condor ejl fine minute , & fine ponde- 
ro . Lib. XVI II. Cap. Vili. Alla Segale ben conofciuta da 
lui fotto il proprio fuo nome, aferive qualità in tutto 
oppofte . Secale Taurini fub alpibut Afiam mocant , te- 
terrima m , & tantum ad arcendam farnem utile , fecun- 
dum tamen , gracili ftipula , nigritia trifte , fed fondere 
pracìpuum. Lib. XVIII. Cap. XVI. Quale poi tra le 
fpezie di grano da noi conofciute corrilponda alla Sili- 
gine degli antichi, agevol cofa non farebbe a deter- 
mina rfi . 

Lib. III. Cap. XXIV. Voi. T. pag. 187. 

Il RISO è caldo nel primo grado , e fecce nel fe- 
condo &c. 

Quello breve Capitolo del Rifo non è del Cre- 
fcenzio . Elfo non trovafi in alcuno de* tedi latini , 
da noi veduti , nianufcritti , o Rampati , e manca fi- 
milmente nella traduzione del Sanfovino. Quando, e 
da chi , e per qual modo folle aggiunto , poco o nul- 
la 
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la rileva il cercarlo . Bene egli è certo , che niuno ar- 
gomento quindi potrebbe trarfi , da chi intendefle di 

J irovare , che a’ tempi del Crefcenzio fodero in ufo 
e coltivazioni del Rifo in Italia. 


Lib II. Cap- IV. Voi. I. pag. 191. 

Le maniere delle Viti fon trovate molte &c. 

Oltre a quaranta fpezie di Viti , o d’ Uve anno- 
vera il Crefcenzio , con i proprj nomi di ciafcheduna , 
ufati certamente allora in quella , o in quella Città 
d’ Italia , e da lui , come meglio il potè , latinizzati ; 
di alcun de’ quali fi farà forfè oggi perduta, o refa 
incerta la lignificazione . Qui fe ne pongono alcuni 
pochi , ne’ quali appare qualche leggier differenza , 
tra ’l teflo latino, e la traduzione. 

Sarcala nel lat. Faracla 
Mor gì grana Mardegana 

Gmarefia Gniliarefca 

Ginnaremo G sivi aroma 


Lib. IV. Cap. XI. Voi. I. pag. ì 1 5. 

Inneftafi ancora nell' arbore dell'Olmo , e forfè in 
alcuni altri , fecondo Columella ; ti come nel tronco dell ' 
ARhORE GALLICA : injìno alla midolla fi perfori con 
un fuccbtello , e quivi fi ficchi il ramo della Vite . 

Le parole del tetto latino fon quelle: Inferitur au- 
ttm in arbore Ulmi , & forfan in quibufdam alia , fecun - 
dunt Columellam , ut truncus arbori s , Gallica ufque ad 
medullam perforetur Terebra ; ibique affi ga tur furculus Vi . 
tit : dov’ e chiaro , che Gallica è aggiunto di Terebra , 
non di Arbor ; il che poi anche vie maggiormente fi 
conferma col palio lidio dall' Aurore citato di Colu- 
mella. Noi Terelram , quam Gallicam dici mia , ad hanc 
infittone»! commenti , longe bali Harem , utilioremque compe- 

Gggi ri- 
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rimut ; nam fie excavat truncum , ne foramen inurat . 
L,b. IV. Cap. XXIX. 

Lib. IV. Cap. XVII. Voi. !■ pag. ijo» 

Alcuna 'volta nella 'vigna entrano bruchi , che ogni 
'verdezza rodono , e 'vermini , verdi , e ASURl piccoli , 
i quali TARADORl fi chiamano a Bologna , » ^« 4 /» na- 
ti ton l ’ uve , i tralci teneri forano e ficcano . 

Qui la traduzione non è perfettamente conforme 
all’ originale , le cui parole fon le feguenti . Alitan- 
do vmeat invadunt ruga , qua omnem viriditatem corro- 
dant , & verme s viri de s , & azuri parvi , qui Tajatu - 
ri vocantur Bononia , qui natot cum uvis palmite! fa- 
rant , & deficcant . 

Parla in quello luogo 1* Autore di que’ bacheroz- 
zoli , che offendono i novelli pampani , in tempo di 
primavera, della razza de’ piccoli Ica ra faggi , di colore 
tra '1 verde e I* azzurro , i quali Tagliadori , o più 
veramente T agli adì zzi t a Bologna vengono chiamati. 
Il nome è prefo dalla naturale induliria , di cui fon 
dotati , benché a danno noftro , di tagliare e ricidere 
i gambi di alquante foglie della germogliarne Vite; 
non già interamente , ma tanto e non più , che balli 
a farle appalfire, fenza fpiccarfi , e cadere dal tralcio; 
e ciò affine di , poterle agevolmente torcere, accartoc- 
ciare , ed incollare llretramente infieme ; il che pur 
fanno, con diporre le loro uova fra que’ rivolgimen- 
ti, e piegature, perchè ivi fieno cultodite e difefe. 
Dinotati furono da’ Greci col nome d’ i"+, e da’Larini 
con quello di Convolvuius , o Involvulm ; e di elfi fa 
menzione Plauto nella Ciftellaria A. IV. Se. IL v. 6%. 

L. Imitata! et nequam beftiam , & damnificam . 

P. Sed quidnam amabo ? L. Involvulum , 

Qua in pampini folio intorta implicai fi . 

Ma non era Plauto un Naturarla, nè pofe mente ad 

of- 
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ofTervare , fe l’ infetto, rinvoltava quelle foglie per in- 
viluppare fe dello, ovvero le fue uova. Ne’ paefi fet- 
tentrionali non allignan le Viti ; e però non è mara- 
viglia , fe nello (terminato numero di fopra 870. fpe- 
zie d’ Infetti Coleopteri , o fla dalle ali incapate , dal 
Linneo dillintamente conofciute, e nel fuo Syflema 
Naturi con i proprj nomi contralTegnate , quella , 
per altro si notabile, o manchi, o non fia diffinita in 
termini baftevoli a ravvi farla . Una rozza figura ne dà 
1 ’ Aldrovando de Inferir gag. 474. num. 9. Il Volga- 
rizzatore del Crefcenzio lembra aver tolta la parola 
afuri , che in alcun codice fi farà trovata , in vece di 
azuri , per un fuftantivo , qual nome di una parti- 
colare fpezie d’ infetto ; e tale altresì fu il fentimento 
de’ Compilatori del Vocabolario della Crufca , nel qua- 
le perciò fi trova fcritto: À furo : 'verme piccole , che ro- 
de le Viti : in latino il Crefcenzio lo dijfe Afurut . Ofler- 
vifi qui di palleggio, che non dille già il Crefcenzio, 
che quelli tali bacherozzoli verdazzurri , nafeeffero 
colle uve, ma che guadavano i teneri tralci nati con 
1’ uve. 

Lib. IV. Cap. XXXVIII. Voi. I. gag. 25 1. 

O^ni Vino fpeffo fi volge appreffo del tramontar del- 
le Tliade , e appreffo del Solftizio eflivale , e appreffo 
fotta il cane tboglicntantc , che valgamente CURINO è 
chiamato . 

' Cosi ancora ne* tedi latini manuferitti da noi ve- 
duti. Omne vinum ftpiut ver ti tur , circa Vergiliarum oc- 
cafum , & circa Solftitium aflivale , & circa Canit a- 
Jlum t quod vulgariter Curinar vocatur . Nella edizione 
di Bafilea è fcritto : quod vulgariter Currut vocatur : 
e nella traduzione del Sanfovino : che volgarmente fi 
chiama Camma. Convien dire, che per inavvertenza 
de’ Copilti , alcuno errore s’ introducefle ab antico ne* 

tedi 
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tefti ; a emendazion del quale niun lume ci Commini» 
ftra il Cap. X. del Lib. VII. delle Geoponiche Gre- 
che, da cui quefto luogo è ftato prefo . Niun patfe 
d’Italia certamente è noto, in cui al corfo de’ giorni 
caniculari fia dato il nome di Curino , o di Curro , o 
di Cumma . 

Lib. IV. Cap. XXXIX. ' Voi. I. pag. ì j 4. 

E prejfio alla fine del bollire , fi ponga in ciafcuna 
taldaja dell' IMG A MULA , e del Limertijfio fecto , 0 
• vero del Lìmcr tifilo piamente . 

Ne’ migliori Codici latini : juxta finem elullitionit 
ponatur in quolibet caldario Inguauia, ( 3 > Limertixii fic- 
ci , mel Limertixii tantum . 

Per Liberti (fi è certo, e farà provato altrove, 
doverli intendere i frutti fquamofi , detti volga/mente 
fiori , del Lupulo . L’ Inguauia o Ingamula qual co- 
fa fia , fe droga , fe erba , nomata così per isbaglio 
de’ Copifti , chi è ora , che polTa vantarli , di faper 
darne conto? 

Lib. IV. Cap. XL. Voi. I pag. 257. 

E' detto di perfine e (per te , che il Vino è ben chia- 
rificato , e rimojfo dal mal fi por e , fe fi ponga in ma fi 
CARRJRIO una mena libbra d’ Allume di rocca chiaro , 
* altrettanto di Zucchero rofato , con libbre otto di Mele . 

Similmente nel latino : Clarificart optime ab ex - 
petto malde dici tur , fi in cartario mafi libra media A- 
lumini t de rocca ciati , & tantumdem facchari rofati , 
cion libri t 0B0 mellis , ponatur . 

11 Sanfovino per ma fi carrario interpretò mafi di 
terra . Ad altri forfè potrebbe cadere in mente , che 
qui s’ intendere , come per determinazion di mifura, 
tal piccola botte , che anche in buon linguaggio Tof- 
cano , è detta Carratello. 

Lib. 
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Lib. V. Cap. XVI. Voi. T. pag.^o. 

Ma Frate Alberto dice f che quando t innejlano ( I 
Kefpoli ) /opra 7 pedale d ' arbore d ' altra generazione , 
tome dì Pero , di Melo, o di SPIN AMAGNA Jìmtle al 
Faggio nel legno , e nella corteccia , detta •volgarmente 
Spina Sagina , crefcono i Nefpoli maggiori , e migliori , 
eoe non fono gli altri. Ma fe i Nefpoli in alcuna regio n 
mancheranno , è provato , come dice Alberto , che la •ver- 
mèna del Pefco t innefla nel tronco della Spinamagna , 
la quale è Jìmile al Fàggio , e le Nefpole crefcono ancora 
in più quantità , e non fanno noccioli . 

Qual fi a giuda la mente di Alberto la Spinama- 
gna , o fia Spina Fagina , meglio forfè così detta ne* 
tedi latini, che non Sagina nella verfione, e cofa af- 
fai incerta; come pur difficile fi è il raffigurare più 
altre piante dallo lidio Alberto ricordate. In libello 
Alberti Magni , de Mirabìlibus Mundi (così il Gefnero) 
diverfa berbarum nomina , fed corruptifftma leguntur . Hac 
legat qui bonat horat male occupare •volet . 11 Crefcen- 
zio per sì fatte efperienze, da fe inutilmente tentate, 
fi valfe della Spinalba: confeffando però ingenuamen- 
te , di avere più volte innefiato il Nefpolo nel Pero , 
nel Melo, nel Cotogno, e nella detta Spinalba , e 
non averlo trovato fenza nocciolo , nè crefcere in 
quantità . 

Lib. V. Cap. XXVI. Voi. I pag. 

La QUERCIA , il ROVERO , il CERRO fono arbo- 
ri grandi , i quali fono quafi di una medcjìma natura & c. 

Tre fpezie di Quercia qui didtngue 1* Autore . 
I. La comune di bado pedale, i cui rami in larghezza 
molto fi diffondono, di legno duriffimo, che fotterra, 
eziandio in umidi luoghi , non fi corrompe , anzi vie 
più Tempre s’ indura . II. Quella , il cui pedale affai c re- 
fe e in altezza , di legno faido bensì , ma alquanto più 
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dolce , e per confeguenza a diverfi lavorìi più atto, 
detta, per l'ampiezza delle Tue foglie dagli antichi Bo- 
tanici Piati fbyllot , da* Tofcani Tamia , da noi Bolo- 
gnefi Rovere . III. Quella di ghianda amara , di legno 
preflo che intrattabile , che univerfalmente in Italia Cer- 
ro è chiamata . 

Il Linneo comprende le due prime , come fe fof- 
fero una fola , fotto la generale denominazione di Quer- 
cus Robur : la terza da lui è detta Quercut Aegilopt . 
Di quelle tre fpezie di Quercia , che fono le principa- 
li , appena lì trova, che altri dopo il Crefcenzio , ab- 
bia aggi u natamente fcritto , fuori che il Cefalpino al 
Lib. II. Cap. II. 

Lib. V. Cap. XXXI. Voi. T.pasr 3*7. 

L ’ Abete , ebe volgarmente Jì chiama PIELLA , « 
Larice , fono quafi una me de firn a cofa . 

Nel telìo latino meglio fi riconofcono per tre alberi 
di din ti; Abiet , cb" qua vulgo vocatur Piella , & A refe fe • 
re eadem funt arborei. E veramente tutti quelli albe- 
ri dal Linneo ugualmente fono riguardati come fpezie 
di Pino. L’ Abete è detto da lui Pinur Picea , la Piel- 
la Pinut Abiet , e il Larice, o A refe Pinui Larix : nel 
che veramente allontano® quello celebre Autore dal 
linguaggio de’ Botanici , che Io avevano preceduto ; i 
quali generalmente , non all’ Abete più comune in Italia, 
ma alla Piella , che è l ’ Abiet tenuiore folio fruii* deorfum 
inflexo del Tournefort , dato avevano il nome di Pitea . 

Lib. V. Cap. XXXIV. Voi I. Pag. \ 6 9% 

L ’ AVORNIO è arbore piccolo , ti quale fmigliante- 
mente nafce in alpi &c. 

Nel latino: Avornut efl arbor parva , qua f mi li ter 
circa alpet ori tur. Il fuo nome prelfo il Linneo è Cytf 
fui Laburnum. A’ noftri tempi più comunemente in 
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Italia chiamaG Maio . Dal Cefalpino nonpertanto è 
detto Laburnum vulgo Avornellum . 

Lib. V. Cap. XXXVII. Voi. 1 . gag. 371. 

Il BRILLO è un piccolo aro u cello , il quale nafee 
nell ’ arene de’ fiumi &c. 

Nel lat. Brillus eft arbufcula parva , qua in. arenit 
fluviorum oritur . E' pianta , che fi connumera tra i 
Salci , dal Linneo detta Salix helìx . 

Lib. V. Cap. XLIII. Voi. I. pag. 374. 

Il FRASSIGNUOLO è arbore fimigliante al f raffi- 
no nel legno , e nelle fronde &c. 

Nel lat. Fraxinagolus eft arbor Fraxino in frondibus 
/S Ugno fimili s . La deferizione , che fegue appredo, 
moitra ad evidenza, che qui trattali dell’albero detto 
già da' Botanici Lotus , e da altri Celti s , fegnatamente 
dal Linneo Celti t auftralis : e quantunque il Tuo vol- 
gar nome in Bologna, a’ tempi noitri , fia quello di 
Facanapa , che nondimeno anticamente fi chiamaffe 
ancora Fraffinago , ne fa fede una via dello (ledo no- 
me, dentro le mura della Città, in cui doveva già 
edere un grodo albero di quella fpezie , ed ove pu- 
re al dì d’ oggi , in una fiepe fe ne veggono , ben- 
ché poco fparlì in rami, alquanti vecchiumi pedali. 
Dal volgar nome Fraffinago fi è fatto il Fraxinagolus 
del Crefcenzio , e da quello il Fraffignuolo del fuo 
Traduttore . 

Lib. V. Cap. LIV. Voi I. pag. 388. 

Il SECCOMORO è un pìccolo arbore , fimigliante 
qua fi al Sanguine iste. 

Il vero Seccomoro, o Sicomoro, è una fpezie di 
Fico propria dell’Egitto. Qui il Crefcenzio, lotto un 
tal nome , intefe un albero de’ noftri monti , il qua- 
Volli. Hhh le, 
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le , dalla fuccinta defcrizione , eh’ egli ne ha lafciata , 
non ofeuramente fi riconofcc per lo Piftacchio falvati- 
co , detto già da molti Botanici Stafhylodendrou , e 
dal Linneo Stafhylxa f innata . 

Lib. V. Cap. LVII. Voi. I. far. 389. 

La SPINAGIUDAICA è migliore di tutte le [fine 
fcr fiefi & c. 

Sfusa Giudaica quella da noi è detta , che in Tof- 
cana chiamafi Sfina Marruca , cioè a dire il Rbamnus 
Valiurus del Linneo . * 

Lib. V. Cap. LIX. Voi. T.fag. 590. 

La SCOPA è arbucello molto f secolo , quafi Jsmt gitan- 
te al Ginefro & c. 

Intende!! qui la pianta , di cui è abbondanza nel- 
le noilre colline , detta dal Linneo Erica arborea . 

Lib. V. Cap. LXII. Vol.L fag. 391. 

Il VINCO è arbore noto , il quale fi fianta come 
il Salcio &c. 

E fpezie appunto di Salcio lì è il Vinco; cioè 
quella, che dal Linneo appellafi Salix 'vitellina , come 
Salix alba , e per lui chiamato il Saldo più grolTo , 
e più comune . 

Lib. V. Cap. LXIIL Voi. T.fag. i 9 i. 

Il JUDETrO è arbore noto , il quale non diventa 
grande &c. 

Nel lat. Vi dell ut ef arbor nota , qua non ejfcitur 
magna &c. 

Videtto da noi dicefi una fpezie pur di Salcio, 
che dal maggior numero de’ Botanici fi denomina Sa- 
lix cafrea . 


Lib. 
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Ltb. VI. Cap. VII. Voi. II. pag. 17. 

Dell’ Amo altro è dimeftico , e altro è fanatico. 
Il dimeftico altro è d ’ orto , e altro è d ’ acqua . ... Il 
[aleatico è detto APPIORIS'O ; perocché purga il malinconi- 
co umore , per la cui abbondanza la triftizia fi genera . 

Quello, che il Crefcenzio chiama qui Appio di* 
meftico d’acqua, è 1 ’ Apium grwveolent del Linneo, 
da cui non fi diftingue , le non per eflere mitigato , e 
raddolcito, in virtù della coltivazione, l'Appio di- 
meftico degli orti , detto da noi volgarmente Scierò ; 
come bene olTervò, fino a fuoi tempi, Valerio Cordo . 
Apium edam [ponte in nigro & pingui filo , circa pago- 
rum fojfat , & ri'vulos nafcitur , fatico per omnia fimi - 
le, & idem , prater quam quod non colatur . Annot. in 
Dio fi. pag. 55. 

Quanto all’Appio falvatico , ciò che di elfo in 
quello luogo fi trova fcritto, è tolto dal Plateario, il 
quale dietro la fcorta de’ Medici della fcuola Arabica, 
chiamò Appiorifo quella pianta , cui prima i Greci , e 
i Latini dato avevano il nome di Erba Sardonia 0 Sar- 
doa : fpezie veramente, non di Appio, ma di Ranun- 
culo , le cui foglie all’ Appio alquanto fi ralTomiglia- 
no . Di erta fu creduto, che mangiata eccitale vio- 
lentiffime convulfioni , le quali conducefler 1’ uomo a 
morire , quali in apparenza , e in atteggiamento di ri- 
dere . In Sardinia nafcitur qti adatti berba , ut Salluftiui 
dicit , Apiaftri fimilis ; qua berla , comefa bominum ri- 
fluì dolore contrabit , & quafi ridente! interimit : così il 
Comento di Servio all’Ecloga VII. di Virgilio. Moftra- 
fi ora per Erba Sardonia la fpezie di Ranunculo pa- 
luftre , dal Linneo detta Ranunculut federatiti ; e di 
ella probabilmente intefero qui di ragionare il Platea- 
rio, cd il Crefcenzio; benché, quanto all'etimolo- 
gia del nome di Appiorifo , non concordaffero col fen- 
timento più comune degli altri Scrittori . 

H h h 1 Lib. 
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Lib. VII. Cap. XXIII. Voi. II. pttg. 35. 

Il molto ufo della Cipolla fa u» iuftrtà nel capo , 
la quale è chiamata SUhtT . 

Giuda il linguaggio de’ Medici Arabi , Subet è 
quel fonno profondi (Timo , che con Greco vocabolo, 
da’ Latini dicefi Carni . 

Lib. VIL Cap. XXXVL Voi. Il.pag. m . 

Del CERFOGLIO , cioè CERCONCELLO . 

11 Crefcenzio nel tello latino dice fempliccmente 
de Cerfolio . Cerconcello come altrove fi è dimoftra- 
to, è pianta in tutto diverfa dal Cerfoglio. 

Lib. VII. Cap. XXXVII. Voi. Il.pag. 47. 

Il CRETA NO , ciò fono i Ricci marini &c. 

Nel Lat. Crei anni , ideft Ri nei marini . Parla fenza 
dubbio 1 * Autore del vero Cretano , che è il Crithmum 
marinnm de’ Botanici ; pianta per altro da non con* 
fonderfi colli Ri nei , o fia coll’Eringio marino. 

Lib. VII. Cap. XL. Voi. Il.pag. 49. 

Il Cocomero fanatico , è erba nota , del cui fugo fi 
fa LATTOVARO in quefto modo &c. / 

Non piccola confufione ne’ Codici àncora latini 
a penna , è nata , per la fimiglianza de’ pue vocaboli 
Elefluarium , ed Elaterium . Chiamali propriamente £* 
laterium il fugo condenfato del Cocomero falvatico , 
che è un affai forte purgativo . Elaflerium feilieet fuccut 
Cucumeris agreftit &c. : così il Plateario , che è la fon* 
te onde attinie il Crefcenzio. L’ Elaterio è il fugo con - ’ 
creta del Cocomero fanatico &c. ; così più moderna- 
mente il Ricettario Fiorentino . Leggafi dunque nel 
principio di quefto capo . Il Cocomero fanatico è Erba 
nota , del cui fugo fi fa T Elaterio , in quefto modo &c. t 
e più baffo alla linea 18. £ colui che prenderà T Elate- 
rio 


Digitized by Google 


)(xxi )( 

rio non dee dormire [opra ejfo . Ancora Era derii, che 
leggefi nella linea 23. è lo itelTò vocabolo Elaterio in 
altra guifa difformato. 1 attovaro , che vitne dal bar- 
barolatino Elefluarium non ha luogo propriamente, fé 
non nella linea 7. ove dicefi; Altri bollono il furo fuo 
col mele , qttajì fino al confumamento del fugo, e danna- 
lo a modo di Lattovaro . Un altro errore della tradu- 
zione, riconofciuto per lo confronto di efla , con i 
migliori tedi Latini , merita qui riflelTìone , ficcome 
quello, che riguarda la giuda dofe , di un rimedio 
purgante di grande attività, e di non lieve pericolo; 
benché a quedi tempi poco o nulla da noi ufato . Il 
fallo è nato dalla men retta interpretazione delle ci- 
fere , o caratteri medici, forfè nel Codice, di cui fi 
fervi il Volgarizzatore, mal formati, e che perciò il 
condulfero a notare in più di un luogo once, in ve- 
ce di minori pefi . Dofe oggi "approvata è da gr. III. 
a gr. X. 

Lib. VI. Cap. XLVII. Vol.II.pag. 56. 

La FLAMULA è calda e fecca nel quarto gra- 
do ; è chiamata Flamula , perchè ha 'virtù incenfiva , ed 
è fimigliante alla Vitalba nelle foglie , e ne' fiori , ma i 
fiori fono az zurrini . 

La Flamula dunque del Crefcenzio , è la pianta , 
da molti Botanici detta Clematis cantica , e dal Linneo 
Clematit Viticella . 

Lib. VI. Cap. LII. Voi. IT.pag. 58. 

Li GAMBUGI fi fono di natura di Cavoli &c. 

Nel lat. Gambufi fune de natura Caulinni &c. 
Quedi oggi fono detti più comunemente Cappucci. 

Lib. VI. Cap. LV. Voi. II. pag. 60. 

La Garofanata è fimigliante alle novelle foglie del 
Rogo , 0 vero a FI aponi . 

Nel 
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Nel laf. Gariofilata fimilis efi novella foliis Rubi , 
feu Flapontbus . 

Ftopponi , è nome , che fi dà volgarmente in Bo- 
logna a una fona di Fragole tonde , e biancaftre , le 
quali da’ Francefi dette fono les Caprone, è da alcuni 
latinamente Fraga mofebata . Ma forfè qui l’ Autore 
intefe di proporre la fimiglianza del Rovo Ideo, i cui 
frutti in Tofcana , e nell’ Alpi noftre fi chiaman Lam- 
poni . 

Lib. VI. Cap. LVI. Voi. IL pag. 60. ■ 

L’ U MULO cioè RUVISTICO , o vero LIVER TIZIO , 
lo quale fa i fiori, i quali , per la loro fecchezza , fi 
confervano lungbiffimamente &c. 

Nel lat. Humulus idefi Lnpttlus , & Livertigo : 

Flos ejus , propter ficcitatem fuam confervatur per longi - 
tudiuem maximam temporis . 

Se Ruvifiico in Tofcana è nome volgare dell’ 
arbufcello detto in latino Ligufirum , com’ è fcritto 
nel Vocabolario della Crufca , già non polfono ri- 
guardarli come finonimi Umulo e Ruvifiico \ non efltn- 
do l’IJmulo, fecondo anche le parole del Crefcenzio, 
altra cofa , che il Lupulo , pianta notilTima , che in 
quella nollra parte d'Italia, chiamafi I.overtifio: non 
fo fe per la ragione addotta dal Manardo Ferrarefe : 
Gracorum vulgus Bryum nane vocat , nofiri Luverti- 
tium , qnafi Lupum vertitium . Annot. ad Cap. XXIV. 
Mef. de fimpl. Ancora il Linneo, come il Crefcenzio, 
ha preferito il nome di Humulus a quello di Lupu- 
lue. 

Che poi elfo Crefcenzio chiami fiori del Lupulo 
quelli , che fono realmente frutti , non è maraviglia ; 
tale elTendo fiato il linguaggio degli Scrittori , che lo 
avevano preceduto , e cui era egli folito feguire , ed 
imitare . 

Litr. 
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Lib. VI. Cap. LXIV. Voi. II.pag.6-i. 

L INGUA A VIS cioè Correggi noia , è calda , e umida 
nel primo grado (b*f . 

Giulia il Linneo è detta Polygonum aciculare . 

Lib. VI. Cxp. LXVI. . Voi II pag.no. 

Quefla cotale appellano i Greci «iftx Spi'fag , 
(cioè Lattuga ca m peli re ) Anche n' è un altra fpezie , 
che crefce nelle felve , la quale appellano SCAR ICiON , 
le cui foglie pejle con la polenta •vogliono alle ferite . 
Ed è un altra fpezie , di Lattuga , la quale ha le foglie 
ri tonde , e corte , la quale molti appellano ACRI A , nel 
cui fugo gli f portieri , fcarpellando la terra , e intt- 
gnendovi gli occhi , di [cacci an l ’ ofcuritade , quando in- 
vecchiano àie. 

Legga fi Ifatis in vece di Scaricion , e Hieracia in 
vece di ^rr/a : tali edere i nomi di quelle fuppofte 
fpezie di Lattughe falvatiche , raccogliendoli dall’ Autor 
medefimo , da cui il Crefcenzio ne ha tratte le vere , o 
falfe relazioni ; il quale è Plinio > al Lib. XX. Cap.VlI. 

Lib. VI. Cap. LXXI. Volli- pag. 73 . 

I POPONI dejìderano terra , e aere chente , i Ce- 
drinoli y e i Cocomeri , ma meno graffa àie. 

Nel lat. Melone s defiderant talem terram , ài ac- 
rem , qualem Ci fruii , fed minus pinguem . 

1 Poponi così detti in Tofcana , e predo di noi 
Meloni , vengono dalla pianta , cui piacque al Linneo 
di dare il nome di Cucumis Melo : Umilmente il Cre- 
fcenzio , adattandofi al patrio linguaggio , chiamò in 
latino i frutti di eda Melone s , anzi che Pepones , o 
Melopeponety come vorrebbono alcuni. 

Ivi più abballò . 

Altri ( Poponi ) fono , che fono verdi , . e molto lun- 
ghi , e quaji tutti torti , i quali Ji chiama n Melangoli : e 

quejli 
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quefii appelliamo noi MELLONI , i quali Jì mangiano 
acerbi , come i Cedriuoli . 

Nel lat. Alii mero ( Melones ) funt fubtilet ; 'vi- 
ride! , mal de longi , àf quafi omnes curvi , Ò" r oo- 
cantttr Melanguli , qui comeduntur acerbi , Jìcut Citrali . 

Le parole dianzi riferire della verlione Italiana , 
e quefii appelliamo noi Melloni , non fono tradotte dal 
tetto del Crefcenzio, ma aggiunte di proprio fmfo 
dal Volgarizzatore Fiorentino ; Melloni appunto chia- 
mandoci in Tofcana , quella fpezie , non lo fe di Ce- 
driuoli , ovvero di Poponi , detti forfè una volta da 
noi Melangoli , ma che al prefente affatto fi trafora- 
no ; i quali fono frutti della pianta detta da’ Botanici 
Cucumis flexuofut . 

Lib. VI. Cap. LXXXII. Voi. II. pag. 84. 

Il NENUFAR è freddo , e umido nel fecondo grado .... 
ed enne di due maniere . Una che ha fiori purgarmi , la 
quale è migliore , e altra fiori gialli , la quale non è 
tanto buona. 

Lo Hello affermali nel te fio Latino : cujut duplex 
ejl dijferentia , una purpureo s habens floret , & alia cro- 
ceo: , qua non efl adeo bona. Dovrebbe dire, che Lu- 
na è di fior bianco, 1’ altra di fior giallo; non tro- 
vandoci veramente in Europa fpezie alcuna di Nenu- 
far, o Ninfea di fior porporino. L’ errore fu in origine 
del Plateario , da cui traicriffe quello capo , come più 
altri , il Crefcenzio . 

Lib. VI. Cap. LXXXIII. Voi. II. pag. 84. 

Il NAPPELLO è Namon marino , che crefce nel li - 
to del mare &c. 

Ciò che qui è ferino del Nappello , è prefo in 
gran parte da Avicenna; nè troppo bene fi adatta alla 
pianta velenosi , col nome di Nappello oggi conofciu- 
ta. Lib. 
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Lib. VI. Cap. XCVIII. Voi. Il.pdg. io*. 

Il RAFANO non fi femina , imperocché non ha Ce- 
rne ; ma fi pianta la fu a corona frefea & e. / 

Il Rafano, di cui qui fi parla è il rufticano, 
detto dal Linneo Coeblearia Armoracia , i cui Temi più 
tolto non fi curano , che manchi allolutamente dalla 
pianta il produrli . 

Lib. VI. Cap. C. Voi. IL pag. ioy. 

Si prenda la Ruta , e fi cuoca in. 'vino , e fé ne fac- 
cia . 

Meglio , che è il bagno dalla cintura in 

giù , detto da’ Medici Semicupi uni . 

Lib. VI. Cap. CV. Voi. IL pag. tog. 

Il SATIRIONE fi tiene che fia V Appio fanatico. 

Il Satinane , il Tefiicnlo r vuìpis , il Tefiiatlo del Ca- 
ne , de’ quali trattali più abballo , alli capi CXXVI. 
e CXXVII. fono piante tutte di un ordine , conofciu- 
te da’ Botanici col nome di Orchis . La denomina- 
zione di Appio falvatico a niuna d’ effe può conve- 
nire . 

Lib. VI. Cap. CVI. Voi. II. pag. io g. 

La STONSASOL IS , la Cicoria incuba , e Solfequio 
è tutta un erba &c. 

La volgare Cicorea , per vederli il mattino ador- 
na di fiori , all’ apparir del Sole , fu ne’ balli fecoli 
chiamata Sponfafilit . In vece poi d’ incuba , ne’ Codi- 
ci latini meglio legge!! intuba. 

Lib. VI. Cap. CXI. Voi. IL pag. iij. 

Lo STUZIO , e 7 Cavolino falvatico fono una me- 
defima cofa Ò“c. 

Strazio chiamalo il Plateario, da cui quello ca- 
lo/.!/. I i i pi- 
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pitolo è (lato prefo : Struthium calidum ejl , & ficcum 
in fecondo grada : idem efl qnod Cauliculus agreflii . 
Che qui fi parli di una fpezie di Cavolo falvatico par 
cofa certa ; ma non fi trova ragione , per cui ad erta 
convenir polfa il nome di Struthium , il quale prelfo 
gli Antichi fu proprio di una pianta diverfiflima dal 
Cavolo , di cui fi valevano a purgare le lane . 

Lib. VI. Cap. CXII. Voi. II. gag. i 1 4. 

Lo SCORDEON , cioè V Aglio falvatico , è caldo 
t fecco nel terzo grado &c. 

E veramente una fpezie di Aglio falvatico ado- 
pravafi in medicina , col nome di Scordeon , a’ tempi 
del Crefcenzio ; effendofi allora perduta la cognizione 
dellp Scordeo legittimo degli Antichi , che fi ufa 
ora da noi ; di cui il Ricettario Fiorentino : Scordeo 
e un cria , che ha la foglia Jìmile a quella della Quercino- 
la , ed ha odore d ’ Aglio . 

Lib. VI. Cap. CXI V. Voi. II. pag. r 1 4. 

Il SISIMBRIO è caldo e fecco nel terzo grado , ed è di 
due maniere , cioè dimejlico , e falvatico . 

La denominazione di Sifnnbrio dagli Antichi ta- 
lor fu data ad alcuna fpezie di Menta odorifera t talo- 
ra ad una [Manta nafeente nell* acque , di fapor acro , 
la quale chiamiamo ora Crefcione , 0 Majlurzio aquatico. 
L’ uno è l’ altro Sifimbrio del Crefcenzio , fono di que’ 
della razza delle Mente , e ciò è certo : ma non è 
agevol cofa il determinare , fe di quella , o di quella 
fpezie. Quanto al falvatico, moftra l’Autore di con- 
fonderlo col Calamento , di cui altrove , al Cap. XXXL 
aveva ragionato . 

Lib. VI. Cap. CXVIL Voi. Il gag. \\ 6 . 

Le SENAZIONI , cioè Crefcione , che per altro vocabolo 
i appellan Najlurzio aquatico ci Ve. il 
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Il Nafturzio aquatico , pianta di ufo affai fegna- 
lato in medicina , e una di quelle , fra loro diverfirti- 
me , eh’ ebbero dagli antichi il nome di S'ifymbrium ; 
da elTa fino a' tempi noitri , ancora predo 1 Botani- 
ci fi tematici , collantemente ritenuto. Donde fia na- 
to quello di Senationes , datole dal Plateario , e dal Cre- 
feenzio , non è facile il làperlo : quando elfi non 
averterò intefo di cosi latinizzare 1 ’ antico Italiano vo- 
cabolo Crefcione ; il che parve, che opinafle il Volga- 
rizzatore, allorché così efpofe la fua traduzione. Le 
Senazìoni , cioè Crefcione . Avvi di vero una pianta det- 
ta Senccio da’ Latini , grecamente Erigeron , ma in tut- 
to diverfa dal Crefcione , o Nallurzio aquatico . 

Lib. VI. Cap. CXIX. Volli. gag. u 6 . 

La Serpentari , la Columbaria , e la Dragontea fo- 
no una medefima cofa . 

Columbaria è vocabolo fottentrato , non fi fa co- 
me , in tutti i tetti latini , e in tutte le verdoni , in 
vece di Colubrina , uno de' veri Anonimi della Serpen- 
taria , o Dragontea . 

Lib. VI. Cap. CXXIII. Voi. U.pag. 119. 

Il TETRAHlT , cioè l’ Erba Giudaica è calda , e 
fccca nel terzo grado . 

La pianta , che ne’ batti fecoli fu da’ Medici chia- 
mata Tetrahit , ovvero Erba Giudaica , è quella, che 
poi da' Botanici fu detta Sideritis birfuta ; perchè tti- 
mata corrifpondere alla bidente , da Diofcoride nel 
primo luogo ricordata. 

Lib. VI. Cap. CXXIV. Voi. II. pag. 120. 

La Taffìa è Erba TUNICA NO RUM , imperocché pe- 
Jla fa^ enfiare la faccia , e il corpo , come fe foffe lei- 
brofo . 

I i i 2 Nien- 
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Niente meno ofcura è la forinola , che abbiamo 
ne’ Codici , ne* quali in vece di Herba Tunicanorum , 
leggefi Herba Trutanorum . Forfè nell' Originale giuda 
il barbarolatino di quel fccolo, era fcritto Herba Truf- 
fatomi» : il che verrebbe a lignificare , erba di cui 
pofion valerfi i pitocchi, per accattare più facilmente, 
con infingerfi lebbrofi . La fpezie di Taflia , di cui 
parla qui il Crefcenzio , come natia della Calabria , 
lembrar potrebbe quella , che dal Linneo è notata col 
nome di Tbapfia foetida . 

Lib. VI. Cap. CXXVIII. Voi. II pag. 111. 

Il Timo è un erba molto odorifera , il cui fiore 
EPITIMO è appellato. 

L ’ Epitimo non è fiore del Timo , ma è Cufcu- 
ta , pianta paralitica, che crefce , e s’inviluppa din* 
torno al Timo . Diofcoride nondimeno fi efpreiTe cir- 
ca 1 ’ Epitimo , in maniera poco diverfa da quella del 
Crefcenzio . 

Lib. VI. Cap. CXXX. Voi. Il.pag. 123. 

VIRGAPASTORIS è il Cardo falmatico &c. 

Intende qui l’ Autore quella pianta , le di cui pan- 
nocchie fpinole fervono a cardare le lane , da’ Botani- 
ci detta Dipfacus , 0 Carduut f allotti ut . 

Lib. VII. Cap. I. t Vol.lT.pag. 127. 

Froduccrà Giunchi FANNIE e QUADRELLI , e fi- 
migliatiti paludati erbe. 

Ne’ Codici migliori uniformemente fta fcritto : 
producetene Jttncor , & Fante ri a s , Quadrellos , & fimilet 
herbas paludalet groffas . Così ancora fi farà trovato 
nel telto latino veduto dal Sanfovino, la cui tradu- 
zione ha Fami ere in vece di Fannie. E veramente Fa- 
’vi ere , e Quadrelli fi chiamano prillo di noi varie ma- 
» niere 
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niere d’erbe paluftri , dell’ordine di quelle, che colli 
nomi di Cypcrus , e di Carex y conofciute Tono da’ Bo- 
tanici . 

Lib. Vlir. Cap. VI. Voi. II. pttg. 1 47. 

E allora nella detta cavatura infondono mattò » , 
così appellato da' Greci , con acqua in prima rifilato, ad 
ingraJJ amento di fapa . 

Copontenaicon fi trova fcritto il vocabolo greco con 
caratteri latini dal Sanfovino : ma la lezion vera vuol 
ricavarli da Palladio , da cui tutto quello capo è Ita- 
lo prefo, al Lib. III. Tit. XXIX. Tane iuJv uvp^taiui» , 
quod Grati fic appellant , in excavata parte fnffnndunt , 
ex a qua priut ad fap.t pingue dinem refilutum . O'^ 1 
ttvptìvaìKÒo } cioè ficcut cyrenaicut , è la lacrima , che da’ 
Latini fu detta Lafir , e ora volgarmente chiamali Af- 
fa fetida ; la quale già un tempo portava!! dal paefe 
di Cirene, di odore, per quanto fcrivono , men ribut- 
tante di quella di Perfia, che fola al prefente ufiamo. 
Vedi Dio fior. Lib. III. Cap. LXXVI. 

Lib. IX. Cap. VII. Voi. IL pag. i 6 q. 

Ed abbia (il Cavallo) gli orecchi piccoli a modo d' 
ASPI DO. 

Allo flelTo modo leggeli in tutti i tedi latini ma* 
nuferitti, e llampati : auriculat parvar & afpideat defe- 
rat . Olcuro ciò nulla oliarne quanto alcun altro appa- 
re quelto luogo del Crefcenzio , non potendo cadere 
veruna comparazione tra le orecchie del Cavallo , e 
quelle dell’ Afpido , che, al pari delle altre ferpi , 
manca di orecchie vifibili , e che (porgano in fuori . 
Qualche lume può trarfi , dagli antichi Scrittori de Re 
Rufltca , dal nollro Autore veduti , e fpelfo citati. Com- 
menda Varrone il puledro , e pronoltica qual fia per 
riulcire fatto cavallo , fi caput habet non magnurn , nec 

tnem- 
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membri i confuftt , Jì e fi oculir nigrit , naribut non angu- 
Jlts , attribuì applicata . Lib. II. Cap. VII. Secondo Co* 
lumella Ja bella forma del Cavallo tonftalit exiguo ca- 
pite , nitrii oeulit , naribut apertit , bremibm auriculit , 
4 V arrefla . Lib. VI. Cap. XXIX. Giulia il fentimento 
di Palladio , puhbritudinit partet ha funt ; ut Jìt txi - 
gtium caput , (V Jtccum , pelle propemodum offtbui a db a - 
rente , aurei brenta , & arguta , oculi magni & c. Lib. IV. 
Tit. XIII. Probabil cofa è , die il Crelcenzio , valen- 
doli di alcuna delle mentovate forinole, lodafle nel 
Cavallo auriculat applicata ! , ovvero arrecai, o anche 
più verifimilmente arguta ! , e che il vocabolo da lui 
ufato, qualunque folle, per fallo de’Copilti, rimanef- 
fe trasformato in quello di afpidcai. 

Lib. IX. Cap. Vili. Voi. II. pag. i69. 

Il miglior Camallo che Jìa , è quello , il cui molto è 
ampio . ... e che ha fattile il mufelloy ET CAPUT FAS- 
TI) M , e foami peli &c. 

Così parimente nel Crefcenzio latino di Balìlea: 
Me li or Equut eft ille , qui habet mi firn amplum .... & 
fubtile mufellum , & caput faftum , & fu urne! pilor &c. 

Il Volgarizzatore incerto del lignificato di quelle 
parole & caput faftum , le ha riportate in latino, fen- 
za tradurle. Ma una sì iìrana foggia di locuzione non 
fi trova in alcuno de' Codici , che abbiamo. 11 più 
antico , e più autorevole di que' dell’ lllituro , in ve- 
ce di Caput faftum , ha Caput nafi ; e così pure dove- 
va clTere ferino in quello , che ebbe per le mani il 
Sanfovino , la di cui verfione , per poco la medelima 
che l’antica Fiorentina, dice: Il miglior Camallo , che 
Jìa , è quello , il cui molto è ampio . . . . e che ba fattile 
il mufello , e il capo del nafo , e foami peli . Nel Codi- 
ce delia B bhoteca de’ Canonici Regolari di S. Sal- 
vatore leggefi affai chiaramente in quello luogo Caput 

A* 
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Jìccum : formola ufata prima dall’ Autore , nell’ annove- 
rare i fegni , non della bontà , ma della bellezza de’ 
Cavalli , e tolta da Palladio , le di cui parole nell’ an- 
notazion precedente fon riferite. Chi voleffe foflenere 
il Caput faflum , potrebbe forfè immaginari!, effere di- 
notato per tal eipreffione , qual indizio della bontà del 
Cavallo, l’avere il capo, per così dire, faflofo , cioè 
non dimelTo, ma follevato, e quaft dimoilrante una 
cotale fpezie di alterigia nel fuo portamento . 

Lib. IX. Cap. X. Voi. IT.pag. 171. 

Delle infermità de' Cavalli , e cura loro . 

De’ nomi delle varie infermità de’ Cavalli, che 
ne’ feguenti capitoli , oltre a quaranta , fi annovera- 
no , è accaduro lo fteffo , che di que’ delle differenti 
fpezie dell’ uve ; cioè , che molti di eff , alterati nota- 
bilmente nella terminazione, o forfè anche andati in > 
difufo , appena più poffono effere intefi , almeno in 
quella parte d* Italia . Dalla indicazione della fede 
di ciafineduna di dette malattie, e dalla definizione 
degli accidenti , che le accompagnano , non farà per- 
avventura difficile, il riconofcere, quali delle moder- 
ne denominazioni, ad effe corrifpondano . 

Lib. IX. Cap. XI. Voi. IJ.pag. 17$. 

Ma fe il luogo f offe nerboruto, vi Jt ponga Jufo Ri' 
fagallo polverizzato, al pefo di un T A REMO , 0 più , 

0 meno , fecondo che parrà che hi fogni . 

Tareno è nome di una moneta, che già fi coniava 
in Salerno , in Amalfi , e forfè in altre parti del re- 

} »no di Napoli , e di Sicilia , e pefava circa la trente- 
ima parte di un oncia . Per lo che erraron coloro , 
che cogli Editori di Bafilea , e col Sanfovino a Tare - 
no foftituirono Careno ; parola di neffuna cognita li- 
gnificazione » 
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Qji però convenevol cofa è il notare, che l’ufo 
del Rilagallo , e degli altri forti corrosivi , non fi 
tiene in molti cafi , tanto ficuro ed opportuno , quan- 
to a’ tempi del Crefcenzio fi riputava ; avendone la 
fperienza di più fecoli fuflfeguenti fatto fcorgere il pe- 
ricolo , e ’l danno . Non è già che 1 ’ Autor noltro 
affai bene non conofcefle , doverli sì fatti rimedj ado- 
perare con molta circofpezione e cautela ; come da 
ciò eh’ egli lafciò fcritto alli capi XVI. XLIII. , e 
LVI. apparifee : pure in varie circollanze gli propofe più 
alquanto liberamente , e con maggior facilità , di quel- 
lo , che a’ tempi noftri , in virtù de' nuovi lumi in quella 
materia acquiftati , peravventura fi potefle concedere . 

Lib. IX. Cap. XVIII. Vol.II.pag. 183. 

Sì prenda Sanazioni , CURTANA , Paritaria , e ra- 
dici di Afparago . 

Nel lat. Acdpiantur Se n adone s , Curtania , Parita- 
ria , & radice s Asparagi . 

Col nome di Sanazioni altrove fi è veduto , che 
l’Autore intende il Crefcione, o Nafturzio aquatico. 
Curtana poi, attefa la virtù diuretica, che in efia fi 
fuppone , può crederli, che altra cofa non fia, fe 
non il Cretano , di cui nel Capo XXX. del Lib. VI. 
è fatta menzione . 

Lib. IX. Cip. XXVI. Voi. IT.pag. 192. 

E fe gli occhi fino of arati , 0 STELLATI , [otto 
entrambi gli occhi Jì ponga la STELLATA , t ut t amolta 
quattro dita di folto . 

Le parole del fello latino fon quelle. Si mero ca- 
nginoti funt oculi , AJlslati fttb ambobur oc ali s impor.atur , 
quatuar tamen digitis deorfnm . Storgefi qui aperta- 
mente, che la denominazione di ftellati non può in 
alcun modo competere agli occhi ottenebrati de’ Ca- 
valli , 
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▼alli , e che però qui è fiata aggiunta erroneamente , 
qual finonimo di oscurati dall’ Autor della traduzione, 
o forfè da’ copiatori . Ma non è già chiaro abbafian- 
za, qual Torta di rimedio, o medicamento fia quello, 
che qui viene propofto ; detto ne’ varj Codici latini , 
ora AJlelati , ora Aftelcti , ora Afloleti , e più abbailo 
nel Capitolo XXXII. ben due volte AJlelata : per li 
quali vocaboli il Volgarizzatore, porto ha Tempre quel 
di Stellata . Il fentimento de’ pratici nell’ Arte Vete- 
rinaria , fi è , eh' effo porta eflere un* im pi altro , della 
natura de’ vefcicatorj , o dall’ attività di quelli non 
troppo lontano. 

Lib. IX. Cap. XLVIII. Voi. Il pag. *13. 

Apprejfo con la CURASNETTA del ferro fi tolga 
•via la BULLESIA del piede , qttafi infìtto al vivo dell * 
unghie del piede &c. 

Similmente ne’ tefti latini a penna. Deinde dili - 
gtnter cum CurafneBa ferrea bullefìa pedis , ufque ad a v- 
•vum adnibiletur . 

Curafnetta nel Vocabolario della Crufca è tolta 
per una cofa medefima coll’ Incaflro , linimento noto 
de’ Malifcalchi ; il quale fecondo la deferizione dello 
fteffb Vocabolario , è tagliente in forma di •vernerò , e 
ferve per pareggiare le unghie delle bejlie . Ma veramen- 
te 1* incaltro , a giudizio de’ periti , non è ferro ido- 
neo all’ operazione qui dall’ Autore propofta ; e ciò 
per eifer fabbricato in maniera , che ftando la mano 
dell’ operatore lontana dal luogo , che fi convien ta- 
gliare , vi fi debba erto ftrumento fofpignere , e fi fo- 
fpinga di fatto con forza . Laddove nel cafo nortro , 
dovendoli rafpare, ed eftrarre, allor che è guafta, la 
bullefìa del piede , cioè una fuftanzia interpofta fra 
l’ unghia , e la carne viva , come 1 ’ Autore fpiega al 
Capo XLV. vuoili in ciò ufare di molta dilicatezza. 
Voi. II. K k k con 
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con tenere la mano all’ opera del continuo vicina : al 
che , più che qualunque altro , può valere lo finimen- 
to da’ noftri Malifcalchi detto volgarmente Rognetta ; 
che è un ferruzzo corto e fonile , terminato in una 
ftretta lamina uncinata . E quello perciò, anzi che 
l’Incaftro, è da credere che fia la Cura fretta , di cui 
qui dal Crefcenzio è fatta menzione. Strumento di- 
verta è quello, che al Cap. L. e altrove chiamali 
da lui latinamente RofreEla , e dal Volgarizzatore Ro- 
fetta ; il quale non mai ad altro fine viene propoflo , 
che di tagliare; e potrebbe corrifpondere a quella 
fpezie di coltello , alquanto incurvato , a guifa di fal- 
ce , che pure è in ufo predo i Malifcalchi , e che da* 
più di loro detto è volgarmente Rottele tt a , 

Lib. IX. Cap. LXXVIIT. Vol.II.pag . 259. 

Alcuni con NOCI GRECHE con acqua trite ungo n 
loro (a’ Cani ) gli orecchi , ed entro a' diti , acciocché le mo- 
febe , e pulci, che quinti Jìar fogliono , non gli offendano . 

Noci greche predo gli antichi Latini furon dette 
le Mandorle . Nux graca efl , qua Amygdala dicitur ; 
così Macrobio al Cap. XVIII. del Lib. III. de’ Sa- 
turnali. Qui però non tutte le Mandorle fi vogliono 
intendere, ma foltanto le amare, giuda l’ infegnamen- 
to di Columella . Fere autem per sfiatem Jìc tnufeir 
aurei cantera exulcerantur , frpe ut totar amittant : quod 
tee fiat , amarle ntecibut contriti e Jinienda funt . 

Lib. IX. Cap. LXXXI. Voi. Il.pag. 16%. 

E fe /’ acqua fia di fontana , 0 mero di fiumi , in quel- 
la potranno ben mimere di que' pefei , che fono nelle parti 
di Lombardia , cioè CAVEDINI , SCARDO NI, BARLl- 
QlfJ , ed alcuni piccoli pefei &c. 

Nel lat. Et fi aqua fontana , mel fiumialrt fit , in 
ta poter unt commode mimere , ex Ut qui funt in partibut 

Lom- 
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Lombardia , Candidarti , Se ardua , Bàrbi , (b* quidam alii 
farmi pifcet . 

Cavedine è il pefee , cui diedero i Naturalifti il 
nome di Capito . La Scardova , qui detta Scardone , è 
il Cyprinus latiti de’ più di loro . In vece poi di Bar - 
liquj , voce entrata per errore di ftampa nell’antica e- 
dizione Fiorentina , e quindi pattata in quella di Na- 
poli , e nella prefente , dover leggerli Barbj fu faggia- 
mcnte avvertito dagli Accademici della Crufca nel 
loro Vocabolario . 

Lib. IX. Cap. XC. Vol.ll.pag. 179. 

Palladio dice , che ancora dalle donnole ficurì fi fan- 
no (i Colombi) fe intra loro fi gitta vecchia SPAR- 
TE A , che credo che fia la Ginefira , della quale gli a- 
nimali fi calzano. 

Il luogo di Palladio, qui dall’Autore citato, e 
nel Lib. I. al tit. XXIV. A mufielis tuta fient , fi inter 
eat frutex virgofus , fine foliis , a [per , ve l vetus Sparita 
frojiciatur , qua ammalia calciantur . 

Qual pianta Ha lo Sparto degli Antichi, di cui 
facevanli funi , calzari per le bettie , ed altri lavori , 
già lì è dimoltrato altrove ; cioè nel fine della Anno- 
tazione al Cap. XXVIU. del Lib. I. 

Lib. IX. Cap. XCVf. Voi. Il pag. 18 6. 

Le pecchie , parte nafeon da loro medefime , e parte 
dal corpo di un bue putrefatto , sì come diffe Varrone ; 
ma tl modo tace . Virgilio dice , il Maefiro Arcadio e fie- 
re fiato il primo ritrovator di q/iefta cofa . 

Non 6 maraviglia , che il Crefcenzio renette per 
vera la generazion delle pecchie dal fangue, e dalle 
carni corrotte de’ giovenchi ; ettendo vittuto in tempi , 
ne’ quali una tal cofa era creduta altrettanto certa, 
quanto qual lì fotte altra gran verità ; confermata in 

K. k k ì ' oltre 
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oltre dalla teftimonianza d’ innumerabili Scrittori anti- 
chi ; de’ quali ben venti , tra Greci e Latini, ne an- 
noverò il Redi , nelle Tue Sperienze fopra la genera- 
zion degl’ Infetti , ove fu il primo a palefarne la fal- 
fità . La favola erafi abbellita da’ Poeti, i quali volle- 
ro far credere , che ritrovamento sì maravigliofo folle 
dovuto ad Arifteo paftor fovrano, regnante in Arca- 
dia, di cui però Virgilio; 

Temput & Are adì t memoranda inventa Magiftri 

Tanderc , quoque modo cxjts jam fspe invencit , 

lnfincerus Apes tulcrit cruor &c. 

Lib. IX. Cap. XCIX. Voi. IL gag. 293. 

Radici d’erba , che da forefi fi chiama AÀIELLO , 
poni iu odorifero 'vino &c. 

Il fentimento più comune de’ Botanici fi è , che 
la pianta celebrata da Virgilio, col nome di Amelio , 
fia quella , che perciò appunto dal Linneo è detta 
Afier Amellm . 

Lib. IX. Cap. CV. Voi. II. gag. 30 f. 

A provar la loro utilità dice Varrone , eh’ e’ fu- 
rono due Cavalieri Sgagnuoli , fratelli , arricchiti del 
campo Fahfco ; a’ quali conciò fnffe coft che dal lor padre 
Infoiato foffe una piccola cafetta , e un campicello non 
maggiore di un jugero , intorno a tutta la cafa alveari 
fcciono , ed ebbervi l ’ orto , e tatto altro fpazio di Ti- 
mo , e di Citifo firme coperfero . Cojloro ogni anno non 
ritoglievano meno di diecimila fefierej di Mele . 

E veramente nel Libro terzo di Varrone , fcritto in 
dialogo , come gli altri , al Capo XVI. Cornelio Merula , 
uno degl’ interlocutori , s’ introduce a ragionare così . 

Hunc Varronem nofirum audivi dicentem , duo rmlitet 
fé habuiffe in Hifgania fratres Vejanior, ex agro Fahfco , 
locupleta , quibtts cum a gatre relitta effet parva villa , 
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iff agcllus non fané major jugero uno , loi tircutn vii - 
lam totam alvearia feciffc , & hortum babuijfe , ac re - 
liquum Tbymo , & Cytifo ohfevijfe , (b* Apiaftro . Hot 
nunquam minus , ut persque ducermi , dena milita fef- 
tertia , rjr melle rccipcre effe folitos . 

Quindi fi raccoglie, che Spagnuoli non furono 
già i due fratelli Vejanj , fatti ricchi per la rendita 
delle api , ma Italiani , del territorio Falifco , preflo a 
Civita Caftellana, i quali avevano militato fotto aVar- 
rone in Ifpagna , allora quando egli , come uno de’ 
Luogotenenti di Pompeo Magno, nel principio della 
guerra civile , aveva comandato agli eferciti in quella 
provincia . E non è maraviglia , che dal Volgarizza- 
tore del Crefcenzio , fieno fiati chiamati Cavalieri , 
piuttofio che femplici foldati , come di fatto lo era- 
no ; noto elfendo abbaftanza , che nel fecolo in cui 
efio Volgarizzatore feri (Te , la voce latina Mila non 
s’interpretava in altra maniera. 

Ivi più abbalfo. 

Onde Terjto dice 

Nec Tbymo fatiantur aper , nec fronde capelU . 

Un tal verfo , difettofo nella quantità di una delle 
fue fillabe, non trovafi in Perfio, ma è tolto, con 
qualche piccola mutazione, dall' Ecloga X. di Virgilio. 

Nec Cytifo faturantur apet , nec fronde capello . . 

Lib. X. Cap. I. Voi. IT. pag. 307. 

E di quejlo fu inventore il RE DAUCO , il quale 
per divino intelletto conobbe la natura degli Sparvieri , e 
de' Falconi , e quegli dtmefluóe , e avvez zoo a pigliar pr e- 
da y e delle loro infermi tadi curargli . 

Simigliantemente nel latino . Et horum inventar 
dicitur fuiffe Rex Daucus , qui divino intelleltu no - 
•vit naturarti Accipitrum , <b* Ealconum , & tot dome « 
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fiicare , ad pradam inftruere , & ab agritudinibue liba* 
rare . 

Quello Re Dauco non fi fa in qual tempo vi- 
veiTe , nè in qual parte regnarti , nè fi trova ramme- 
morato in veruna Storia . Forfè il Crefcenzio non in 
altro fondorti, che in qualche popolar tradizione ; del 
che porge non leggier indizio la parola dicitur , che 
leggefi nel proprio di lui tefto latino. Ctefia Scrittore 
Greco, alquanto più antico di Ariftotile, citato da 
Eliano al Lib. IV. Cap. XXVI. parla del collume, 
che avevano gl’indiani de’fuoi tempi, di addomerti- 
care uccelli rapaci per la caccia. Potrebbe dunque ad 
alcuno cadere in mente , che degl’ Indiani appunto 
Re antichiflìmo forte quel Dauco , cui il Crefcenzio 
attribuire l’onore di una sì fatta invenzione. 

Lib. X. Cap. Vili. Voi. II. gag. 1 14. 

I Falconi fi dice , che prima vennono dal monte 
Celboe , nelle parti di Babillonia , e quindi vennono in 
Jfibiavonia , al polo nudo ( ad palum nttdum dicono t 
tedi latini ) monte afpro , e quindi fi fino /parti per al- 
cuni altri monti fiorili . 

La narrazione par tolta , almeno in parte , dall’ 
Opufcolo di Alberto Magno de Falconibut , Aft uribue , 
& Ac ci pi t ribus , ove al Cap. X. non di ogni Ipezie di 
Falcone, ma di una foladi color nero, fi trova fcritto. 
Hnnc Falconem Fredericus Imperatore fiquens dilla Cuti - 
lelmi Regie Rogerii Falconarti , dixit alium vifum effe 
in montante quarti Climatie , qua Gelboe vocantur ; dj* 
demde juvenee expulfis a parentibus veniffe in Salamin a 
A fi a montana , & iterum expulfis nepotce deveviffe in 
Sicilia montana e & fit deri<vatos effe per Italiam . Fin 
qui Alberto . Nulla però di tutto ciò trovali nello 
fcritto fterto dell’ Imperador Federico II. che ha per 
titolo : De Arte venandi cum Avibue : neppure in quel 
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luogo , ove fi annoverano i paefi , ne’ quali i Falconi 
nafeono, cioè al Cap. IV. del Lib. II. Ma vuoili av- 
vertire , che di detta opera , fi è perduta ora alcuna par- 
te . Quanto alla geografia del Falconiere del Re Ruggie- 
ri, o ad altra, che in fequela d’ efla fia venuta , nelTu- 
no in quello luogo ne afpetti da noi la fpiegazione . 

Lib. X. Cap. XVII. Voi. II. pag. 32$. 

E quefia rete è fi mite a una parete, e ha due 
fi aggi lunghi , come la metà della rete , e tende fi con 
DUABUS BRACHETIS , come la parete . 

Brachetta è vocabolo , che predò di noi lignifica 
varie maniere d’ appicagnoli , o legature, con che li 
viene a congiugnere una cofa coll’ altra . In aueflo 
luogo fegnatamtnte dinota que* due cappj, o laccj , 
che llringono le due paretelle alle ftanghe , qui chia- 
mate fi aggi . Il Volgarizzatore, cui noto non era un 
tal fignificato, diverfo da quello, che ha la fteda vo- 
ce in Tofcana , pofe le parole del tello latino fenza 
tradurle ; meglio fenza dubbio , che non fece il San- 
fovino, il quale fidatamente foftituì bacchette , in vece 
di brachette. 

Lib. X. Cap. XXIII. * Voi. U.pag. 330. 

Che ne' capi di un piccato hafioncrllo , 0 'vero ME - 
LEG A RIO , di lunghezza di un [ommejfo , fi ficcano due 
fottilijfime verghette , alte una [panna . 

Melegario è lo ftedò, che altrove il Tradut- 
tore , chiama Sagginale , cioè il fulto della Saggina , 
detta da noi volgarmente Melcga . 

Lib. X. Cap. XXVIII. Voi. IT. pag. 3 \ 6 . 

Anche con ifcarpello fi pigliano le FORZANE , nelle can- 
nnfe •valli , ove dimorano E' lo [carpello mio finimento 
fatto di due archi molto piegati , poco di lungi l' uno dall ' 
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altro , intra i quali un poco poi Ji pone il frutto d' ER- 
BA COCA Jimile alle Ciriege . 

Forzane fon varie maniere di quegli Uccelli, che 
da’ Naturatili fi appellano Gallinult aquatica : quella 
in ifpezie detta da e ili Gallinula Cbloropus , e dal Lin- 
neo Fulica Chloropns . U Erba Coca è la pianta da* 
Botanici chiamata Alkekcngi , ovvero Halìcacabum , e 
dal mentovato più volte Linneo Pbyfalis Alkckengi : 
alli cui finonimi aggiugne 1 * Ambrofino nella fua Fito- 
logia alla pag. 31. Herba del Corallo , Herba Cocca Bo- 
nouienjibus . 

Lib. X. Cap. XXXVI. Voi. li. pag. 347. 

Anche Ji pigliano nelle •valli di molti pefci .... con 
una rete , la quale chiamano DEGAGUM . 

Degagna è il volgar nome della rete, detta dal 
Crefcenzio latinamente Degagum . 

Lib. X. Cap. XXXVIII. Voi. II. pag. *49. 

E la fua corda ( cioè dell* amo ) Ji annoda ad un 
fafciuolo PANER IATUM. 

Cuidam parvo fafciculo paneriarum dicono i miglio- 
ri tetti latini ; cioè ad un fafciuolo di paciere. Cofa fie- 
no pretto di noi le paniere , nell’ annotazione al Cap. 
L del Lib. VII. fi è fufficientemente dichiarato. 
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TAVOLA 

De’ Capitoli del Libro 

DELLE VILLERECCE UTILITÀ 

D I 

PIERO CRESCENZI 
Cittadino di Bologna 

AD ONORE DEL SERENI SSJ MO 

RE CARLO. 


LIBRO PRIMO 

Nel quale ì lo ’nfegnamento » < dottrina , eie 
frettano alla cognizion della fanità 
de’ luoghi abitabili . 

D E’ luoghi abitevoli da eleg- Delle corti , o vero tombe da fa- 
gere , delle corti, e cafe, re in diverfi luoghi, e in di- 

e di quelle cofe , le quali verii modi. Cap. VI. xa 

fon neceflarie all’abitazion de!- Della intrinfeca difpofizion della 
la Villa, e prima del conofci- corte. Cap. VII. x4 

mento della bontà del luego a- De' pozzi , e fonti da fare , e co- 
bitevole in comune. Cap. I. me l'acqua fi truovi, cpruovi. 

pug. 3 Cap. Viti. x9 

Dell' aria, e conofcimento della De' canali a conducer Tacque al- 
bontà , e malizia fua . Cap.il. ivi le citeme , ed alle fonti. Cap. 

De’ venti, e conofcimento della IX. _ 31 

bontà, e malizia loro. Cap. Delle citerne , come fi dcono fa- 
lli. 7 re . Cap. X. 33 

Deli’ acque, che bisognano agli Delle materie delle cafe. Cap. 
huomini, e conofcimento di lor XI. _ 3f 

bontà, e malizia. Cap. IV. 9 Dell’ uficio del villano . Oap.XII. 3* 
Del fito del luogo abitabile , e del Dell’ uficio del padre della famiglia, 
conofcimento della bontà , e ma- e in che modo dee il campo com- 

lizia fua . Cap. V* «<s perare , e dell' opera della vii- 

II. L 1 1 la , 
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la , e ragione addomandare . 
Cap. Xlll. 40 


LIBRO SECONDO 

Della natura , e delle cofe 
comuni alle culture di ca- 
dauna generazion di 
campi . 

D ille cofe, chea ogni pianta 
fi convengono , fecondo i 
principi della loro generazione. 
Cap. i. .43 

Delle divertiti della generazion 
delle piante. Cap. II. 47 

Della liiltanzta, del nafcimentoy 
e dell’ operazion delle piante. 
Cap. IH. 47 

Delle divifion delle piante nelle 
lor parti integrali. Cap. IV. 49 
Della divertita delle materiali , e 
feniplici parti delle piante , c 
della cagion del fuo accrefci - 
rnento. Cap. V. ts 

Della generazione , e natura del- 
le foglie, de' fiori, e frutti. 
Cap. VI. 17 

Dell' unione , e divifion delle pian- 
te . Cap. VII. «so 

Del mutamento d* una pianta in 
un'altra. Cap. Vili. «4 

Dell' alterazione , e diverfità , che 
fi fa nelle piante. Cap. IX. 68 
Della diverfità delle piante , fe- 
condo diverfa produzione de’ 
frutti. Cap. X. ?r 

Di quelle cofe , che ha bifogno 
ogni pianta Cap. XI. • t* 
Di quelle cofe , che fanno alla 
r generazion delle piante e all’ 
accrefcimento. Cap. XII. ivi 
Della putredine , o ver letame , e 
cibo delle piante . Cap.Xlii. 74 


Deir acqua , che fi conviene alla 
maturità del letame . e nnTrP 
mento delle piànte. Cap. XlV. 

P*S- . *7 

Dell' utilità dell' arare, e cavar 
la terra. Cap. XV. 88 

Della cultura del campo lavoTa ^ 
•tivo. Cap. XVI. - • 

Del medicamento del campo , ac- 
cio-chè fia da lavorare. Cap. 

XVII. Si 

Della cultura del campo montuofo , 
e vallicofo . Cap. XViII. 99 
Del cultivamento del campo pova- 
le. Cap. XlX. «c-a 

Del tempo , e modo d’ arate , e 
fterpare le male erbe . Cap. 

XX. “>5 
Della femente in comune . Cap. 

XXI. . 10 ,8 

Della piantagione , e modo d i 

piantare e delia clezion delle 
piante. Cap. XXII. * * 5 

Dello inneftamento , per lo qua- 
le le piante fono mutate alle 
difpofizion dimeflichc . Cap. 
XXII I. ‘ 

Di quali difpofizioni , ed in quali 
" fi muti la" ptànTa fàtvatica r ™ 

dime H i cTT~C a p. XXIV. ~ FJ4 
De’ luoghi utili . e difutili alla gc- 
nerazion delle piante . Cap. 
XXV. Li* 

Della terra , e conófcimento del- 
la fecondità, e flerilità di quel- 
la. Cap. XXVI. 1 4 r 

Della pofitura convenevole de’ 
campi, per cagione di loro fer- 
tilitade . Cap. XXVII. _ 445 
De' guernimenti , o vero chiufure 
1 degli orti, e delle vigne. Cap. 

XXVItl. MS 

Della difenfione, e riparo contro 
all ’ empito de ’ fiumi . Cap. 
XXIX. ’ >49 


LI- 
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— LIBRO TERZO 

Del lavorare i campi , e della 
natura , e utilità de' frut- 
ti , che fi ricolgon ne' 
detti campi. 


V'X Eli* aia da battere . 

Cap. 

1 ) L 

»V> 

De' Granai . Cp. II. 

i$> 

Della Vena . Cap. 111 . 

i$a 

De'Ceci. Cap. IV. 


Della Cicerchia. Cap. V. 

*54 

Della Canepa . Cap VI. 

* 5 $ 

Del Grano . Cap. VII. 

151$ 

Delle Fave. Cap. Vili. 

163 

Del Farro . Cap. IX. 

I «7 

De’ Fagiuoli . Cap. X.- 

168 

Del Gir . Cap. XI. 

169 

Del Loglio . Cap. XII. 

ivi 

Della Lente. Cap. XIII. 

170 

De’ Lupini . Cap. XIV. 

17* 

Del Lino . Cap. XV. 

ri? 

Dell’Orzo. Cap. XYI. 

17 « 

Della saggina. Cap. XVII. 

178 

Del Mig 10. Cap. XVIII. 

180 

Del Fanico . Cap. XIX. 

i8r 

Del Pifello . Cap. XX. 

i8j 

Della spelda . Cap. XXI. 

*34 


Della Segale. Cap. XXlI. TS 7 
Della Veccia. Cap. XX 1 IT. t8i 
Del Rifo. Cap. XXIV. 187 

LIBRO QUARTO 

« 


Delle viti , t vigne , e della 


cultura loro . e della 

na • 

tura , e utilità de' lor 

frutti . 


■T'\ Ella Vite , che (la. e 

delle 

1 ì virtù delle foglie , e 

della 

cenere , e delle lagrime 

fue . 

Cap. I. 

i b8 

Della divertiti delle Vigne, 

IL 

Cap. 
1À0 


l 

Della diverfità della gencrazion 
delle Viti . Cap. 111 . > 9 » 

Delle diverte maniere delle Viti;. 

Cap. IV. i 9 i 

Dell' aria , che li conviene alle 
Viti, e del lito delle Vigne. 
Cap.' V. . 1 «ajg 

Delia Terra conveniente alle Vi - 
gne . Cap. VI. *99 

Deila paflinazione , e dilpofizion 
della terra , nella quale la vigna 
è da piantare. Cap. Vii. icn> 
(Quando i magliuoli li debbon cor- 
re , e coinè lerbargli , e por - 
targli alle parti remote . cap. 
Vili. zr >5 

Oliando, e in che modo -le. Vi- 
gne , e le Viti fon da piantare. 
Cap. IX. ag? 

Del propagginare , e rimuover le 

Viti, c le Vitine. Cap. X-, a? 9 

Dello innertamento delle Viti . Cap. 

XL *1» 

Del potar le Viti. Cap. XII. tij 
Della formazion delle Viti . e deP 
le Vigne , e degli Arbori , i 
anali hanno Viti . Cap. Xlll i\t 
Del rilevamento , e legamento del- 
le Vigne , e delle Viti. Cap. 
XIV. ia$ 

Del letaminar delle Vigne , e del 
ragliamento delle barbe inutili . 
Cap. XV. H 7 

Del cavar delle Vigne. Cap. XVI. 

pag. 118 

De’ nocimcnti . che avvengono al - 
le Viti, e di loro cure. Cap. 

XVII. I 4 X 2 

Della confervazion dell' Uve fref- 
che , e fecche . Cap. XVItl. ijj 
D ella virtù dell' Uve. Cap. XIX. 

pag. .. 13 $ 

Dell’ apparecchiamento della Ven- 
demmia . Cap. XX. 137 

Del tempo da vendemmiare. Cap. 

XXI. . ivi 

In che modo è da vendemmiare. 

Cap. XXII. . n .9 

In che modo fi deon» 1 ’ Uve pi- 
gia- 
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giare, e farne vino. Cap. XXIII. 
fag. 140 

Di quelle cofe , che dell’ Uve far 
fi pofTono. Cap. XXIV. *4* 
Dell' Agreflo , palio , defruto , co- 
roino, e Sapa . Cap. XXV. 141 
Della purgazion del vino fatto 
deir uve acerbe , e corrotte. 
Cap. XXVI. 145 

Della cura del vino dalla piova 
commeflo . Cap. XXVII. 144 
In che modo s’ imbotti il modo . 

Cap. XXVIIf. * ivi 

In che modo il mollo- per tutto 
l' anno fi ferba . Cap. XXIX. 145 
Come fi cono fet il mollo, nel qua- 
le ha acqua , e irv che modo fi 
porta . Cap. XXX. ivi 

In che modo fi chiarifica torto iL 
morto . Cap. XXXI. 14® 

la che modo il morto non foprab- 
bolla . Cap. XXX li. 14® 

In che luogo dee Ilare il vino per 
conservarli . Cap. XXXIII. 147 
Del tramutare del vino , e dell’ a- 
prir de' vali. Cap. XXXIV. ivi 
Del tempo, e modo d’ staggiare 
i vini . Cap. XXXV. »49 

Del fegno da conofcere il vin 
da badare . Cap. XXXVI. *50 
De’ nocimenti eh-’ al vino avven- 
gano . Cap. XXXVII. iji 
I n che tempi il vino più agevol- 
mente fi' volga, e- corrompa. 
Cap. XXXVIII. ivi 

In che modo fi può- provvedere-, 
che ’l vino non fi volga .. Cap. 
XXXIX. 15» 

In che- modo il' vino volto fi libe- 
ri, e guarifea. Cap. XL. 154 

la che modo il vino, fi muti in al- 
tro colore . Cap. XLI.. xj 9 - 

In che modo il vino fi muti in. 

altro Sapore. Capi XLII. i 4 o 

la che modo il vino , e i vafl fi 
liberino dalla, muffa . Cap.XLIIl. 
far. ig 1 

In cne modo fi provvede , che 'I 
«ilio non iqacetiSca , e come i- 


nacetito fi guarisca . Cap. XLIV. 

fng. ad 4 

In che modo fi faccia 1’ aceto . 

Cip. XLV. idf 

Delia virtù dell' aceto. Cap.XLVI. 

p»g. »®7 

Del Vino, e delle Sue virtù . Cap. 
XLV lì. ìiifc 


LIBRO QUINTO 


Degli alberi , e nat.-ra , r 
utilità de' frutti loro . 


y'y Pgli alberi in comune . 

Cap. 

477 

Del Mandorlo . Cap. II. _ a** 

Dell’ Avellane , cioi Noeciuole - 
Cap. III. a?» 

De’ Berberi. Cap. IV. » 9 * 

Del Ciriegio. Cap. V. *93 

Del Caltagno . Cap. VI. 

»95 

Del Cotogno. Cap. VII, 
Del Cederno. Cap. VIII. 

Del Cornio . Cap. IX. 

199 

30» 

30S 

Del Fico . Cap. X. 

S °7 

Dell’ Alloro. Cap. XI. 

3*3 

Del Melo. Cap. XII. 

3*4 


Delle Melagrane . Cap. XIII. 340 
Del Moro. Cap. XIV.. 3*® 

Del Meliaco. Cap. XV. 3*9 

Del Nefpolo. Cap. XVI. ivi. 

Della Mortine . Cap. XVIL 331. 
Del Noce . Cap. XVIII. 334 

Dell’ Ulivo. Cap. XIX. 33* 

Del Pero . Cap. XX. 34® 

Del Prugno , o vero Stilino. Cap. 

XXI. 350 

Del’Pefco. Cap. XXII. 353 

Della Palma. Cap. XXIII. 35® 
Del Pino . Cap. XXIV. 359 

Del Pepe-. Cap. XXV. 3 ®* 

Della Quercia , Rovero , e Cer- 
ro. Cap. XXVI. 3 «» 

Del Sorbo . Cap. XXV li. 3®3 
Pel Giuggiolo .. Cap. XXVIII. 365 
Del Ginepro • Cap. XXIX- 3®® 
Degli 
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Degli Arbori non fruttiferi , e d’ 

De’ Rofai . Cap. XLVIIT. 

J 7 « 

ogni loro utilità . Cap. XXX. 387 

Del Ramerino . Cap. XL 1 X. 3X1 

Dell* Abeto. Cap. XXXI. ivi 

Del Rovo . Cap. L* 

ili 

Dell* Ontano. Cap. XXXII. 3 «* 

Del Salcio. Cap. LI. 

3*4 

Dell’ Acero . Cap. XXX 1 ID m 

Deila Savina. Cap. LI T. 

3*7 

Dell* Avornio . Cap. XXXIV. 3 69 

Del Sambuco. Cap. LUI 

ivi 

Dell 1 Apnocallo. Cap. XXXV. ivi 

Del Seccomoro. Cap. LiV. 

3S8 

Del P-offo . Cap. XXXVI. 37^ 

Del Sanguine . Cap. LV. 

ivi 

Del Brillo. Cap. XXXVIf. 37 * 

Del Prunalbó ■ Cap. JLVI. 

389 

DeirArcipreffo. CapJtXXVlll. ivi 
Della Canna. Cap. XXXIX. 37* 

Della Spinagiudaica . Cap. 

tn- 

LVII. 

ivi 

Della Gineftra. Cap. XL. isL 

Del Faggio . Cap. XL 1 . 373 

Del Fralnno . Cap. XLII» ivi 

Della Spinacervina . Cap. LVUI. 

390 

Della Scopa . Cap. LIX. ivi 

Del Frallignuolo. Cap. XLIII. 374 

Del Tamarifco. Cap. IX. 
Dell’Olmo. Cap. LXI. 

ivi 

Del Nallo . Cap. XLIV. ivi 

l«r 

Del Fufano . Cap. XLV. 373 

Del Vinco. Cap. LXII. 

IVI 

Dell'Oppio. Cap. XLVI. ivi 

Del ludetto . Cap. LXiII. 

30» 

Del Pioppo, e dell’Albero. Cap. 

Del Suvero . Cap. LXIV. 

ivi 


àavn. 
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TA VOL A 

DE’CAPITOLI DEL SECONDO VOLUME. 

LIBRO SESTO 

Degli Orti , e della natura , e utilità , così dell ’ erbe , 
che Ji fe minano in quelli , dell’ altre y che 

in altri luoghi , yé«z<J indujlria , #<x- 
turalmente nafcono . 


"TV Ella virtù dell’ Erbe 
1 ì mime . Cap. i. 

ia co- 

Dell’ Ariftologia. Cap. X. 1» 

I 

Dell’ Abruotina . Cap. XI. a» 

Degli Gru , e della loro cultiva.- 

Delli Anfodigli . Cap. Xiì. a* 

zinne . Cap. li*. 

f 

Dell’ Acetofa - Cap. XIM. ivi 

Dell’ Aglio . Cap. III. 

*3 

Della Bietola . Cap. XIV. aa 

Dell’ Atrebice . Cap. IV. 

IA 

Della Borrana . Cap. XV. »3 

Dell’ Anice . Cap. V. 

M 

Del Basìlico. Cap. XV 1. a+ 

Dell’ Anèto . Cap. VI. 

l6 

Della Brettonica . Cap. XVII. at 

Dell’Appio. Cap. Vii. 

il 

Della Brancorfina .Cap. XV 11 I. ivi 

Dell’ Allento. Cap. Vili. 

18 

Dellì Biftorta . CàpTXlX. a? 

Dell’ Artemilia . Cap. IX. 

>5 

Della zucca . Cap. &X» ivi 


W 


De’ Cocomeri , e Cedrinoli . Cap. 


XXI. iS 

De' Cavoli . Cap. XXII. 30 

Delle Cipolle . Cap. XXIII. 3 } 

Del Cornino. Cap. XXIV. 34 

Del Gruogo . Cap. XXV. 37 

Delle Cipolle matige . Cap. XXVI. 

P ag. 38 

Del Cardo . Cap. XXVII. 39 


Della Camamilla . Cap. XXVIII. 40 
Della Cufcute. Cap. XXiX. 41 
Del Calaniento . Cap. XXX. ivi 
Della Centaura . Cap. XXXI. 4» 
Del Capelvenere . Cap. XXXII. 43 
Del Cerfoglio, cioè Cerconcello. 

Cap. XXXIII. 44 

Della Cicuta.' Cap. XXXIV. ivi 
Della Scatapuzza . Cap. XXXV. 43 
Del Cretano . Cap. XXXVI. 47 
Della Celidonia . Cap.XXXVII. ivi 
Del Cubandolo . Cap.XXXViII. 48 
Della Conlolida maggiore . Cap. 


XXXIX. 49 

Del Cocomero Salvatico • Cap. 

XL. ivi 

Del Dittamo. Cap. XLI. 31 
Dell’ Fndivia . Cap. XliI. ivi 
Dell’ Ella. Cap. XL 1 II. 51 

Della Fegatella. Cap. XLIV- 53 
Della Rocchetta. Cap. XLV. ivi 
Dell' Ebbio. Cap. XLVi. 34 
Dtl Finocchio . Cap. XLVII. 55 
Della Flamnla . Cap. XLV III. 34 
Del Fummofterno . Cap. IL. ivi 
De' Funghi. Cap. L. 37 

Del Fiengreco. Cap. LI. 38 
De' Gambugi . Cap. LI!. ivi 
Della Gramigna. Cap. LIII. 70 
Della Genziana . Cap. LIV. ivi 
Della Garofanata . Cap. LV. 60 
Del Roviftico. Cap. LVI. ivi 
Dei Jufquiamo. Cap. LVII. 61 
Dell' lfopo . Cap. LVIII. t> 1 
Del laro . Cap. LIX. ivi 

Del Calcatreppe. Cap. IX. «3 
Del Giaggiuolo . Cap. IXI. «4 
Della Regoliria. Cap. LXII. ivi 
Del Giglio. Cap. LXIII. 65 


De Lingua avis. Cap. LXIV. 47 


Della Romice . Capi LXV. " tr 
Della Lattuga . Cap. LXVI. 68 
Del Lentilco . Cap LXVII. 71 
Della Laureola. Cap. LXVIII. ivi 
Della Lappola. Cap. LXIX 71 
Del Leviltico . Cap. LXX. 73 
De' Poponi . Cap. LXX1. ivi 
Del Meliloto. Cap, iXXtf. 74 
Della Marcorella. Cap. LXXI 1 I. 75 
Della Malva . Ciao. 1 XXlV. ivi 
Della Menta . Cap. LXXV. 7 6 
Della Mandragola . Cap. LXXVI. 

mi il 

Del Meu . Cap. LXXVII 80 
Del Marrobbio ■ Cap. LXXVIH.ìvt 
Della Majorana ■ Cap. LXXIX. 81 
Del Navone . Cap. LXXX. 8a 
Del Naflurcio. Cap. 1 .XXXI. 83 
Del Nenutar. Cap. LXXXH. "84 
Del Nappello. Cap. IXXX 1 I 1 . ivi 
Della Nigella. Cap. LXXXIV. 83 
Dell' Origano 7 Cap.' TXX'XV. ~8d 
De' Porri . Cap. LXXXVI. 87 
Del Papavero . LXXXVU. 89 
Del Peucedano . Cap. LXXXVIII. 


m- 

Del Prezzemolo. LXXX 1 X. 

90 

9 1 

Del Pii Ilo . Cap. XC. 

ivi 

Della Piantaggine . Cap. XCI 

»3 

Del Polipodio . Cap. XCII. 

ivi 

Della Paltinaca . VCIII. 

94 

Della Porcellana . Cap. XCIV 

94 

Del Papiro. Cap. XCV. 

3 > 7 

Del Pii cggio . Cap. XCV I. 

98 

Della Rapa. Cap. XCVII. 

99 

Del Rafano. Cap. XCVII 1 . 

lOI 

Della Radice . Cap. XCiX. 

101 

Della Ruta . Cap. C. 

It4 

Della Robbia . Cap. CI. 

IO 6 

Degli Spinaci. Cap. CII. 

107 

Dello btrigio , cioè Solatro, e Mo- 
rella . Cap. CIII. ivi 

Della Sempreviva . Cap. CIV. 10S 


Del fiatinone , o vero Àppio . Cap. 

CV. IC9 

Della Sponfafolis . Cap. OVI. ivi 
Del Silermonrano . Cap. CVI 1 . no 
Della btrafizzeca . Cap. CVI 1 I. ivi 
Della Squilla. Cap. C 1 X. in 
Dell a 


Digitized by Google 


7 


Della Senape. Cap. CX. m 
Dello Sfurio, cioè Cavolino fal- 
vatico. Cap. CXI. n3 

Dello Scordcon., cioè Aglio fal- 
vatico . Cap. CX1I. 114 

Degli Sparagi . Cap. CXII1. ivi 
Del Sihmbrio ■ Cap. CX1V. Ivi 

Della baivi». Cap. CXV. 1 1 1 

Della Scahbiola . Gap. CXVI. n< 
Del Crefcione . Cap. CXV1I. ivi 
Della Serpe » tana . Can.CXVHI. ivi 
Del Serpillo. Cap. CX1X. ti7 
Della Santoreggia . Cap. CXX. ni 
Della Schiarèa . Cap. CXX1. ivi 
Degli Scalogni. Cap. CXXII. 119 
Dell' Erba giudaica. Cap.CXXlll. 
Della Taffia. Cap. CXX1V. no 
Del Tallo barbaflo . Cap.CXXV. ivi 
Del Telliculovulpis . Cap. CXXVI. 

tali 

Del Tefticulo del Cane . Cap. 


CXXV1I. in 

Del I imo ■ Cap. CXXV11I. ivi 


Del Vi'rgapaftoris , cioè Cardo fal- 
vatico . Cap. CXXX. il} 

Della Volubile . Cap. CXXXI. 114 
Dell’Ortica. Cap. CXXXIl. ivi 


Della Vetriuola. Cap.CXXXHI. 115 

LIBRO SETTIMO 

De Prati , e de’ Bofchi . 

P Erchè i Frati creati furono , e 
che aria , terra , acqua , e fi- 
to defiderino , e di loro utilità. 
Cap. I. 1 16 

Come fi fanno i Prati , e proccu- 
ranli , e rinnuovanli . Cap. IT. 
p*g. . 11S 

In che modo , e in che tempo fi 
deon legare i Prati. Cap. ITI. 
pag. .130 

Incomincia la feconda parte del 
fetrimo Libro de’ Bofchi , e pri- 
mieramente di quelli, che natu- 
ralmente fono prodotti , e fat- 


ti. Ca». IV'. 131 

Delle Selve , che per ind'iftria d’ 
huomo fi fanno. Cap. V. ij3 

LIBRO OTTAVO 

De' Giardini , e delle cofe di- 
lettevoli d’ arbori ) e d er - 
be , e fratto loro grufi* 
ciofamcnte da fare. 

D E’ Giardini d’ erbe piccole. 

Cap. I. »3* 

n.-' Giardini mezzolam . e delle 
perfone mezzane ■ Cap. II. «3 8 


De* Giardini de’ Re . 

e de.vi altri 

ricchi Signori . Ca 

p. in. 140 

Delle cofe , che poli 

òn farli a a- 

dornamento , diletto , e utilità 
delle corti , tombe , e degli or- 
ti. Cap. IV. 14* 

Di quelle cole , che 
campi fi fanno a 
Cap. V. 

Di quelle cofe , che 
frutti loro danno 

ne - campettri 
dilettazione . 

i44 

alle Viti , e 
dilettazione . 


Cap. VI. 145 

Delle cofe , che danno diletto ne - 

gli arbori . Cap. VII. 14$ 

Delle dilettazioni degli Orti , e dell’ 
erbe , Cap. Vili. i$T 


LIBRO NONO 

Di tutti gli Animali , che 
Jt nutricano in Villa . 

D EH’ età de’ Cavalli, e delle 
Cavalle. Cap. I. 1 S S 

Della forma delle buone Cavalle , 
e degli Stalloni, e come «' am- 
mettano . Cap. IT. _ 157 

Della natura de’ Cavalli , e co- 
me nati tener fi deono . Cap. 


Del pigliare , e del domar de’ Ca- 
valli . Cap. IV. ‘ ido 

Della guaraia de’ Cavalli . Cap. 

ra. Cap. XXVI. 

Del morbo del corno , c 
ra . Cap. XXVII. 

fua cu* 
19» 

V. r«i 

Del morbo del polmone , 

e fua 

Della dottrina , e eoftumazion de' 

cura . Cap. XXVIII. 

i 93 

Cavalli. Cap. VI. 184 

Del morbo bpailacce , e fua cura. 

Del conofcimento della bellezza 

Cap. XXIX. 

194 

de’ Cavalli. Cap. VII. 1 6 1 

Dell’ altre infermità , che 

vengon 

De’ fegni della bontà de' Cavalli . 

di dietro , e della lor cura . 

Cap" Vili. J »8 

Cap. XXX. 

>93 


7 j , « dell’utilità de’ Cavalli. 
Cap. IX. i «9 

Delle infermità de* Cavalli , .e cu- 
re loro . Cap. X. » 7 * 

Della infermità del Vermo muro, 
e della fua cura. Cap. XI. « 7 ? 
Delle Gangole , e Scrofe . Cap. 

XII. . .174 

Delle infermitadi accidentali de’ 
Cavalli , e della lor cura- Cap. 
XIU. « 7 J 

Della infermitade , che volgarmen- 
te fi chiama vermo , e della fua 
cura . Cap. XIV. ivi 

EeL morbo antico, detto Anti - 


piedi , e prima del morbo Mal- 
feruto , e tua cura . Cap. XXXI- 
pjg. 196 

Del morbo Scolmato , e fua cura . 

Cap. XXXII. 198 

Dello Spallato , e tua cura . Cap. 

XXXII!. Iti 

Della gravezza del petto , e fua 
cura. Cap. XXXIV. ivi 

Del morbo della Giarda , e fua cu- 
ra . Cap. XXXV. aoo 

Del morbo Spavenio , < fua cura. 

Cap. XXXVI. aoi 

Della Curva , e fua cura .' Cap. 
XXXVII. aoi 


XV. 178 

XXXVIII. 

10J 

Dello Stranguglione , -e fua cura. 

Cap. XV L 179 

Del morbo della Vivola , e fua 
cura. Cap. XVII. 180 

De' Dolori . e della lor cura. Cap. 

Del SoprolTo . e fua cura 
XXXIX. 

Dell’Attrazione , e fua cura 
XL. 

Del morbo Stortigliato , c 

. Cap. 

ivi 
. Cap. 
104 

fua ch- 

XVIII. 181 

ra . C.ap. XLI. 

io 9 

Del morbo infufo , e fua cura . 

Dell’ offeta delle Ipine , e 

lor cu- 


Cap. XIX. I»} 

Diti morbo Pulfino , 0 Bollino , e 
fui cura. Cap. XX. 185 

Del morbo Infeiluto , e della fua 
cura. Cap. XXI. i8« 

Del morbo Scalamati , e fua cura . 

Cap. XXII. _ . 187 

Del morbo Aragaico , c fua cura . 

Cap. XXIII. 188 

Del Cimurro , e fua cura . Cap. 

XXIV. 189 

Della frigidità del capo, e fua 
cura. Cap. XXV. i»o 

Del morbo degli occhi , e fua cu - 


107 


ra. cap. ; 

Delle Galle. Cap. XLIII. 108 
Delle Garpe , e lor cura. Cap. 
XLIV. 


ivi 


De’ Crepacci , e lor cura . Cap. 


XLV. 


109 


Del Canchero, e fua cura. Cap. 

XLV I. i** 

Della Fittola. Cap. XLVII. «t* 
Del morbo Malpizzone, e fua cu- 
ra. XLVIII. ni 

De Furma , cioè Furmella , e fua 
cura. Cap. XL 1 X. 114 

Della 'nfermità de’ piedi , e dell’ 

un- 
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ghie , e prima del morbo chia- 
malo Setole . Cap. L. a *4 

Della fupporta , c Aia cura. Cap. 

LI. *U 

Della fpontatura dell’ unghie • Cap. 

LIt. . *>« 

Della difolatnra dell’ unghia , e 
Jua cura. Cap. LlII. 117 

Della mutazion dell’ unghia , e 
lor cura. Cap. LIV. *18 

Di divede inchiovature , e lor 
cura. Cap- LV. 119 

Del morbo del fico , e fua cura . 

Cap. LVi. 111 

Delle generali infermitadi de’ Ca- 
valli. Cap. LVlt. 113 

De’ Muli. Cap. LV 1 II. 114 

Degli Afini. Cap. L 1 X. 113 

Delle generazioni de’ buoi , e qua- 
li debbono edere i tori , e le 
vacche . Cap. LX. 11S 

Come le vacche , e. i tori fi deb- 
bono tenere. Cap. LXI. 118 
Come , e quando 1 tori fi debbo- 
no ammettere alle vacche. Cap. 
LXI I. 119 

Come i vitelli fi deono tenere , e 
quando caftrare , e domare . Cap. 
11 X I 11. ' 130 

De’ buoi , quali fi debbono com - 
e come li debbon tene- 


perare 
re, e di 


Cap. 


conofcer la loro etade. 

rxiv 


Deila ’nfermità 
che. Cap. L XV. 
Della divertiti 


de’ buoi , e 


Ui 


Quando fi tondono . e come , e 
quando fegnar fi debbono. Cap, 
LXX. 7 q 4 

Del conofeere l’età delle pecore. 

Cap. LXXI. 14; 

Odiando , e come fi mungono , e 
' come fi fa , e conferva il cacio . 

Cap. LXX IL 14$ 

Della ’nfermità delle pecore , e 
loro cura. Cap. LXXII 1 . 147 
Degli agnelli , come fi tengano , 
e quando fi cafirino . Cap, 
LXX IV. 348 

Dell’utilità delle pecore, e agnel- 
li. Cap. LXXV. Ì49 

Delle capre , capretti , quali s’ e- 
leggano , e come fi tengano , e 
della loro età, e pregnezza. 
Cap. LXXVI. » S o 

Delle troie, porci , e verri , come 
s' eleggano, e come fi tengano, 
e della loro età , e della ioro 
utilità, e pregnezza . Capi. 
Lxxvii. a 5 » 

De' Cani , quali debbono elegger- 
li, come tenere , e ammaeftra- 
re , e della loro utilità . Cap. 


LXXVIiI. 


*37 


*33 

vac- 


De* fattori quanti . e clienti deb - 
biano edere. Cap. JLXXlX. 139 
Del lepraio, e lepri, e degli altri 
animali falvatichi , che fon da 
rinchiudere . Cap, LXXX. 

Della pefeina , e pefei da rinchiu- 
der. Cap. LXXXI. *^3 


e vacche 
t 5 T 


DeTTF 


Cap. 


e d' ogni 
LXV L 


loro util 


_gec 


no . e come 


come 

E 


, ààl 

fi compera - 
conofce la lor 


Cap. LXV II. 


e varietà de’ buoi , De’ Fagoni ■ Cap. LXXX 1 L *^4 
De’ Fagiani ■ Cap. LXXXIII. 1** 
Dell' Oche . Cap. LXXXIV- 1^7 
Dell' Anitre . Cap. LXXXV. r*ò 
Delle Galline. Cap. LlpiXVTrm 
Delle Colombaie , quali debbono 
effere. Cap. LXXXV lì. *73 

Delle nuove Colombaie, e Co- 
lombi.. Cap. LXXXVIII. *73 
Come fi governino , e av vezzino. 


fanità , e la loro infcrmitade . 


, *L2 

Come fi tengano , e pafeano , e 
in che luoghi . Cap. LXVIII. 140 

Oliando, e quali montoni fi deb - 
bono ammettere , e quanto Itie- 


no pregne , e quante 
bnVno a un montone 
LX(X. 

#fci. 11 . 


pecore 

Cap. 


Cap. JLXXXIX. 

Dell' ufficio de' Pallori 


335 


loinbaje . Cap. XC, 


* 7 * 

Xa= 


17S 


*4t Dell' utilità de' Colombi. Cap . 
M m ni XCl. 


Digitized by Google 


IO 


XCI. »$o 

Delle Tortole. Cap. XCII. x8r 
Coire s' ingranano i Tordi, e le 
Temici. Cap. XCMI. xSx 

Dille llanic dell’ Api , e del luo- 
go a quelle convenienti . Cap. 
XCIV. aSj 

Degli alveari , come eflcr debbo- 
no . Cap. XCV. xSt 

Dd nafeimento delle pecchi* . Cap. 

XCVI. iSs 

Come , e quando li comperino , e 
come fi portino , e tramutino . 
Cap. XCV 1 I, 1S7 

Come fi tengano , e proccurino 
le pecchie. Cap. XCVltl. x$? 
Deile cole, che nuocono alle pec- 
chie , e di lor cura . Cap. 
XCIX. 19 1 

Dei collumi , e modi, e ind-uftria, 
e vita deli’ Api . Cap. C. 194 
Quando , e come elicano gli fida- 
mi , e come fi conofce innanzi 
al loro ufeimento. Cap. Cl. xpj 
Come fi ricolgano gli fidami , e 
rinchiudane . Cap. CII. 197 
Quando , e come fi può torre il 
mele alle pecchie . Cap. CHI. 300 
Come fi governa il mele, e la 
cera . Cap. CIV. 301 

D' ogni utilità dell' Api. Cap. 
CV. 304 


LIBRO DECIMO 

Di di'vtrjì ingegni da f i- 
gliare gli Animali 
fieri. 

D Tgli Uccelli rapaci in gene- 
re . Cap. I. 307 

Dello Sparviere . Cap. II. ivi 
Della bellezza , e bontà degli spar- 
vieri . Cap. III. 308 

Come fi dimeftichino , e ammae- 
ndilo gli Saarvieri , e che uc- 
celli pigliano , e come li mudi- 


no. Cap. IV. 309 

Della loro induflria , e come s’in- 
ducono a non partirli . Cap. 
V. 310 

Delle infermità degli Sparvieri , e 
lor cura . Cap. VI. 31 r 

Degli Allòri. Cap. VII. 313 
De’ Falconi . Cap. Vili. ivi 

Delia diverfità de' Falconi . Cap. 

IX. 314 

Deila bellezza , e nobiltà de' Fal- 
coni . Cap. X. 3' s 

Come fi mitri ficono . dimefticauo, 
e ammaeftreno . Cap. X'. ivi 
Delle infermità de’ Falconi . Cap. 

XII. 3.7 

Degli Smerli. Cap. XIII. 31S 
De’ Girifalchi. Cap. XIV. ivi 
Dell'Aquila. Cap. XV. 319 

De' Culi, e Coccovegge. Cap. 

XV,. 310 

Come gli Uccelli con rete fi pi- 
gliano . Cap. XVII. 3x1 

D' altre reti , e ajuoli . Cap. 

XVltl. 3 16 

Altre reti. Cap. XIX. 3x7 

Altre reti. Cap. XX. ivi 

Altre reti . Cap. XXI. 3x8 

De' lacciuoli da pigliargli . Cap. 

XXiI. 3x9 

Da pigliare i Colombi . Cap. 

XXIII. J50 

Come gli uccelli fi pigliano col 
vifchio. Cap. XXIV. 33» 

Ancora con vifchio . Cap. XXV. 

' . . 53 » 

Del pigliar gli Sparvieri con vif- 
chio. Cap. XXVI. ivi 

Co ne fi pigliano le Paflere al vi- 
fchio . Cap. XXVII. 333 

Come fi pigliano col baleflro . Cap. 

XXVill. ivi 

Del prender le beftie , e le fie- 
re , e prima come fi prendan 
le lepri co' cani. Cap. XXIX. 

. 337 

Del pigliare i Cervi . Cap. XXX. 

Mi- 53 * 

Come il pig'iano i Lioai . Cap. 

XXXI. 
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XXXT. 338 

Del pigliar Lupi, e Volpi. Cap. 

XXXII. ivi 

Come fi piglino alle fofle . Cap. 

XXXIU. 3 ?? 

D’ a cimi altri ordigni , co* quali 
fi p-glian le fiere . C ap. XXXiV. 
t*Z- 541 

Come fi pigliano i Topi » C.ap. 

XXXV. 343 

Del pigliare i Pelei , e prin a , 
come li pigliano eoa le refi . 
Cap. XXXV 1 . 345 

Come li pigliano i Pelei con ce- 
lic , e altri finimenti (atti eli 
vinchi . Cap. XXXVII. 34* 
Come fi piglino i Pelei con l’ a - 
mo , e in altre kui;c. Cap. 
XXXVIIi. 3 ,y 

' LIBRO UN DECIMO 

Delle regole delle operazioti 
della Villa , ripetendo in 
brevità le materie trai . 
tate ne' Libri pre- 
cedenti . 


D Pila Villa . Cao. I. m 

Dell’aria. Cap. II. 3;) 

De’ venti . Cap. III. ivi 

Dell’acqua. Cap. IV. 334 

Delle qualità del paefe. Cap. V. 

/>«.?• 3 1 1 

Delle cafe. Cap. VI. 356 

1 e’ pozzi . Cap. Vii. 337 

Delia prefenza del Signore. Cap. 

Vili. ivi 

Della terra . Cap. IX. ivi 

Dell’ arare , e affollare . Cap. X. 

MJ. 339 

Del feminare . Cap. XI. yio 
Dell’ acqua da innaffiare . Cap. 
XI. 3-i 


Del letame , e d-I letaminare , e 
trainutamento delle piante". 


Cap. XIIT. 3<f» 

D’ ai-uni principi delle piarne , e 
loro operazioni. Cap. XIV. 3'J 
De’ pori delle piante. Cap. XV. 

P*S> . 3 *S 

Della generation delle piante. 

Cap. XVI. 3 66 

Delio inneflare . Cap. XVII. 3^8 
Della medicina degli arbori . Cap. 

xviii. 34* 

Delle munizioni. Cap. XIX. ; 7i 
Regola de|la materia del terzo li- 
bro de’ granai. Cap. XX. ivi 
Regole delle materie del quarto 
Libro delle Vigne. Cap. XX f. 
p'g- 37 * 

Dell'eleggerle Viti . Cap. XXI 1 . 373 
Regole di piantar le Viti. Cap. 

XXIll. 3.4 

Dello hinefiare. Cap. XXIV. ivi 
Del potare. Cap. XXV. 3,3 
Del cavar le Vigne. Cap. XXVI. 

pag. . 37 * 

Dell’ uve, e del vino. Cap. 

XXVII. ivi 

Regole del quinto Libro degli ar- 
bori . Cap XXVIII. 3 J 7 

Regole del fello Libro degli orti, 
e prima dell’aere. Cap. XXIX. 
pag. ' 37 * 

Dell’ ordinar gli orti. Cap. XXX. 

P«g' 37 » 

Del reminar gli orti. Cap. XXXI. 

p a g. ivi 

Come s’ aiutano gli orti • Cap. 

XXXII. 380 

Di cogliere 1 ’ erbe , femi , fiori , 
e oarbe . Cap. XXXIU. 3 ** 
Delle virtù dell’ erbe . Cap. 

XXXIV. ivi 

Della confervazion dell’ erbe , de’ 
fiori , de’ femi , e delle barbe . 
Cap. XXXV. 38» 

Regole del fettimo Libro de’ pra- 
ti , e bofehi . Cap. XXXVJ. ivi 
Del rinovare i prati . Cap. 

XXXVII. 383 

Del fieno . Cap. XXXVItr. .ivi 
Del bofeo , e come fi faccia . 

‘ Cap. 


T 2 

-Op. XXJfX. 385 

Regole d pillottavo Libro de’ Giar- 
dini . Cap. XL. >84 

Cella dilettazion delle vigne . Cap. 

XLÌ. . 3 SJ 

Celle dilettazion degli arbori» 
Cap. XLII. ivi 

Cella dilettazion degli orti . Cap. 

XLIII. 38 * 

Regole del nono Libro del nn - 


tricar gli ammali . Cap. 

XLIV. 

t a &- 

ivi 

Ce' cavalli , e Cavalle ■ 
XLV. 

Celi’ ammaeflrare i Cavalli . 

Cap. 

3&7 

Cap. 

X LVI. 

a »8 

Celi’ univerfal ennofeimento della 

bellezza . bontà . e difetti de’ 

Cavalli. Cap. XLVII. 
Celle infermità de’ Cavalli . 

389 

Cap. 

X IVI II. 

ivi 

De’ Buoi . Cap. IL. 

300 

Delle Pecore . Cap. L. 

39* 

Dell’ Api . Cap. LI. 

39i 

Regole del decimo Libro del 

pren- 

dere gli animali. Cap. LIL m 


LIBRO DODECIMO 

Nel quale Jì fa memoria di 
tutte le tofe , che in ciaf 
cun mefe fon da fare in 
Villa , e prima del 
mefe di Gennajo . 


T~\ I quello fi dee fare nel me- 
1 fe di Gennaio . Cap. I. t ?4 

Febbrajo. Cap II. 

395 

Marzo. Cap. III. 

397 

Aprile. Cap. IV. 

39 9 

Maggio. Cap. V. 

Aco 

Giugno. Cap. VI. 

401 

Luglio . Cap. V 1 1. 

401 

Agolló . Cap. Vili. 

403 

Settembre. Cap. IX. 

404 

Ottobre. Cap. X. 

40J 

Novembre. Cap. XT. 

AOf 

Dicembre . Cap. XIL 

4<I* 
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Vidi! D, Philipp" Maria Tuffili Clerici" Regni. S. Pauli , in Ee- 
ctejia Mel’-opo'itana Bonari. Ptrnitenciarii" prò Eminentijjìmo , (ir 
Rtvtrendif^mo Domino D. Jhuirea Cardinali Joann'tto Ordini/ 
S. Beneduli Congregai ioni 1 Camaliulcnfis , Archtepifcopo Banani*, 
(ir Sacri Romani Imperli Principe • 


Die 14. Decembrit 4783. 

■ ' » . 0 : » 

R E 1 M P R 1 M ATV R. 

Er. Jtloyfiut Maria Ceraci Vicarine Generali! S. Ojjicii Borioni / . 


Digitized by Google 


Digitized by Google 



25Ji^G2 A 


Digitized by Google 





m «w* 



